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LE LEGGI SUNTUARIE MILANESI 



GLI STATUTI DEL I396 E DEL I498. 



ALLA Storia del costume in Italia si è da alcuni anni ri- 
volta l'attenzione degli studiosi, ma, come giustamente 
deplora il Renier, siamo ancora lontani dal trarre dai 
copiosi materiali raccolti il dovuto profitto e, aggiungiamo, dal- 
l'avere almeno un dizionario come quello del Viollet le Duc(i) 
del Gay (2). Leggi suntuarie, inventari e corredi sono senza 
dubbio le fonti principali* di questo studio, non meno utile che 
geniale, e molte di queste fonti, specialmente nell' Italia di mezzo, 
furon messe in luce; se non che, ad eccezione di pochi, il Fab- 
bretti (3), ad esempio, e il Caudini (4), gli altri o si sono acconten- 
tati di pubblicare il materiale nudo o, come il Cittadella (5), pur 



(i) n^ictionnaire raisonné du mobilier Frangais. 

(2) Dictionnaire archeologique. Ne è pubblicalo il solo primo volume. 

(3) Statuti e ordinamenti suntuari intorno al vestire degli uomini 
e delle donne^ dall'anno 1266 al 1536, in Memorie della Reale Acca- 
demia di Scienje di Torino, serie II, voi. 38, pag. 137 e sgg. 

(4) Lo Statuto suntuario bolognese e il Registro delle vesti bollate^ 
Bologna, 1889. Estratto dagli Aiti e Memorie della R, Deputazione di 
Storia patria per le provincie di Rotnagna^ serie III, voi. VII, fase. I e II, 
senza contare le altre lucide e sennate illustrazioni che verremo spesso 
citando. 

(5) Istrnmento di divisione seguito il 12 seti. i4g3 tra le sorelle 
Angela ed Ippolita S/orja '"Visconti, in Miscellanea di Storia italiana^ 
tomo IV, 1863. 
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avendo alle mani documenti preziosi, han dato illustrazioni in- 
sufficienti e non sempre persuasive. Inoltre un antico vezzo, tutto 
italiano, già notato dal Muntz non senza una leggera punta d'i- 
ronia» sembra inceppare antiche favorire questi studi: vogliam 
dire le pubblicazioni per nozze, irreperibili spesso anche nelle bi- 
blioteche maggiori e difficilissime ad aversi per altra via. Ultimi 
e veramente preziosi contributi alla storia del costume, per for- 
tuna non pubblicati per nozze, son quelli del Merkel(i) e del 
Rcnicr(2), i quali hanno valorosamente aperto una strada che 
vorremmo seguita da molti. In attesa dei molti, a noi piace 
assumerci una piccola e modesta parte di questo lavoro, illu- 
strando le leggi suntuarie milanesi, a cominciare dagli statuti 
del i3q6 e del 1498. Non sarà la nostra, speriamo, una vana fa- 
tica. Per quanto riguarda questo genere di fonti, il materiale, già 
copioso in Toscana, è scarsissimo in Lombardia (3), mentre, al- 
meno per Tcpoca del Rinascimento, uno studio, per dire così, re- 
gionale e indispensabile. Infatti, se nelle varie regioni si trovano 
caratteri comuni, non mancano quelli particolari, per non par- 
lar della lingua, la quale, italiana o latina che sia, è sempre più 
o meno tìnta di quel dialetto, che offre ben sovente allo studioso 
un inatteso e valido aiuto. 



(1) Tre corredi milanesi del Quattrocento^ in Bollettino dell' Istituto 
storico italiano, anno 1S92, n. 13. e La dottissima illustrazione di un in- 
ventario piemontese: // casiello di Quart nella valle d'Aosta secondo un 
inventario del j557i nel Bollettino medesimo, n. 15, anno 1895. — Men- 
tre poi il presente lavoro era già in corso di stampa, è uscito, questa volta 
però proprio per nozze, un nuovo contributo dell'infaticabile profes- 
sore pavese, del quale pur troppo non potrò giovarmi come avrei vo- 
luto; 1 beni della famiglia di Puccio Pucci, Inventario del secolo XV 
illu.'ilraiOf nella magnifica miscellanea per nozze Rossi-Teiss, Bergamo 1897. 

(2) Il lusso d Isabella d'Este, in Nuova Antologia, anno 1896. 

(3) Non conosco, almeno pel perìodo e 300-1 550, che la legge sun- 
tuaria cremonese del 1547, pubblicata senza illustrazioni dal Robolotti, 
in Archivio storica lombardo^ V, 725, e il libro del Cassa, Funerali^ 
pompe e conviti, Brescia 18S7, ope^ai^ se non erro, più di giornalista che 
di erudito. 
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I, 



Prima degli statuti pubblicati da G. Galeazzo Visconti 
nel 1396, non troviamo in Milano vere leggi suntuarie, se si 
eccettuano le ordinanze dei varii concilii tenuti da Arcivescovi 
e riguardanti il solo clero. Tuttavia i mirabili studi di Alessandro 
Lattes(i), intesi a dimostrare come questi statuti non siano in 
generale se non la riproduzione degli anteriori del i35i e del i33o, 
non ci permettono di affermare che, mentre le altre città italiane, 
in omaggio a quell'enorme e tenace pregiudizio degli antichi le- 
gislatori, arrivato fin sulla soglia del secolo presente, già nel se- 
colo XIII pensarono a frenare il lusso con leggi rigorosissime, 
moltiplicatesi poi nella prima metà del XIV, Milano non ne abbia 
seguito l'esempio avanti il 1396(2). Lusso non mancava certo 
nella capitale lombarda. L' ingenua narrazione del ferrarese Ri- 
cobaldo, riportata dal Fiamma nella vita di Azzone Visconti e 
di poi infinite volte ripetuta, in cui il cronista viene a dir presso 
a poco quello che diceva Cacciaguida a Dante è, come ben os- 
servò il Muratori, una pura favola. Traccie non dubbie di lusso 
si trovan dovunque nelle antiche memorie, dallo stesso Muratori 
raccolte (3), fin dal secolo IX, quando gli estesi commerci facevan 
convergere in Italia le stoffe preziose d'Oriente, lusso che si andò a 
a mano a mano allargando dopo l'introduzione dei lavori di seta in 
Sicilia (1148). Né Milano poteva in quei tempi restare addietro 
alle altre città, tanto più che il trionfo delle classi medie, in seno 



(i) Degli antichi statuti di cMilano che si credono perduti, in in- 
dicanti dell' Istituto lombardo di scienfe e lettere^ serie II, voi. XXIX, 
fascio. XVIII. 

(2) Da un passo del Giulini, Memorie, VII, 264, sembrerebbe anzi 
che fin dal 121 1 vi fosse una prammatica; nella costituzione dei Vescovi 
suffraganei si prescrive che le vesti degli ecclesiastici siano oneste, ma 
non preziose, perchè queste erano proibite anche alle donne. 

(3) Qéntichità italiane del Medio evo, Monaco, 1765, I, 312 sgg. 
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alla società comunale, rendeva più facile Temulazione coi nobili 
nello sfoggio liella conquistata ricchezza. Fin dagli inizi del se- 
colo XII (i [02), vediamo in Milano laici ed ecclesiastici gareggiare 
con ugual costanza nell'uso delle pelli preziose, le quali prelusero 
alle stoffe intessute d'oro, d*argento e seta(i). Se dunque non si 
vuol ammettere che Milano avesse già in antico per le leggi sun- 
tuarie quella sennata antipatia che dimostrò, come vedremo, più 
tardi, convien supporre cht gli statuti anteriori contenessero una 
rubrica di ordinamenti sontuarii come, almeno quelli del i35i, 
avevano le prescrizioni : « de obsequiis defunctorum et expensis 
funerallibus « già in vigore avanti il 1843 (2). 

Gli statuti del i3fj6, conservati in un codice ambrosiano, 
furono impressi in Milano nel 1480 in bella e nitida edizione, 
per quanto non sempre corretta, e di poi non più, ch'io sappia, 
stampati. II volume è og^i di gran rarità e difficilissimo a tro- 
varsi completo, forse perchè formato di parti che riguarda van 
più classi di cittadini a ciascuna delle quali interessava una 
parte soltanto (3). Ciò spiega come siano stati trascurati dagli 
storici^ i quali, compreso il Muratori, citano sempre gli statuti 
sforzeschi del J498, e sian rimasti ignoti a dotti giuristi moderni 
come il Fertile (4). Dovendo noi dunque considerarli quasi come 
inediti, ci permetteremo di abbondare nelle citazioni del testo, 
il che sarà inutile per gli statuti posteriori, di cui esistono pa- 
recchie edizioni con e senza commenti. 

§ K — La Rubrìca generalis de infrixaturis et diversis 
vanitatibìis si apre col solito esordio, comune a tutte le leggi 
congeneri, inteso a condannare gli eccessi e le conseguenze del 
lusso. Il nostro testo insìste in special modo sulla difficoltà dei 



il) GiULiNi, Memorie^ IV, 467. 
(2) Lattes, op. cìL^ pag. ro8o* 

{3) Luigi Manzoni, Bibìiùgrafia statutaria e storica italiana, Bo- 
lognu 1S76, voL Ij p. I, pag. 266-267. 
(4) Lattes, o/?, cit. 
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matrimoni, prodotta dalle troppe esigenze della vita, sui danni 
dell'emulazione nello sfoggio della ricchezza e così via. « Quo- 
niam arrogantes, suis divitiis abutentes, in tantam prorumpe- 
runt lasciviam et inhonestam voluptatem, quod sibi ipsis atiilerunt 
divixionem et damnum, detractionem et verecundiam, et quia 
maxime digniores et prudentiores, nequeuntes honeste et comode 
talibus atingere sumptibuSy in tantum se leduntur quod suas vir- 
gines nequeunt, ut decet suis paribus, copulare, nec alia facere 
nec expedire ut deberent, propter prodigas et difuxas expensas 
inductas, quas si nobiliores patiuntur, usurarum laqueis se in- 
yolvuntyCt si minus facient verecundia confunduntur, quod quidem 
ad lexionem et ruborem multorum nobilium et bonorum civium 
nec non comunis boni dignositur esse repertum: cumque multe 
requisitiones et instigationes asidueque lamentationes super pre- 
dictis et infradictis sepe et sepius, per qtie (= perque) multos no- 
biles et prudentes et alios cives, rempublicam ac comune bonum 
civitatis ac civium Mediolani et districtus diligentes, facte sunt : 
idcirco cum in personis plerumque acceptio sit habenda et tamen 
sit in omnibus una virtus servare modum.... » 

§ 2. — «.... statuitur quod nulla mulier, maritata vel non 
maritata, exceptis uxoribus militum, debeat, audeat nec presumat 
portare, aliquo modo nec sub aliqua speiie forma vel colore, 
aliquas infrixaturas perlarum nec aliquas perlas super drapis, 
sub pena librarum centum tertiolorum, totiens quotiens reperta 
fuerit contrafacere vel habere, quam penam incurat ipso iure et 
cogi possit de facto absque alia condemnatione vel processu ». 

L'uso di guarnir le vesti con perle era generale in Italia ; 
tutte le leggi suntuarie dichiaran guerra alle perle. Il cronista 
De Mussis (i), fedele e vivace dipintore dei costumi del suo tempo, 
(scorcio del secolo XIV) ci dice che su alcune vesti si ponevano 



(i) *Placentinae Urbis, ac nonnullarum nobilium tum in ea.tutn per 
Italiam familiarum descriptio. In Muratori, Rer. hai. Script, XVI, 
561 e segg. 
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da tre a cinque once dì perle del valore di dieci fiorini alToncia, — 
SulFesempìo di altre città si istituisce qui una differenza di classe, 
esonerando da questa disposizione le mogli de' militi; il privi* 
legio si allargherà, come vedremo, negli statuti seguenti (i), — 
Riguardo agli ornamenti preziosi delle donne, notiamo subito 
una grande larghezza in confronto alle prescrizioni d'altre citta. 
Lo statuto bolognese del 140 r, ad esempio^ bandiva ogni sorta 
di gemme, ogni ornamento d'oro e d*argento e perfino le corone 
o ghirlande» così comuni a quei tempi, ove superassero il peso 
di tre once. 

§ 3, ^ « Nuli US ììomù cìiiuscumque e tati s gradus et condì- 
tiofiis sitj exceptis militibus, debeat, amicai nec presumat portare 
aliquo modo tnfrixaturas perlarum nec testas poliate, aurea te, 
AaoENTEE nec argentate ììec aìiquod aurwn argentiim nec peri as 
,':uper drapis nec caputiiSj exccptìs botonis prò manici s et cavbzio 
rei MANTELo sire v escapo, quas possit portare de argento absquc 
auro, sub pena libra rum centum tertiolorunt, e te; tamen legum 
doctores et alti juris periti etfixici possint portare botonos aurea- 
tos et alia predicta ». 

Vediam qui contemplati anche gli uomini, cosa rara nelle 
leggi suntuarie» le quali perseguitano di solito le sole donne: così 
nello statuto bolognese del 1401, nelle leggi perugine e nella mag- 
gior parte delle toscane. 

Oltre alle perle si proibivan le testas /oliate aureate argen- 
tee nec argentate. Che cos'erano queste testas ? Innanzi tutto a 
fe^fii^sastituireino testus, come si legge nel manoscritto ambro- 
sianoj assai più autorevole della scorretta stampa del 1480. Il Du 
Gange ha texus ed interpreta : « texus nostris alia textus seu 
texturae species acupicta vel auro argentove elaborata, qua mu- 
liercs capillos, certa ratione dispositosj decorabanC ». Eran dunque 



(i) A Perugia la prima distinzione di classe appare nel 1475; Fab- 
B RETTI, op. cU.^ pag. 20^ sgg. Bologna escludeva gli officia (es provisiona- 
iorcs. Canoini, op. cit., pag. 23 < 
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ornamenti di stoffa a ricamo o di tessuto d'oro e d'argento che, 
secondo il Du Gange, si ponevan sul capo, ma che in realtà, come 
appare da esempi da lui stesso riportati e da molti altri che si posson 
spigolare ne' documenti, si disseminavano anche sulle vesti. Infatti 
tra altri egli reca questo : « Pièce de texus ouvrez à perles et 
à pierrettes pour faire estole et fanon », soggiungendo che questa 
parola s'intendeva anche per cintura : e le cinture erano appunto 
di velluto o di seta conteste d'oro e d' argento e ornate di perle 
e pietre preziose. In conclusione queste tesius sono da identificare 
colle brodaturas de argento et serico, e talvolta cum perlis, che 
il De Mussis ci dice essere state al suo tempo il principal orna- 
mento degli abiti (i). Quanto all'epiteto /oliate io lo spiegherei : 
fatte a forma di foglie, Calcei /oliati registra il Du Gange ed 
interpreta : forniti d'ornamenti a foglie, il che vien confermato 
da esempi offertici dagli inventari del tempo. Infatti nel modesto 
corredo regalato dalla Marchesa Raiberti Estense alle sue dami- 
gelle Gostanza e Margherita (1396) (2), vediamo un: « gabanum 
panni viridis cum foietis aureis » e un altro « cum foietis argen- 
teis» ; e, nel Registro delle vesti bollate in Bologna nel 140 1 (n. 129), 
un « sacchum moneghini cum foliis argenti deauratis » e un « sac- 
chum panni albi cum frangia circa collum, cum foglittis argenti 
deaurati ad manicas ». 

Questi ornamenti riportati, favoritissimi dalla moda per tutto 
il secolo XV, assumevano anche altre forme : quella, per esempio, 
di figurine : « cottam veluti azuri vergati » (per le stoffe vergate 
vedi al paragrafo seguente) « et de panno azurino coperta de fi- 
guretis argenti deaurati (3) » ; di stelle : « sacchum veluti de nigro 
cum manicis.... de panno ornato stellis argenteis » ; di grandi bor- 
chie: «unum sacchum zetalini cremisini, brochati a brochis ma- 
gnis de auro », nel medesimo registro (n. 2), ove appunto il Gan- 



(i) Rerum Italie, script. XVI, 001,581. 

(2) Solerti, Due corredi di noffe del secolo XI V, in Ga fletta let- 
teraria di Torino, anno XII, pag. 83-84. 

(3) Gandini, op. cit,. Registro^ 6j. 
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dini avverte non trattarsi di un broccato contesto, ma di una 
veste guarnita dì borchie a guisa di bottoni, come le broche di 
seta, menzionate al n. 34. Sempre in questa categoria d'ornamenti 
posticci rientrano, a parer nostro, le imprese che si riportavano 
sugli abiti, cornei famosi candellieri d'Isabella d' Este, rubatile a 
tavola (i), e le lettere nelle vesti cosi dette literatae, d'uso an- 
tichissimo e d*origine orientale (2). Tutti questi ornamenti che 
vcdiam proibiti agli uomini, mentre alle donne, per esser taciuti, 
dobbiam ritenerli permessi, formavano, almeno nell'abbigliamento 
femminile, parte integrante dell'abito, ed eran lavorati in varie ma- 
niere^ Nel corredo di Lucrezia Cittadini, pubblicato dal Merkel (3), 
troviamo; « Vestitus unus dalmaschini albi cumfornimentisfactis 
atellcire altri et argenti filati ad manegas et cum tarnetis (tri- 
nette) ad collare et axiis argenti supraaureati ». Il Merkel, leg- 
gendo atcUare come una sola parola, lo crede un verbo e ricorre 
3l\V attillare^ spiegato dall'Ascoli per adtitulare, cioè far di tutto 
punto. Co^ì parmi si confonda più che non si faciliti il senso del- 
l' esempio recato, il quale risulta ben chiaro quando, senza tener 
conto di una di quelle scprrezioni grafiche comunissime alle scrit- 
ture del tempo, si legga a tettare^ e s' intenda /jf/i a telaio. Que- 
sta espressione torna assai frequente negli inventarii a significare 
i lavori di riporto di cui abbiam detto sopra. Nel corredo di 
Bianca Maria Sforza (4) si nota : « un paio di fodrette de tela de 
cambraia cum el suo lavore a circo d'oro et de seda lavorato al 
teUaro », t^ un drappo di Cambrai con un lavoro da li capi d'oro, 
seta verde et cremisino facto a tellaro » e « un pectenadoro de 
tela de Rlieno, cum li lavori /ac^f a tellarolo d'oro, seta negra et 
gialda li. Si voleva in tal modo distinguere i lavori a telaio da 



(0 Renier, op. cit,, pag. 451. 

(2) Ibid., pag. 451. 

(3) Corredi^ pag. 103 e 151. 

(4> Pubblicato dal Ceruti in Q/Irchivio storico lombardo, II, 60 e 
sgg., nel lesto latino, e dal Calvi in bianca Maria Sforma e gli amba- 
sciatori di Lodovica il éMoro^ Milano, 1888, p. 131 sgg., nella redazione 
italiana. 
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quelli fatti a mano, o in ricamo, o ad ago, o a gruppi, che tro- 
viamo in altri esempi. Nel medesimo corredo della sposa di Massi- 
miliano è « un lenzolo con alcune rosette de seda lavorate a gugie » 
ci sono fodrette «col lavoro facto a gruppi y» o, come altrove si 
legge, « ad nexus », e fodrette di tela di Cambrai « facte ad ho- 
mini et animali lavorati ad recamo » (i). 

La manìa di riportare guarnizioni posticce si manifestò an- 
che nei frastagli (frapae). L' uso ne è antichissimo. Il Muratori 
accenna già a vestes cultellatas (2), cioè con tagli artificiosamente 
fatti, ma nel secolo XIV e XV i trafori o frastagli negli abiti 
divennero così comuni, che c'era una professione apposita detta 
deir affrappatore (3). In origine questi frastagli dovevano essere 
incisi addirittura sul panno e così in parte si continuò a fare, 
giacché al Registro bolognese fu, tra altri, presentato un « sac- 
chum.... de panno rubeo et nigro cum frapis incisis super i- 
psumn (n. 123), e ballane traforate compaiono spesso nel corredo 
di Elisabetta Gonzaga (4) e son proibite dalla legge suntuaria di 
Treviso del iSoy, la quale permetteva a pie della veste solo il 
panno di lana, o il gar^o, purché non fosse strataiado ouer tra- 
forado, non diviso in striche né listado de cordelle fran^^e ouer 
perfili, non con fremo/i (tremolanti) de alcuna sorte ouer altro (5); 
ma in seguito cominciò a prevalere il gusto di riportarli, il che 
rendeva forse più facile lo sbizzarrir nelle forme e ne' disegni. 
Cosi nel 1392 troviamo «un mantello di ciambellotto vermiglio 
con frappe gialle di cendato (6) (sendale) » ; nel Registro bolognese 



(i) Calvi, op. cit,, pag. 140-142. 

(2) Antich, itaLy I, 319. 

(3) Gandini, nelle note al corredo di Elisabetta Gonzaga, pubblicato 
da Luzio-Renier , nell'opera Mantova e Urbino ^ Torino -Roma, 1893, 
pag. 30, n. 13. 

(4) In Mantova e Urbino, pag. 293. Ivi (pag. 301) le vesti frastagliate 
son dette stalia. 

(3) Pelissier, La hi somptuaire de Trevise en 1507^ in V^uovo 
Q/irchivio Veneto, XIV, 55. 

(6) Belgrano, La vita privata dei Genovesi, in Atti della Società 
ligure di storia patria, IV, 214. 
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«unum sacchum cum frisiis rubeis de panno er zambellotto, cum 
certis frappis insertis u ; nel corredo di Bianca Maria Sforza (i) 
w una camora (2) de tabi cangiante cum frappis ex veludo nigro » 
e una «ex scarlatto cum frappis ex veludo viridi yt, A questa 
moda bizzarra ben soventi sì opposero i legislatori. Fin dal i337 
la proibiva la legge lucchese (3), nel 1371 la eugubina (4), la 
bolognese e la perugina nel 1401 e 1402, infine la bresciana nel 
i532 (5), mentre essa durava ancora a provare l'inutilità di tali 
disposizioni. Il solo nostro statuto non ne fa parola, non già per- 
chè Tuso non vigesse tra noi* che i documenti milanesi non ne 
porgono meno esempi dei forestieri, ma per quella larghezza ed 
indulgenza onde va dagli altri distinto. 

Quanto ai cappuccii di cui si parla nel presente paragrafo, poco 
si può dire. Sulla fine del secolo XIV le donne portavan certo il 
cappuccio, giacche nel corredo di Valentina Visconti (6) si trovano 
alcune vesti» chiamate cotardite, munite di questo amminicolo 
disseminato di perle, ma nel secolo seguente non se ne dovette 
fare grand'uso; gli inventari non ne parlan quasi mai e lo ri- 
troviamo con certa frequenza solo nel cinquecento fra gli esempi 
recati dai Vecellio (7). 1 cappucci maschili di quest'epoca son de- 
scritti dal De Mussis (8); nel secolo XV furon soppiantati dai 
cappelli di forme svariatissime e bizzarre. 

Eran permessi i bottoni prò manicis et cave:{io vel mantelo 
sive vescapo. L* uso delle maniche o in tutto o in parte aperte 
sul davanti e ornate di bottoni spesso preziosi è noto e, d* altra 



il) e4rch. stor, lomb., Il, 63, 

(2) Per ja forma e Tuso delle cctinore, V. Renier, Lusso^ ecc., 455. 

<3) BoNGc ^andi lucchesi^ Bologna, Romagnoli, 1863. 

(4) Ma7.zatinti, ^i alcune h'ggi suntuarie eugubine dal XIV al 
XVI secolo, in Bollettino della ^ Deputazione di Storia patria per 
f Umbria, MI, 290- 

(5) Cassa, op, cit^, iiG e 128. 

(6) In McRATORT, J^er. italic. scrip.y XVI, col. 579. 

(7) Habitl antichi e moderni di tutto il mondo, Venezia 1590. 
(H) Cfr. Merkel, Corredi, 147* 
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parte, delle varie foggie di esse recheremo esempi più innanzi. 
Qualche parola occorre invece qui spendere pel cavedio. Cave- 
tium e capitium si confondono nei documentL Hanno più fre- 
quentemente il significato di scampoli, come vuole il Cecchetti, o 
dì pezze intere di tela o di lino, come persuade il Merkel (i), e 
come certamente anche nel nostro statuto ha da intendersi la pa- 
rola capita, che troveremo al § 9 ; ma qui bisogna prenderla nel 
senso di collare. Collari con questo nome compaiono già nel i25o 
nell'editto dell'Arcivescovo frate Leone sulla disciplina del clero, 
riportato e commentato dal Giulini (2), e una più esatta men- 
zione abbiamo nel i3ii, nelle prescrizioni del concilio provinciale 
tenuto a Bergamo dall'Arcivescovo Cassone della Torre : in esse 
si permetteva agli ecclesiastici di portare « capitium circa collum 
ve! post collum » ed anzi il Giulini vede in questo « capitium » 
r origine del collarino sacerdotale. Negli esempi del Giulini, special- 
mente nell'ultimo, pare si tratti di collari mobili : i due recati 
dal Du Gange ci mostrano invece il c^veffwm quale apertura della 
veste per dove passava il collo : a Cotardita una velluti de cra- 
moisi laborata super cave^ium et manicas ad gruppos perlarum » 
e « nec aliquem cavetium ad gonnellam.... de auro, argento, gem- 
mis, quod cavetium sit valoris ultra tres libras prò qualibet veste 
seu cavetio». Begli esempi di cave:[io, tempestato di perle, pos- 
siam vedere nel ritratto di giovane fiorentina del Botticelli, ri- 
portato dal Muntz (3), e nell'affresco del palazzo Schifanoja, in 
Ferrara, rappresentante Borso d'Este che parte per la caccia (4). 
Vescapo, come pure guastapo che si legge nel manoscritto 
ambrosiano, sarebbe inesplicabile se il trovarlo legato con un sive 
a mantelo non persuadesse trattarsi d'un sinonimo di mantello. 
Pei mantelli maschili usati sulla fine del secolo XIV basterà ci- 
tare un brano del buon De Mussis: « Utuntur (i giovani) man- 



(i) Corredi, 108. 

(2) Mem., Vili, 62. 

(3) Histoire de l'arte pendant la Renaissance, Paris, 1891, II, 8. 

(4) MOntz, Jd., I, 147. 
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teliis inagnis et longis usquc in terram et etiam qui tantum 
cooperìunt manus eorum (0 ». Più tardi furon sostituiti dal lucco, 
ritenuto abito assai più solenne (2). Anche le donne porta van man- 
tello di quest'epoca. Le matrone usavano un nobile mantum, lungo, 
a r rotonda n tesi verso terra, tutto a crespe {crispum per totum) e 
aperto sul davanti, con un collare potnellatum, cioè sparso po- 
meUis (bottoni) argenti deaur ali vel de perlis per unum spanam. 
Gli affreschi di Michelino Besozzo nel palazzo Borromeo di Mi- 
lano ce ne porgono vari esempi (3). Le qualità più comuni erano: 
de biavo, de paonacio de grana e de ^^amellotto undato. Biavo 
dal tedesco blan* non è altro che bleu y come avverte il Giulini, 
spiegando una capam blavetam, menzionata in un testamento 
del i2o3 (4); il paonacio de grana era un color paonazzo in cui 
entrava la grana, tintura preziosa, che ricorre spessissimo nei do- 
cumenti per tutto il secolo seguente e anche molto più tardi, e 
si adoperava assai più a tingere in color di porpora (5). Lo 
^ambeihito o ciambeiioito non significa il colore, ma la qua- 
lità ed era tessuto di peli di cammello (6) o di capra. Le donne 
giovani usavano mantelline corte, quae cooperiunt manus tantum 
foderate di seta o di pelliccia. Di queste mantelline si fece più 
tardi uno sfoggio enorme e a tutta possa vi si sbizzarrì la moda. 
Eran per lo più di broccato d'oro riccio (7) su fondo di velluto 
cremisi o dì damasco, oppure di zctanino rasato cremesile (8), con 
frangie (cerrate) d'oro, d* argento o di seta, come appare nel cor- 
redo d* Ippolita Sforza (g). 

(0 Rer, itah script, XVI, 5S0. 

(2) Merkkl, J beni di Puccio Pucci, p. 151. 

(3) MlJNTz, La Renaissance en Italie et en France a f epoque de 
Charles VIII^ Paris, 1885^ p. 70, 71, 72. 

(4) Metn.^ VII, 196, sgg, 

(5) Merkel, Corredi^ [32. ove corregge anche qualche errore sfug- 
gito al Gandinì. 

(6) Muratori, e^ntich. Hai, I, 308. 

{7} Pel broccato riccio e soprariccio ^ V. Renier, Lusso^ 452. 

(8) Zetani^ stoffa di seta cruda spinata e leggerissima. Cfr. Merkel, 
Corredi^ 170 sgg. 

(9) Motta, No^^e principesche nel Quattrocento^ per nozze Somaglia- 
Trivulzio, Aiìbno 1894, p. 74. 
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§ 4. — « Nulla persona cuiuscumque status, etc, exceptis 
militibus et advocatis collégii Mediolani tantum, debeat, audeat 
nec presumat portare drapos brkviatos de vairo nec armellino, 
sub pena librarum centum tertiolorum >> . 

Sebbene il Du Gange non abbia breviatus, io spiegherei guar- 
niti con vaio o ermellino. Questa disposizione concorda con al 
tri statuti, quello di Bologna del 1401, ove si proibiva portare 
« aliquod perjilum maioris latitudinis seu altitudinis pancie vairi 
vel varote ad aliquam vestem », e l'Eugubino del 1371 (i) vie- 
tante alle donne di portare sugli abiti « aliquod genus vairi ». 
Le guarnizioni di pelli preziose si volevan lasciare ai militi e 
ai dottori, di cui, per molto tempo ancora, furon tradizionale 
distintivo (2). Delle fodere di pelliccia, alle quali lo statuto bo- 
lognese consacra un intero paragrafo, non si parla, ma è sup- 
ponibile che la proibizione ne fosse inclusa in quella delle guar- 
nizioni. Tuttavia, in barba alla legge, le preziose pelliccie, che 
erano state nei tempi antecedenti il principale elemento di lusso, 
continuarono per tutto il secolo XV, e, si può asserire, per solo 
sfoggio, non per necessità imposta dal clima : infatti troviam fo- 
derati di pelo non solo mantelli, ma anche abiti di broccato d'oro, 
nel corredo d' Ippolita Sforza (3) e perfino una tunica prò nocte, 
in quello di Bianca Maria (4). Le pelli più in voga erano gli 
otroncini, che il Cittadella crede una pelle di lontra, con cui si 
fanno otri da olio, oppure di becco o di capra (5), T ermellino, lo 
zibellino, il gatto di Spagna (6), il vaio o la varotta e lo scoiat- 
tolo (squiratolus) (7). La tariffa daziaria contenuta negli statuti 



(i) Bollett. della R. Deputa^, di St. patria per VUmhria, III, 289. 

(2) Fu così anche a Pistoia. Cfr. la legge pistoiese del 1332, pubbli- 
cata da Agostino Zanelli, in Archivio Storico italiano, voi. XVI, serie V, 
p. 206 sgg. 

(3) Motta, op, city 73. 

(4) Q/irch» stor, lomb., II, 64. 

(5) Misceli, di 5/. itó/., 1863, pag. 486. 

(6) Corredo di B. Maria Sforza, Arch. stor, lomb.y II, 63. 
^) Gandini, Statuto bolognese del 1401^ p. 12, n. 8. 

Arch Stor. Urna, — Anno XXV — Fase. XVII. a 
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milanesi del iSpó, nomina ancora: i morict che interpreto pelli 
di topo (da tnus), pensando al milanese moriggioeu, diminutivo 
appunto di mus^ le cusete, pelli dì scoiattolo, parola registrata 
dal Cherubini, ì daneti (torse pel ti di daino), le pelles de foinis 
o di faina (milanese foin ^ faina), infine gli scoiroli e gli acor- 
vini t che non saprei spiegare, adoperati, sembra » per le coperte* 
(in caper tóribusj. Di alcune pelli si adoperavano parti scelte: ve- 
diamo così fodere fatte coi dorsi o pancie di vaio {dossi s de vairo 
opancìis de vaird) (i) fianchi di lupi cervieri e fianchi dì volpe (2), 

§ 5. — ìc Nulla persona j eie, exceptis militibits et ad vaca ti s 
etttxares militum et advocatorum^ vestiri possit aliqua veste BK^mu 
velutij purpure nec alterius drapi aurea ti scu argentati, sub pena 
librarum centum tertioiorum » . . , — sed hoc capitulum non iute!- 
Uga tu r i n fo dra tu ris drapo ni m, quc fo dra tu re esse nt de ^en da to , 
sita vet tafetatOf sive la Ics fodrature sint vergate de nuro vvl 
argento, si ve non «, 

Brosti è voce molto oscura. Du Gange ha brusdus, brustus, 
brodatus^ brudatus e anche brosto, brostato, le quali tutte vuole 
significhino lavoro di ricamo (francese iroi^^r-^rorfer/e), e dovrebbe 
qui dunque intendersi vesti di panno ricamato* Ne è improba- 
bile; Tarte del ricamo era fra noi, come vedremo, in gran fiore, 
e nei successivi statuti si proibìs4:ono, sebbene con espressione di- 
versargli abiti ricamati* Una voce che presenta con questa molta 
analogìa, ma che pur troppo non ci aiuta a trarne un significato 
certo, compare in un curioso passo degli statuti senesi (3)i ove si 
permette alle donne a portare brustias, vulgariter intendendo bru-^ 
stas, ad sanum et purum intellectumjet sint texute de sirico e: 



(i) Corredo di Bianca Maria, Arch. stor, lotnb.j II, 63* 

(t) Nel cit, i strumento Angela- Ippolita Sforma, in Afisceli. di Storia 

itaif 1S63, p. 513. — Cfr, un esempio del J203, in GiuLiNr^ Mem.j VII, igb- 

t manstruca » (veste foderata di pelliccia) t de jlanchitiis^ Cooper ta de sagij 

bruna i, 

(3) Pubblicati da Curzio Mazzi in Arch, star, itai., serie IV, voi V, 

p. IJ4, n. 3. 
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auro tantum; et quod loco brustartim vel fregiorum non possint 
ponere vel portare aliquas laminas auri et argenti nec aliquas 
bochulas nec gemmas vel lapides». Qui pare invece si tratti di 
ornamenti tessuti d'oro e seta presso a poco come i nostri texus. 
Infine più innanzi vediam proibiti ai funerali i palii seu brustii 
ai quali non isconverrebbe il primo senso di panni a ricamo. Ma, 
con sì pochi elementi, è meglio lasciare la cosa indecisa. 

Per le stoffe o drapi tessuti d'oro e d'argento basterà riman- 
dare al Gandini(i) e al Renier (2). 

La proibizione di tali drapi non doveva aver luogo nelle 
fodere che potevano esser di ^{endale, di seta o di taffetà, vergate 
o no d'oro o d'argento. Le fodere più comuni erano appunto di 
seta propriamente detta, di taffetà, una seta molto leggiera e di 
zendale, un tessuto serico leggerissimo, per la storia del quale ri- 
mando al bell'articolo che il Gay vi consacra nel suo prezioso 
dizionario. Noteremo solo che le fodere di zendale compaiono a 
Milano fin dal i2o3(3), il che mostra come la seta vi fosse già 
comunissima, a pochi anni di distanza dall'introduzione di questa 
industria in Sicilia. Per quanto riguarda le fodere poi, il citato 
Registro bolognese del 140 1 ci mostra un esempio curioso, nel quale 
si vede come si usasse foderare di tela anche abiti di gran pregio: 
« sacchum veluti nigri fodera tum baldinella azzurra » e baldinella 
è appunto una tela grossa la quale compare, sotto il nome di 
boldinella', nella tariffa daziaria compresa negli statuti stessi, e 
precisamente nel Capituliim lini vel canepi, tassata a cinquanta 
lire la soma. Essa, lavorata con resina, serviva inoltre a fabbri- 
care quelle stamegnie o impannate per le finestre che sostituivano 
i vetri, non solo nelle case modeste, ma pur anco in palazzi prin- 
cipeschi, come ad esempio nel Castello sforzesco di Milano (4). 
Il medesimo uso troviamo ancora sulla fine del secolo, come da 



(i) De arte textrina, Roma, 1887, p. 18. 

(2) li Lusso, etc, p.448 sgg. 

(3) GiULiNi, A/em., Vili, 196. 

(4) Cfr. Merkkl, // Castello di Quart, ecc., pag. 147. 
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un esempio deir istrumento di divisione fra Angela ed Ippolita 
Sforza: « Monginum brocati auri cremesilis, cum suis maniciset 
si ne caud;7, cum una balzana razi turchini fodratum tela rubea » (i). 

Riguardo al vergate, il Du Gange a « vergatus » dice : « variis 
coloribusdistinctus», a « virgatus^ : « pannusquibusdam virgis in 
longum vel in latum varia serie et colore distinctus ». Era dunque 
una stoifa qualsiasi tessuta a striscie o verghe, non però sempre 
di vari colori, giacché abbiamo, per esempio, il velluto a\:{urro 
vergato (2), oppure misto con oro e argento tessutovi a striscie 
sottili (3)- 

Le stoffe vergate ci inducono a parlare delle stoffe e delle 
vesti listate, che abbondano nei documenti del secolo XIV e XV 
e costituiscono, a parer nostro, una delle più interessanti carat- 
teristiche del costume di quell'epoca. Già in un inventario del 1274, 
riportato dal Giulini (4), è un « coopertorium de vermegio et de 
bUivcto Hstatum » (a liste vermiglie e bleu), e vestes listatas ve- 
diam proibite nel concilio bergomense del i3ii (5). Nel Registro 
bolognese si nota un « pluviale diasprum cum listis auro textis » 
(p« 27* n, 2) e « vestem .... veluti afigurati in campo nigro cum 
listis rubeis per transversum » (n. 10). Il Gandini spiega: linee 
fbrse conteste nel tessuto, ma, soggiunge, potevano anche essere 
fettoccie cucite, e, nelle sue note al corredo di Elisabetta Gon- 
zaga (6), ricorda una tavola di Bernardino Segale, conservata a 
Milano, ove ai piedi della Vergine si vede Beatrice d'Este col- 
Tabito tutto listato. — Nei due esempi del Giulini e meglio nel 
primo del Registro di Bologna, non v'ha dubbiosi tratti di linee 



(1) Istrum, Angela-Ippolita Sforza, 511. 

(2) Registro delle vesti bollate, n. »>6, in Gandini, Stat. bolognese del 
1401. 

(3) Questo genere di tessuto è antichissimo. Secondo il Gandini. i 
facili disagni a linee orizzontali e verticali, insegnati presso di noi dai 
monaci, subentrarono alle più antiche forme circolari: De arte textrina. 

(4) Mem., VIII, 279. 

(5) GiuuNi, VIII, 642. 

{6) In Mantova e Urbino^ pag. 299, n. 9. 
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conteste e, in questo caso, si avrà una stoffa sul genere della ver- 
gata. Ma quello che il Gandini suppone come possibile, che, cioè, 
si usasse cucire agli abiti fettuccie, è confermato da molti esempi. 
Nell'inventario delle robe di G. Francesco Trivulzio(i) si trovano 
varie coperte listate : « una coperta di broccato con quattro liste 
di velluto e quattro di broccato » il che vorrà dire che sul fondo 
di broccato furon stese quattro liste di velluto: « un moschetto a 
liste sei di broccato e liste doi de velluto », « una coperta de velluto 
cremisino, de liste sei recamata a ziffre d'oro e passada per le 
liste de veludo cremisino, de liste sei recamada a ziffre d'oro e pas- 
sada per le liste de veludo bianco ». Quanto agli abiti, nel corredo 
di Paola Gonzaga (2): « una faldia » (per la faldia, vedi al § 33) 
« de raso turchino con la balzana de veludo negro .... e liste octo 
de veludo negro, con li maneghetti facti de liste, una de brocado 
e una de veludo negro » e « un vestido rasado, listado de veludo 
negro». Infine nel ritratto stesso di Elisabetta Gonzaga, pubbli- 
cato nella citata opera del Renier, si vede un abito tutto a liste 
sovrapposte le une alle altre, a graticcio, in senso orizzontale e 
verticale. In conclusione o si adoperavano, cosi per le tappezzerie 
come per le vesti, drappi già fatti a liste, e non mancavan nep- 
pure nei corredi pezze di drappi di tal genere (3), o si sovrappo- 
nevano liste di vari colori a qualsiasi genere di stoffa, sempre in 
omaggio alla moda tenace nel trecento e quattrocento, di sovrac- 
caricare il vestiario di ornamenti posticci. Quest' uso curioso durò 
a lungo. Nel i532 uno statuto bresciano, nel proibire le vesti di 
seta frastagliate, perm'etteva che « volendo listarle, possano esser 
listate de seta solamente et che la listatura non ecceda la quan- 
tità de braccia quattro de seta (4) », e nel i536 a Perugia si con- 
cedevano solo due braccia di panno per listare le vesti (5). 



(i) Motta, Noffe principesche^ 28. 

(2) Id,, 17. 

(3) Renier, Lusso^ 454. 

{4) Cassa, op, cit^ pag. 129. 

(3) Fabbretti, op, cit., a quest'anno. 
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§ 6. — K Nulla persona, cuiuscumque, etc, debeat nec pre- 
sumat portare, habere nec tenere aliquam vestem ciim scolatura 
ex qua vel per quam appareant vel apparere possint ossa spatu- 
iarufìij sive caro que est super ossibus vel aliqua parte ipsarum 
spalar urn, sive spalar um, sed ad minus una quecumque persona, 
volens portare seu portans drapos descolatos, teneatur et debeat 
portare coperta ossa spalarum seu carnem que est super ossibus 
spaiarum ab utraque parte earum, saltem ad minus per unum 
digitum ad transversum de medio manus, mensurando ab ossibus 
.spalarum sive carne que est super ossibus spalarum earum et 
cuiusìibet earum versus caput ipsius persone, sub pena librariim 
2j tertiolorum ». 

Anche il nostro statuto, al pari degli altri, dichiara la guerra 
;d decolleté, e colla medesima precisione di misure. Sembra che 
sulla line del secolo XIV ci fosse un genere speciale di vesti scol- 
late dette Cipriane, che il De Mussis descrive (i): « Habent alia 
hidumenta inhonesta quae vocantur Cyprianae, quae sunt lar- 
frissimae versus pedes et a medio supra sunt strictae.... et sunt 
impomelatae de antea a gula usque in terram pomellis argenti 
deaurati vel de perlis ....Qui habitus esset pulcher, si non osten- 
derent mammillas et gulae essent sic decenter strictae quod 
ad minus mammillae ab aliquibus non possint videri » ; e, già 
prima del De Mussis, Galvano Fiamma riprovava acerbamente 
V andare scopato gutture. Tuttavia il nostro statuto permet- 
teva il decolleté, purché si coprissero in qualche modo le carni; 
e, sia per ottemperare a questa prescrizione, sia per accrescer 
vezzi alia persona, s* introdusse la gorgiera, la quale divenne in 
breve un oggetto di gran lusso e finì per adoperarsi anche con 
abiti chiusi. Il Viollet le Due fa la storia della gorgiera venuta 
dì moda appunto nel secolo XIV (2). Nella sua prima forma essa 
era attaccata al copricapo, copriva il collo e le spalle e si con- 
gitingeva alla incollatura della veste; inseguitosi fermò al collo. 



(r) Rer. italic. script,, XVI, 579-80. 

(i) ^ictionnaire raisonné du mobilier franqais^ alla parola Gorgière. 
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Al cominciar del secolo XV non fu più che un velo sottilissimo, 
trasparente, leggermente inamidato ; formava piccole pieghe re- 
golari intorno al collo e lasciava indovinare anche il color della 
pelle. Le gorgiere dovevano esser fatte, dice il Viollet le Due, di 
quella mousseline finissima che si faceva venir d'Oriente, ricamate 
talvolta a leggeri disegni d'oro. Della gorgiera milanese abbiamo 
varii e ricchi esempi nel corredo di Bianca Maria Sforza (i). Al 
cune son presso a poco uguali alle francesi : ce ne sono « ex velo 
turchino cum òrnamentis ex auro et argento, rechamatae » o « ex 
velo nigro rechamatae ex auro et argento cum flochetis ex raso 
cremesino». Altre però son di pendale, o « ex sendale cremisino 
recamato cum uno foliamine ex auro, argento et serico viridi ?> 
o « ex sendale viridi recamato ad columbinas » (impresa sforzesca) 
« ex argento et ligato (cordoncino) uno ex auro et argento et se- 
rico cremesino » oppure « ex sendali cangianti viridi et cremesino, 
cum rosetis ex auro et argento et serico cremesino et turchino ». 
Al medesimo uso, sebben più modesti, dovevan servire i pa- 
neti a copa, i quali appaiono specialmente in corredi per donne 
di media condizione. Il Merkel, trovando questa espressione nel 
corredo di Jacobina Resti, rimane indeciso e propone la conget- 
tura che la parola copa « qui ritenga il suo significato etimolo- 
gico di recipiente e i pannicelli citati fossero destinati a corredo 
di qualche recipiente destinato per la toletta.... oppure altresì che 
la parola copa designi una specie di punto ». — Di questi j?^ne^^ 
chiamati anche drapeseli, troviamo gran numero negli inventa- 
rli; alcune volte non hanno determinazione che ne riveli l'uso: 
« drapeseli vinti de tela de Reno », « drapeseli 20 de tela de Reno 
lavorati de seda negra», «drapeseli 38 de tela nostrana (2)», e 
in questo caso erano, lo avverte anche il Motta, fazzoletti da 
naso, destinati anche a portarsi in mano come vediamo nelle fi- 
gure del Vecellio. Tale ipotesi vien confermata da un esempio, 
notevolissimo perchè del 1396, nei corredi delle due damigelle 



(i) Arehiv, star, lomb,, II, 65. 

(2) Corredo di Paola Gonzaga, Motta, op. cit,, pag. 19. 
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della marchesa Raiberti, ove si dice « paneselli de lino prò na- 
ribus » nel primo, e « drapeseli a naxo yt nel secondo (i). I pa- 
neti a copa, o meglio da copa, come si legge nel corredo di Paola 
(jonzaga, son dunque da porre accanto ai paneti o drapeseli a 
naxoj e, se si considera che copa, nel dialetto lombardo, col suo 
diminutivo copiti e una serqua di derivati, vuol dir collo, si può 
concludere non fossero altro che pezzuole da collo, destinate al 
medesimo uso delle gorgiere. Tanto più che nel corredo di Paola 
Cìonzaga li troviamo insieme ai petti : « drapeseli sei de seda da 
copa con petti (busti) sei lavoradi de diversi colori » appunto 
perchè dovevan servire a medicarne la scollatura e si soleva, pro- 
babilmente, accompagnarli ad essi nel colore e nel disegno dei 
lavori d* ornamento (2). 

§ 7, — Contiene la solita intimazione ai sarti di non ta- 
Ilare infrixare nec cuxire nec etiam vestire aliquam vestem nec 
caputiitm que fieret, nec facta esset, contra formam et intentionem 
presentium capitulorum, sotto pena di io lire di terzoli. 

§ 8. — S' incarica il podestà di far eseguire gli ordini con.- 
tcnuti in questa rubrica, minacciandogli la pena di 5o lire di ter- 
zoli, da ritenersi sul suo salario, ogni volta che gli ordini non 
siano osservati, e gli si fa obbligo, con minaccia della stessa pena, 
di mandare i suoi officiali « singulis diebus dominicalibus et 
aliis diebus festivitatum solempnium ad predicantias indulgentias 
et ecciesias et ad alias partes civitatis, in quos incidit seu vadit 



(1) Nel citato numero della Gaf^etta letteraria di Torino. 

(2) Sì portavano petti o busti indipendenti dall'abito, come s'usa 
ancor oggi fra le contadine di qualche regione d'Italia. Sebbene acces- 
sori del vestire^ erano oggetto di lusso. Sempre nel corredo Gonzaga, 
w udiamo i petti d'oro fatti a gruppi, di broccato d'oro cremesile bianco 
d'oro con lo lavare de seda facto alla napolitanay di raso cremesile con 
lavori d'oro ad ago (a gugia), di broccato d'argento cremesile, di da- 
masco bianco o cremesile, di tabi morello. — Pel tabi o tabille, genere 
di damasco ricamato a grandi disegni. Cfr. Merkel, Corredi^ 167, 
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multitudo personarum, prò inquirendo, circhando et executione 
mandando predicta et quodlibet predictorum ». 

§ 9. — « 'Pro parte sponsi seu mariti non mittantur sponse 
seu uxori calziamenta ultra payra tria cal^iamentum, nec prò 
parte sponse seu uxoris mittantur ad partem sponsi seu mariti, 
CONTANBNTIB» CAPiTii, drapi lane nec lini, ultra quam sit prò lecto 
et usu uxoris et mariti, sub pena librarum centum tertiolorum 
prò quolibet contrafacienti et qualibet vice». 

Si passa con questo paragrafo ai regolamenti per le nozze; 
riferiremo addirittura anche il seguente, col quale esso forma una 
cosa sola : 

§ IO. — « Nulla mulier possit portare seu portari facere 
ad maritum seu ad partem mariti seu sponsi, ultra coffanos 
duos, CAPSAS DUAS ASOMERio, ASETAM unam parvam, scripnolos 
duos parvos, scripnum unum magnum, bronzinos duos, stagna- 
TAS duas, ORATAM unam, capelum unum, mantiles sex, sugacapita 
sex, para duo linteaminum [sex] ?, tovaliam unam usque ad bra- 
chia duodecim, sub pena librarum quinquaginta tertiolorum..,. » 

Eccettuata la prima disposizione riguardante i calziamenta, 
tutto il resto concerne il corredo della sposa. Quanto ai calzia- 
menta, il senso letterale del testo farebbe credere si trattasse del 
regalo dello sposo alla sposa, ma sarebbe strano si proibisse pre- 
cisamente quello che, almeno nel secolo XIV e XV, non ebbe al- 
cuna importanza nell'abbigliamento muliebre e non fu mai un 
vero oggetto di lusso. È assai più probabile si volesse dire che lo 
sposo in occasione delle sue nozze non facesse altra spesa per la 
propria persona, all' infuori di tre paia di calziamenta. E per 
calziamenta non si può intendere secondo me che le calige dì 
cui parleremo più innanzi (§ 28), le quali erano una parte im- 
portantissima, se non la principale, del vestiario maschile. 

Nel contemplare il corredo della sposa, si fa speciale menzione, 
cosa singolarissima, della biancheria, il che non ha luogo in al- 
cuno degli statuti suntuari da me esaminati. Ciò vuol dire o che 



"^y 
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a Milano Tuso della biancheria era più largo che altrove, o che 
neir affermare, come molti han fatto, la deficienza di questa parte 
del corredo personale, cosi necessaria alla gente pulita, presso la 
società del Rinascimento, si è esagerato. Io credo più verosimile 
la seconda ipotesi, giacché, quando nei corredi del trecento e del 
quattrocento si trova un numero assai limitato di lenzuola, per 
esempio, o di camicie, i due capi di biancheria più indispensabili, 
per quelle lenzuola e per quelle camicie, di cui si fa una parti- 
colar descrizione, s' intende, a parer mio, qualche cosa di diverso 
da quello che intendiamo noi oggi. 

L'esame dei testi ci persuade che per camicie si intendeva, 
ben sovente, una tunica di seta o anche di finissima tela, desti- 
nata a far mostra di sé attraverso i frastagli delle vesti sovrap- 
poste, o a rimaner quasi interamente scoperta sotto le cordelle 
che allacciavano il busto. Il cronista Ambrogio da Paullo (i), 
in una preziosa descrizione della festa data dal maresciallo G. Gia- 
como Trivulzio in onore di Luigi XII, dice che il Re era con- 
tornato da damigelle « quali erano vestite la maggior parte con 
veste di broccato d'oro con ricami strafogiate e camise sottilis- 
sime in dosso lavorate con perle e recami d* oro cW io te scrivo 
per la verità che valeva più de cinquanta scudi d* oro per ca- 
misa». E il Muralto, nella sua interessante descrizione del co- 
stume milanese nel iSoy (2), dice pure: « erant etiam duae ma- 
nicae camisiae, quae sub manicis deferebantur in tantum latae 
quod'brachia x telae rensii non sufficiebant ad eius latitudidem ». 
E evidente che camicie di tanta ampiezza, con lavori d' oro e 
guarnizioni di perle, non potevano aver V ufficio a cui le desti- 
niamo noi, e tanto meno se avevan le maniche lunghe fino a 
terra, come vediamo nel corredo di Bianca Maria Sforza : « ca- 
misia una cum manicis latis usque ad terram cum ornamentis 
factis ad nexus ex auro et serico viridi », le quali maniche do- 



(1) Cronaca milanese dall'anno 1476 al 1515, edita dà A. Ceruti, in 
Miscellanea di storia italiana, anno 1873, pag. 199. 

(2) Q/innale^ yrancisci Muralti, ediz. Daelli, Milano 1861, pag. 63. 
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vevan restare scoperte sotto quelle dell'abito che ci descrive il 
cronista De Mussis, aperte exteriori tantum e fatte a foggia di 
scudo (i). E senza dubbio contro tali camicie che si scagliavan 
le leggi suntuarie, quella di Brescia, fra le altre, del i5o5 vie- 
tante: « le camicie crespe né d'altra sorte, che siano lavorate d'oro 
né argento né seda né cum perle (2) » che, in caso diverso, ben 
difficile sarebbe stato il controllo, e quella del i5o3: «che nelle 
camise non entrino più che brazza sei in sette de tela alta quarte 
sei, computate le maneghe e sotto maneghe, le quali non eccedano 
la largheza de mezo brazo (3) », infine quella di Treviso che proi- 
biva nelle maniche di camicia e pbstice de tela, più di due brac- 
cia (4). La tela più adoperata per questo genere di camicie, quando 
non eran di seta, era quella di Cambrai, più fina, come giusta- 
mente osserva il Merkel, di quella di renso o dì reno (5). Nel cor- 
.redo di Bianca Maria Sforza (6), si contano otto camicie, desti- 
nate certamente all'uso suddetto, di Cambrai, con ornamenti, a^ 
nexus, d'oro e seta verde, nera, cremisina, morella ; le altre di 
Reno, le vere camicie da portar sulla pelle, formavano una classe 
a parte, e se ne contano 25 con ornamenti semplici di seta nera, 
i5 con ornaménti di filo e 5o senz'altra indicazione all' infuori 
della tela ; in tutto novanta, un numero superiore a quello di 



(i) J^er, italic. script^ XVI, 579. 
{2) Cassa, op. cit.^ 106. 

(3) /(i., IDI. -» Val la pena di accennare ad alcune foggia di questa 
specie di tuniche. Nel corredo di Paola Gonzaga (Motta, op. cit,, 
p. uj) ne troviamo: con li pedi facti a la napolitana^ con lecosidurede 
seda negra e con li lavori d'oro et de seda negra^ oppure con el busto 
facto a la castigliana e li lavori facti a groppo ; altre con li franai (frangia) 
a la napolitana d'oro et de seda verde, altre a la moresca^ la qual ul- 
tima foggia io direi consistesse in lavori d*oro e di seta a vari colori. 
Off. ristrumento Angela^Ippolita Sforza, 513. 

(4) Pelissier, Nuovo Q/ìrchivio Veneto^ XIV, 56. 

(5) Corredi^ 121 sgg. — Aggiungiamo una prova di fatto. Nel corredo 
d'Ippolita Sforza (Motta, op, cit,, 80), sono 12 camicie di Cambra/, del 
valore complessivo di 48 ducati, e 30 di reno^ del valore di 125 ducati ; 
costavan dunque quattro ducati Tuna le prime e ducati 2,5 le altre. 

(6) Arch, stor, lotnb,, II, 70. 
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moki altri corredi della medesima epoca e rispettabile, mi pare, 
anche per un corredo moderno. Paola Gonzaga portò sola venti 
camicie propriamente dette (i), e ventiquattro Elisabetta Gonzaga. 
Il numero non è grande è vero, tanto più se si considera che le 
due modeste damigelle della marchesa Raiberti neavevan pure 
venticinque ciascuna (2), ma, come vedremo fra poco, non man- 
cava alle spose la materia prima per tagliarne quante volessero. 
Anche per le lenzuola il linguaggio grossolano del medio evo 
da luogo a confusioni. Molte delle lenzuola menzionate negli in- 
ventarli dovevan servire di pura mostra e tener luogo di sopra- 
copertCj che, a parte lo spreco, un vero tormento pel dormiente 
sarebbero stati i ricami d'oro di cui si tempestavano. Rechiamo 
qualche esempio. Nel corredo di Bianca Maria (3): un lenzuolo 
di tela di Cambrai « cum listis ex auro et argento latis, cum 
quibusdam rosetis ex serico, laboraticum auro, cum una fimbria 
(frangia) circum ex auro et serico cremesino»; e in quello di 
Paola GonzLiga (4): « un lenzuolo di tela di Sangilio (5) con li la- 
vori fatti di tela intagliata e d'oro»; e nell'istrumento di divi- 
sione fra Angela ed Ippolita Sforza: un lenzuolo di seta cruda 
lavorato a rade:{elo (6), di sei teli e del valore di novanta lire 
imperiali. 11 medesimo lusso nelle cune: «due lenzoleti de cuna 
de tela de Cambrai, lavoradi de seda a la mantovana, 24 lire; 
« un lenzolo de cuna de Cambrai lavorado d'oro, 40 lire », nel cor- 
redo di Ippolita Sforza (7). — Quanto alle lenzuola ordinarie, se 



(r) Motta, op. cit., 19. 

(2) V, il citato numero della Ga^jetta letteraria, 

(3} Q^rch. star, lomh.y II, 6-/. 

(4) Motta, op, cit,, 80. 

(5) Sangilio è nome ch*io trovo qui per la prima volta. Può darsi 
sia la medesima cosa che lo chainsil francese, il quale era una finissima 
tela di lino dì cui si faceva una tunica non differente dalla camicia 
se non per l'ornato, detta anch'essa chainsil. Gay, n^ictionn, archeolo'^ 
gjqtte, 1, 307; 

(6) Radetelo è probabilmente uguale ai radifellis, ricami eseguiti in 
pezza e da riportarsi, di cui in Merkel, Corredi^ 118. — Miscellanea di 
star. Hai 1863, p. 517. 

(7) Motta, op. cit,, 80. 
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ne trova un discreto numero negli inventari del quattrocento, 
specialmente nell'istrumento Angela-Ippolita Sforza, il più dovi- 
zioso e il più particolareggiato fra quanti furon finora pubbli- 
cati : ma poiché anche questi son sempre di tela finissima, come il 
Cambrai, il renso e il Sangilio, è ovvio pensare che per le lenzuola, 
come pure per le camicie, si tenesse conto solo dei capi di maggior 
pregio, già lavorati al momento delle nozze. Infatti nel citato 
istrumento di divisione, air infuori delle lenzuola confezionate, 
che sommano a più di un centinaio, delle tovaglie, degli asciu- 
gatoi, delle salviette, dei sugacapi e di 38 camicie (pochine davvero) 
ho contato 477 braccia di tela di varie qualità, tra fina ed ordi- 
naria, 83 capita o cavedi, e 108 pezze di panno lino o di tela (i); 
in quello di Bianca Maria 964 braccia di tela di reno e 5o pezze 
di nostrana; Paola Gonzaga aveva, è vero, solo 24 camicie e nem- 
meno un lenzuolo, se se ne eccettuano otto di parata, ma 70 
drappi di tela di Cambrai fra semplice e lavorata; Ippolita Sforza 
Aragona aveva 82 pezze di tela (Cambrai, reno e nostrana), pel 
complessivo valore di 849 ducati, e persino l'inventario di un 
uomo, G. Niccolò Trivulzio, è ricco di pezze di tela d'ogni ge- 
nere. A che doveva servire tutta questa roba se non a tagliarne 
di mano in mano la biancheria necessaria alla famiglia? (2). E 



(i) Q^rch. Sion lomb,, IL 70. — La tela nostrana non sarà se non 
quella di Lombardia^ di cui si fa menzione nello statuto bresciano del 
1503 (Cassa, op, cit,, 93), ove si proibiscono le camicie che non fossero 
di tal tela. Del resto che in Lombardia si producesse tela anche fina, 
ad imitazione di quella di renso^ ha brillantemente provato il Merkel; 
Corredi^ 120 sgg. 

(2) Lo stesso avveniva per gli abiti, di cui nessuno ha pur mai 
lamentata la scarsezza. Si notavan suli* inventario i capi di maggior valore, 
pronti, ma v'era quasi sempre un numero più o meno grande di tessuti 
in pezza per confezionare il resto. Le damigelle Costanza e Margherita 
non avevano gran numero di vesti, ma avevano i loro due bravi tessuti 
di seta. Ippolita Sforza (Motta, op. cit,, 71-72) portava dodici tessuti di 
damaschino a vari colori, di broccato, ecc. Isabella d'Este Gonzaga teneva 
sempre pronte pezze di stoffa per soddisfare ai capricci improvvisi, come 
prova una sua lettera ad Alberto di Bologna, Renier, Lusso, 454. 
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l'uso di portare in pezze la tela destinata alla biancheria da ta- 
volai da letto e 'da dosso era ben vivo, almeno a Milano, già sulla 
fine del secolo XIV, se il nostro statuto pensa a limitarlo. 

Insieme ai capitii, col qual nome, dice bene il Merkel, si vo- 
levan significare ora gli scampoli ora le pezze intere di tela e di 
atorfa (i), vediam menzionate le contanentie. Il dialetto lombardo 
ha ancor oggi la voce continen:[a, ad indicare il velo che si pone 
sulk spalle del celebrante allorché sta per dare la benedizione, e 
nel glossario soggiunto agli Annali della fabbrica del Duomo è 
registrato contanentia sitae, con significazione analoga (2). Non 
è dunque improbabile si tratti di veli o di scialli quadrilunghi da 
portar sulle spalle. 

I siigacapita eran, come dice il nomp, asciugatoi da testa e 
costituivano, sembra, un capo di biancheria indispensabile a quei 
tempi. In tutti gli inventari se ne trova un gran numero e T in- 
strumento Angela-Ippolita Sforza ne ha delle centinaia. Il che 
facilmente si comprende se si considera che la lavatura della testa 
era, nel quattrocento, una faccenda di gran peso, a cui le donne 
consacravano una intera giornata, sospendendo ogni altra fun- 
zione della vita quotidiana (3). 

Nel paragrafo seguente, limitando il numero dei cassoni, si 



* CO A quanto dice il Merkel su questo argomento non aggiunge- 
remo altro se non che la duplicità di significato della parola capitii o 
cavc^^i^ da lui dimostrata, dura ancor oggi nel dialetto milanese, ove 
Ctivrj-f significa pezza di tela ed anche, se non precisamente uno scam- 
polo, almeno una pezza di cui sia stata adoperata una parte, come ap- 
punto si deve intendere negli esempi degli antichi inventarii. 

(2) Il Glossario soggiunto al volume secondo delle appendici agli 
Annali della fabbrica del IDuomo di Milano^ Milano 1883, potrebbe es- 
sere utilissimo per lo studio del latino medioevale nei documenti lom- 
bardi, se fosse fatto bene. Ma gli autori non han creduto di far seguire 
alle parole i rimandi al documento che le contiene, cosicché bisogna 
accontentarsi delle loro monche spiegazioni, quando non si voglia andar 
a ripescare la parola che interessa in sei volumi in folio di circa due- 
mila pagine complessive I — Anche nella tariffa daziaria del 1396 si trova : 
Continentie de cita, lire i, soldi io ciascuna (di dazio). 

(3) Renier, Lusso, 670. 
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permette di portare solo due cofani, due casse, due scrigni pic- 
coli e uno grande. L'uso dei cassoni nuziali, durante ancora oggidì 
in alcune campagne, e il lusso che vi si sfoggiava in ornamenti 
e pitture nei secoli XIV e XV, sono omai cosa notissima e nulla 
aggiungeremo a quanto ha detto il Merlvel(i), se non per segna- 
lare, oltre quelli che si ammirano nel museo Poldi-Pezzoli, e lo 
stupendo conservato nel museo civico di Milano, già descritto dal 
Ghinzoni (2), i begli esempi posseduti dai fratelli Bagatti-Valsec- 
chi, fra i quali è notevolissimo un cassone con pitture raffiguranti 
scene della guerra di Troia, assai ben conservate. Nuova però mi 
riesce la parola asomerio. Il Du Gange non la registra, tuttavia 
riflettendo che nel dialetto lombardo esiste la parola somée, spie- 
gata dal Cherubini per trave e ravvicinata al francese sommier, 
e che nella tariffa daziaria del i3go si trovan notsLtc casse de se- 
meriis e de somairolo, io leggerei a somerio^ intendendo come 
permesse solo le casse di legno ordinario, cioè da trave. Né tra- 
scureremo di notare che nel medesimo dialetto, con un facile 
passaggio ideologico, i fabbricanti d'organi chiamano appunto 
somée la cassa quadrilunga e bassa che riceve l'aria dal porta- 
vento (3). 

Si permetteva inoltre di portare una aseta. Prescrizione cu- 
riosa di cui non è traccia in altre leggi suntuarie e che ci dimostra 
come del corredo nuziale facesse parte anche un certo numero di 
assi o tavole. Dell'uso a cui esse potevan servire ci dà notizia il 
solito istrumento Angela-Ippolita Sforza, il solo inventario che 
parli di questa roba. Ivi troviamo: «asse una lunga per metter 
sopra li libri », « asse cinque de pezo (abete) de sei braccia l'uno », 
«asse uno da fare pane ingramolato cum la sua stanga », (o gra- 
mola da conciare la pasta del pane); quest'ultimo era probabil- 
mente il più comune. 

I bron:{int e i bacili nominati di poi, eran parte di ciò che co- 



(i) Corredi, 126 sgg. 

(2) Arch, stor, lomb.^ XII, 345. 

(3) Cherubini, Dizionario milanese italiano. 
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stituiva l' apparatus prò abaco seu credentia, che le spose, in varia 
misura, portavan sempre nel loro corredo. Tutta roba perlopiù 
(inargento: bacili e bronzini coi loro boccali, destinati in parte 
per dar acqua alle mani, a tavola, fra una portata e Taltra, uso ne- 
cessario a gente che non sempre adoperava forchetta, T indispen- 
sabile bacile per la barba, o a barbero, confettiere, piattelli, vassoi 
(detti quadri anche se rotondi), scodelle, tazze, pissidi per aromi, 
navi per le spezie, secchie, candelabri, saliere, gobeletti (bicchieri, 
sembra, eoa coperchio) (i), coltelliere e infine lo scaldaletto e Tori- 
naie (2), Da questi oggetti io separerei le stagnatas, nel nostro 
statuto nominate subito dopo. Il Merkel trova ne' suoi corredi 
stagnino, insieme a bronzino e ramino, e crede si tratti di un 
bacile come gli altri due. Il Belgrano (3), trovando menzionata 
in un documento del secolo XIV la parola stagnaria, la interpreta 
per anfora, È difficile dire se stagnata, stagnino e stagnaria siano 
una cosa sola, ma, quanto a stagnatas, conviene osservare che 
nel dialetto di Milano e, credo, di tutta la Lombardia, stagnàa 
e il suo diminutivo stagnadin, voglion dire caldaio, e del dialetto 
bisogna tener conto nelT interpretare il latino medievale. 

Segue il permesso di portare unam oratam, parola il cui si- 
gnificato ci sfugge. Neiristrumento Angela-Ippolita Sforza (p. i3i) 
è: « una orata de pene de pavono, libra una soldi dece» e il 
Cittadella suppone si tratti della ventaruola da fuoco. D'altra 
parte il Belgrano trova in un inventario del 1348 ghirlande in- 
trecciate di perle e penne di pavone, la più antica memoria, a 
suo dire, di penne di pavone (4): potrebbe quindi la nostra orata 



(1) Corredo d'Ippolita Sforza, Motta, op. cit., 72. 

(a) Corredo di Bianca Maria Sforza, Arch, stor, lomb.y II, 62. — 
Cfr, per labaco e i suoi accessori, le ampie notizie che dà il Merkel, 
Castello di Quart, p. 83 sgg. 

(3) Dita privata dei Genovesi, 179. 

(4) Eadem, 207 sgg. — Le penne di pavone e d'altri uccelli diven- 
nero poi comuni, almeno nella prima metà del sec. XV, anche nel ve- 
stiario. La legge suntuaria fiorentina del 1388 proibiva alle donne Tusar 
le penne dì pavone ad ornamento delle vesti, consentendo che potessero 
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essere una ghirlanda di questo genere. A favore di questa inter- 
pretazione starebbe il fatto che il nostro statuto non fa altrimenti 
accenno a quelle ghirlande o corone, così comuni nell'abbiglia- 
mento muliebre di quei tempi e contemplate da tutte le leggi 
suntuarie. Infine il disgraziato glossario degli Annali della fab- 
brica del Duomo, registra orata e interpreta, con riserva, tabella 
per orazioni, senza permetterci, con un opportuno rimando, il 
conforto di vedere coi nostri occhi la parola nel documento che 
la contiene. Così, con tanta scarsezza di dati, non è possibile pro- 
nunciarsi. 

Lo statuto permetteva capelum unum. — Nei cappelli maschili 
vi era una meravigliosa varietà e bizzarria di forme. Il MUntz 
riporta le foggie più comuni, copiate quasi tutte dalle medaglie 
del Pisanello. Si ornavano ben sovente di pietre preziose e, come 
esempio classico, si può citare il cappello regalato da Amedeo VI 
di Savoia al Redi Francia, del valore di circa 22295 delle nostre 
lire (i). Accanto ai cappelli son da porsi quelle curiose berrette, 
con tondi o piattelli d'oro o d'argento, di cui dice a sufficienza 
il Renier (2). Le donne, fin verso la metà del secolo decimoquinto, 
portarono il bal![o, una specie di turbante fatto di filo o di panno 
d*oro, di cui ci danno begli esempi gli affreschi di Michelino da 
Besozzo nel palazzo Borromeo, riportati dal MUntz (3) e l'affresco 
di Masolino, il Banchetto d' Erode, a Castiglione Olona (4), per 
non citarne altri. Tuttavia l' uso del cappello propriamente detto 
non dovette essere, nell'epoca del Rinascimento, molto frequente 
presso le donne. Le leggi suntuarie lo contemplano di rado (5), 



inghirlandarsene (Belgrano, op. cit,^ 207 sgg.}. In un quadro del Pisa- 
nello si vede un giovinetto elegante con un mantello tutto fatto di penne. 
In MUNTZ, Hi5/oire, etc, I, 312. 

(i) Belgrano, op. cit,y 201. 

(2} LussOy etc, 262. 

(3) /Renaissance, p. 70, 71, 72. 

(4) Pure in MUntz, Histoire^ I, 265. 

(3) Una delie poche è la Genovese del 1488 che proibiva alle donne 
i cappelli o berrette di seta, permettendo solo quelli di feltro, paglia o 

Arck, Stor, Lamó, — Anno XXV. — Fase. XVII. 3 
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la rigorosissima bolognese del 1401 non ne parla affatto e pochi 
esempi se ne trovano nei corredi. È "però certo che, più o meno, 
si portassero cappelli di paglia foderati o guarniti di seta (i), o 
di seta nera o cremesina guarniti di perle (2). La copertura del 
capo più favorita in tutto il XV secolo, furono le scuffie e gli 
scuflìotti, una delle più deliziose trovate della moda italiana di 
queir epoca, regina di tutte le eleganze. Al tempo del De Mussis 
dovevan già essere entrate nell* uso, giacché vere scuffie sembrano 
essere quei bugulos cum astalonis sive cordibus sericis vel deaii- 
ratiSs vel cum astalonis sericis Cooper tis per larum, ch'ei dice esser 
stati adottati in luogo ter^arum de auro vel de serico, qua s por- 
tare solebant cuntextas vel inter:{atas in capillis. Isabella d* Estc 
aveva per le scuffie una specie di privativa e ne mandava in dono 
persino alla regina dì Polonia (3), ma i più belli e più svariati 
esempi ce li porge il corredo di Bianca Maria (4). Ivi ne troviamo 
di due generi : le crespine e le scuffie propriamente dette. Le prime, 
che devon probabilmente il loro nome alla foggia increspata, eran 
di stoffa o meglio, forse, di un velo in tessuto d'oro e d'argento, 
con fiocchetti e ornamenti di seta a varii colori (5). Le seconde 
son fatte di varii veli ricamati in oro e argento. Ve n'ha cr ex 
velo celesti recamatae ex auro et argento ad nexus et foliamina », 
a ex velo leonato (6) recamatae ad rosetas ex auro et argento cum 



piume, foJerati di taffetà^ non però ornati di medaglie d'oro o d'argento. 
Belgrako, op* ciL, ^ou 

(t) Merkel, Corredii 133. 

{2) Calvi, lì castello di Milano, Milano 1894^ pag. 98. Cfr. Renier, 
Lussù^ 264. 

(3) Renier, Lusso, 167. 

(4) Arch. sior* lomt.^ Il» 65. 

(5) « Crespina es auro et argento facta ad nexus (a nodi) cum flo- 
chetis ex iberico morello et incarnato » ; e crespina (e. s) cum serico 
cremesino et beretiìno * ; * crespina ex auro ad nexus cun flochetis ex 
velo viridi et serico cremesino, cum urnamento circum ex auro et ar- 
gento ». 

(6) Il Caldini in ^faniova e Urbino^ 297, interpreta, e il Merkel 
conferma {Corradi iG^) : giallo, color pelo del leone. 
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serico variorum colorum », « ex velo viridi ad pfras et uno ligato 
(cordella) ex auro et una corolla (la redazione italiana, pubblicata 
dal Calvi, traduce = uno frixeto = ) ex auro et argento circuni », 
« de vel morel con li lavori fatti in su la tela d'oro et de seda 
negra a punto ramo(i)». Un esempio assai grazioso di queste 
scuffie leggerissime si ha nell' affresco del Mantegna, Damigella e 
schiava della corte di Mantova, Ti^ortdilo dal MUntz (2). Altre 
son di velluto a ricami: «scuffia de veludo negro recamada » o 
ode veludo morel con uno friso d'oro tirado » ; altre di stoffa 
d'oro o di seta a maglie, altre infine di tela di Gambrai: « scuffia 
de tela de Gambrai con li lavori d'oro et de seda negra su la 
tela (3) ». Gli scuffiotti son per lo più gemmati: « uno scuffiotto 
negro con un friso d'oro tirado e una roseta d'oro con uno balaso 
e perle sei de conto », « doi scufioti de veludo verdo comò uno 
friso d'argento tirado, fatto a tellarolo, con una rosa de rubini 
con perle sey». A questo genere di copricapo credo si debbano 
ascriver anche le ovete che troviamo sovente nell' istrumento 
Angela-Ippolita Sforza, ed eran probabilmente scuffiotti più pe- 
santi ovattati e trapunti e ornati di tondini e tremolanti d'oro (4): 
« oveta d'oro facta a grupì con tondini e coriti (piccoli cuori) 
suso », «oveta d'argento lavorata con certi bissoli (piccole biscie?) 
d'oro», «oveta d'oro e argento con tremolanti». Tuttavia la 
seta doveva essere la stoffa più adoperata per questi ornamenti. 



(i) Corredo di Paola Gonzaga, Motta, op. cit,^ 20. 

(2) Muntz, Histoire^ I, 156. 

(3) Corredo Gonzaga, Motta, op, cit., 20. 

(4) Il Merkel trovò nel corredo di Jacobina Resti onete e suppose 
trattarsi d'oggetti di biancheria. Nel Castello di Quart (p. 115, n. 2) cor- 
resse ovete, interpretando ovatte^ intese come coperte da letto ,• ora nei 
Beni di Puccio Pucci (pag. 150 n. 1), arriva alla interpretazione dì cuffia, 
connettendo, sull'aatorità del Mussafìa, la parola al tedesco aube «a cuf- 
fìa. Ciò può essere. Bisogna però osservare che nell* istrumento di divi- 
sione fra Angela e Ippolita Sforza, mentre si trovano molte ovete senza 
altra determinazione, si trova pure « ovete da testa d'oro » (p. 568, n. 21) 
il che, se non lascia dubbio sul significato di cuffia, fa supporre che le 
ovetìe potessero anche essere coltricene destinate ad altri usi. 
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e ve n'era anzi una qualità apposita còme appare dalla citata 
tariffa daziaria del iSgó: « Telle site prò faciendo ovefa5 dequà- 
libet parte et cuiuslibet maneriei cum bossina, ponantur prò li- 
bra, libr, due « e « Telle site, etc... sine bossina ponantur prò 
qualibct lìbr. due. sol. decem ». Dunque tela di seta con o senza 
bossina. Quanto a quest'ultima parola, il Tommaseo registra 
BosiikLA e BoziMA, che spiega : « Intriso di stacciatura o di cru- 
schello, di untume ed acqua, col quale si fregano i fili dell'ordi- 
tura della tela linea in telaio, affinchè divenendo morbidi, pas- 
sino più facilmente per i licci e per il pettine e si rompano meno ». 
La prima qualità, conciata con questo pasticcio, era probabil- 
mente di minor pregio che la seconda. Infatti veniva daziata a 
peso, mentre Falera pezzo per pezzo, e i Bandi lucchesi citati dal 
medesimo Tommaseo, forse per guarentire una lavorazione più 
fine ed accurata» ordinavano : « che niuna testrice.... metta o faccia 
mettere bo:{ima o lattata in alcun testoio, ma solamente acqua 
chiara». Nel medesimo inventario (p. 5i3) troviamo due altre 
foggie di copricapo, che vai la pena di notare : un chiaparono di 
raso ncroj che il Cittadella crede una specie di berretta o cuffia, 
ma che probabilmente si avvicinava nella forma, come nel nome, 
al cappuccio (frane, chaperon), e una cometa pure di raso nero, 
specie di berretta, come il nome dice, a forma di corno. Porta van 
le donne lombarde anche il velo, per lo più d'oro e seta. Nel citato 
istrumento; « vele tino facto a latughe de seda e oro, cum una 
tarneca (trinctta) d'oro et de seda intorno», «vello uno. d'oro 
cum coriti smaltati (i), ecc. ». Anche all' infuori delle scuffie e degli 
scuffiotti gran cura si poneva nell'acconciatura del capo. U fron- 



(i) L'arte dei velari fu fiorentissima a Milano durante il Rinasci- 
memo, ma non si può dire col Merkel (Correi/, 158), che nel sec. XVII, 
soffocata ogni industria dal dominio spagnuolo, passasse a Torino. L'in- 
dustria dei velari, più o meno fiorente, continuò a Milano con propria 
università, e ancora nel sec. XVIII, essi erano invitati, insieme alle altre 
corporazioni, a dare il parer loro intorno alle leggi suntuarie. Vedi i 
documenti nell'Archivio storico civico, Materie^ Velari. 
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tale, una trasformazione delle antiche bende da cinger la testa 
di cui parla Ricobaldo, e delle quali il Vecellio ci offre il dise- 
gno (i), era per lo più di velluto nero (2), ornato di gemme, come 
appare nel ritratto di Bianca Maria Sforza, fatto da Leonardo e 
riportato dal Calvi (3). Si portavano inoltre adornamenti di perle 
o di seta trapunti di perle. Nel corredo di Elisabetta Visconti (4) 
troviamo un Zar dinum per larum prò portando in capite in quo 
sunt baiassi ji cum perle 108 e altre 8p6 meno grosse (valore 
i5o6 fiorini d'oro), e un fiocardum (fiocco?) site violete in quo 
sunt perle 740 grosse (valore 720 fiorini d'oro). 

§ II. — « Nuptie fieri non possint nisi una die, et ultra 
illam diem extra familiam non habeantur aliae personae ad do- 
mum sponsae: revertalie nullo modo fieri possint, sub péna li- 
brarufn centum tertiolorum cuilibet contraf adenti etqualibet vice »• 
Si vieta dunque che le feste di nozze si protraggano per 
più d'un giorno (5). Ma che sono queste revertalie? Du Gange 
registra la parola ma non dà il significato, accontentandosi di 
riportare un brano degli statuti vercellesi, che confonde più che 
non rischiari: «Nulla persona, commune, collegium vel univer- 

sitas audeat mittere seu portare aliquod donum ad ali- 

quas nuptias, caialias,'revertalias .... et intelligatur donum pro- 
hibitum per quindecim dies ante et quindecim post ipsas nup- 
tias, ca^alias et revertalias » . Ca^alia, secondo il Du Gange, 
vorrebbe dire adozione e quindi la festa fatta in occasione si- 
mile, ma revertalia resta sempre all'oscuro, né alcun aiuto ci dà 
un esempio del Tractato dei mesi di Bonvesin da Riva (6) : 
« Molte noze et revertalie Fin fagie in lo me tempo». Tuttavia 

(i) Natiti^ etc, p. 164. 

(2) Istrumento Angela-Ippolita Sforza, 521. 

(3) Bianca Métriay eie. 

(4) Pubblicato dal Romano in Arch, stor, lomb,^ XVIII, 329. 

(5) Anche Genova nel 1487 promulgò ugual ordine. V. Belgrano, 
Usante nuziali in Genova nel sec. XV^ in Giornale ligustico, a. 1887» 
pag. 450. 

(6) Edizione Lidforss, Bologna 1872, p. 51, strofa 150. 
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ij me sembra si possa questa parola collegare a revertere e 
darle il senso di ritorno, rinnovamento della festa, tanto più 
che questa prescrizione non è se non un ampliamento della 
precedente, che cioè la fète de noce si faccia in un giorno solo. 
L'uso di rinnovare le feste domestiche dopo un certo numero di 
giornir sebbene non sia qui esplicitamente accennato, compare 
negli statuti posteriori (1498-1502), pei funerali, ove si prescrive: 
« Post morcem alicuius ad exequias vel septimum vel trigesimum 
in civitate,**, non sit licitum alieni stare ad comedendum cum 
familia defunctì ...... Del resto, come osserva il Lattes, in un suo 

recentissimo studio sulle liminote lombarde (i), il Tiraboschi nel 
suo dizionario bergamasco, registra roertaia, spiegando: il ritorno 
della sposa alia casa paterna dopo otto giorni di matrimonio; e 
quest*uso era comune anche ad altre regioni: alla Toscana per 
esempio, col nome di ricorteo o ritornata, e in Romagna con 
quello, aflìne al nostro di rivoltaglio. Questo ritorno che in To- 
scana consisteva nella visita solenne d'un giorno solo, e in Ro- 
magna in una dimora nella casa paterna di almeno otto giorni 
veniva accompagnato da feste e banchetti; non mi par dunque 
dubbio che anche a Milano si tratti di tale usanza. 

§ 12. — « Cum sponsa fuerit ad domum viri, nullus debeat 
eidem munus vel munera offerre, in pubblico vel in occulto, sub 
pena librar urn quinquaginta tertiolorum ». 

Compiuta la cerimonia solenne della transductio ad maritum, 
che costituì sempre il momento essenziale della celebrazione del 
matrimonio (2), e, con una solenne sfilata di corteo, a suon di mu- 
sica, teneva luogo delle odierne partecipazioni e pubblicazioni (3), 
sì proibiva ogni regalo, palese od occulto, non ammettendosi, di 
regola, !a presentazione dei doni se non nel giorno delle nozze (4), 



(i) Le liminote e alcuni usi nuziali lombardi^ in Rendiconti delVIsti^ 
luto lomb. di scienti e e lettere^ serie II, voi. XXX, fase. XIX, p. 1369. 
{i) Lattes» op. cit.f 1360. 

(3) Bklgrano, Usante nujiali^ etc, p. 447. 

(4) Lattss, op. cit,^ 1368-1369. 
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§ l3. — K Ad ASOTIANDUBf ALIQUAM MULIERBM IN RBLIGIONBM 

NEC TEMPORE QUO iNDUUNTUR, noH vadatit ultva quam domine decem et 
nuttus homo laicus vadat, sub pena librarum centum tertiolorum 
€i qui mittet. Item ad visitandum sponsas non vadant ultra quam 
domine sex, pena librarum quinquaginta tertiolorum y> . 

II Lattes, nel succitato lavoro, riporta questo passo come di- 
sposizione analoga a due altre degli statuti comensi (1211 e 1346), 
nelle quali si proibisce alle spose o alle liminote di recarsi ad offe- 
rendum, vale a dire alle oblazioni, seguite da un numero di donne 
maggiore del fissato: il che fa supporre, sebbene esplicitamente non 
sia detto, ch'egli ritenga ad offerendum e in religionem espressioni 
di ugual significato. Ciò non mi pare. Ire o intrare in religionem 
voleva dire farsi monaco, come ci dimostrano due passi di statuti 
lombardi: Tuno dei comensi (1257): « Si qua persona religionem 
intraverit professionemque fecerit, ultra promissa vel data a pa- 
rentibus .... nihil petere nec habere possit », Taltro dei Bresciani : 
« Quod non habeat offitium (communis) qui iverit ad religionem 
et se Deo dedicaverit et eam relinquerit » (i). Se consideriamo 
poi il tempore quo induuntur, con che evidentemente si vuol al- 
ludere alla cerimonia della vestizione, non v'ha dubbio si tratti 
qui di limitare il numero delle donne che potevano accompagnare 
l'amica ed assisterla nella monacazione. 

§ 14. — « De cetero non Jiant cjlktkqore, sub pena librarum 
viginti tertiolorum cuilibet contrafacienti, et teneatur Potestas fa- 
cere cridari ante festum S. Johannis Baptiste et mittere ad cir- 
chandum, sub pena Potestati negligenti librarum vigintiquinque 
tertiolorum » . 

Anche la voce cantegora non è di perspicuo significato. Il 
Cherubini la registra citando un esempio del Porta, tratto dai 
Lament del Marchionn di gamb avert, ove il povero Marchionn 



(1) In ^Monumenta historiae patriae, voi. XVI, p. I, Leges munici" 
pales, col. 218, § CCCXLIX.e voi. II, col. 1635, § CLXX. — Cfr. Lat- 
TES, op. cit^ pag. 1337, e, per le oblazioni, 1363. 
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dice alla donna che gli procurò tanti pasticci : « per ti seva in 
cantegora, — per ti seva in preson » ; e spiega Tessere in cantegora 
per essere cnrcerato «perchè in tale stato viensi agli esami ove 
s' ha a cantare la ronfa giusta». La spiegazione del Cherubini 
persuade poco; lo stato di prigioniero è espresso nel verso seguente, 
e non era il Porta un poeta da adoperare due espressioni per una 
medesima idea. Essere in cantegora vuol dire, secondo me, nel- 
l'esempio portiano, essere sulle bocche di tutti, essere Toggetto di 
quello che i francesi dicono un can-can. Nel citato glossario degli 
Annali della fabbrica del Duomo si trova Cantegora, cantegola, 
spiegate per sfilata di ragazze che cantavano in occasione delle obla- 
zioni fatte pel Duomo. Nemmeno questa spiegazione rischiara il no- 
stro passo. Tuttavia è lecito supporre che la parola cantegora, de- 
rivando da canto, abbia il significato generale di chiasso, e, sic- 
come nel medesimo paragrafo si ordina al Podestà di far proclamare 
la disposizione statutaria ogni anno, il giorno innanzi la festa di 
S. Giovanni Battista, credo si tratti di quelle numerose processioni 
che, nella festa di detto santo, si usava fare fuor delle porte e che 
dcgeneravan sempre in chiassate e baldorie (i). 

Prima di passare alle disposizioni funerarie occorre far posto 
ad un paragrafo della Rubrica generalis de meretricibus et bor- 
dello^ il quale concerne un particolare interessante del costume. 

§ i5, — « Qiielibet meretrix publice questum faciens in bor- 
dello seti alio loco publico vadat in sezia et non portet nec por- 
tare possU coazias pendentes seu coaziam pendentem vel alio modo 
in capite, sub pena soldorum centum tertiolorum, quos si non 50/- 
verit fiistigitur, quam penam quilibet jusdicens possit et debeat 
exigcre seu imponere absque alio processu ». 



(1) In questo giorno, il Comune faceva una solenne oblazione alla 
chiesa e cappella del Corpus Domini, di ragione della scuola dei Di- 
sciplini delle Case Rotte» che assistevano i condannati all'ultimo sup- 
plizio. V. Archivio Storico Civico, Reg. Troyyis.^ 1389-97, fo. 136 tergo. 
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Questo paragrafo, come alcuni altri della medesima rubrica, 
è ripetizione di un decreto di G. Galeazzo Visconti, del 26 apri- 
le 1387, contenuto negli Antiqua Ducum decreta (i), un po' più 
ampio e più chiaro : « Quod nulla persona possit, post tertium 
sonum campane, cum meretricibus stare in dicto postribulo, sub 
pena librarum quinque tertiolorum, nec cum dictis meretricibus 
hospitari in hospitio (osteria) della Balestra, seu alla Se3[ia nec 
in aliis tabernis ibi vicinis.... in quibus locis predicti lenones dic- 
tas meretrices nocturno tempore ducunt et tenent ». La se^ia, era 
dunque una località milanese circondata da osterie e battuta da 
meretrici e nella quale il nostro statuto voleva ridurre tutte le 
donne di mal affare (2). 



(1) Mediolani, 1654, p. 130. — Documento rilevante per la storia della 
prostituzione milanese, e specialmente dei lenocinio. 

(2) Era assai probabilmente fra il terraggio di porta Vercellina e 
la via S. Agnese, ove ancor oggi esiste la stretta chiamata in dialetto 
Sessia. Tuttavia nei documenti di quest'epoca si parla anche di un'altra 
località destinata alle meretrici. Fino al 1390 le troviamo ricoverate in 
un recinto nella strada di S. Giovanni ad Raudem^ nei pressi di S. Zeno, 
ma nel febbraio del 1390 ne fu decretata la chiusura (Archivio storico 
civico. Registro di ^Provvigioni^ * 389- 1397, fo. 23), forse in seguito ad 
una curiosa lettera ducale, nella quale G. Galeazzo Visconti, ordinando 
al Vicario e XII di Provvisione di chiudere con un muro locum illum 
in quo dictae mulieres impudicae residere consueverunt, aggiungeva che 
le chiavi dovessero essere affidate ad un custode eletto e pagato dalle 
prostitute o dalle loro magistrae e gubernatrices, il qual custode do- 
vesse chiudere la porta ai suono della campana, per non riaprirla se non 
la mattina: (Formentini, Il ducato di éMilano^ p. 152). Nel 1391 fu fatto 
fare un nuovo recinto o clausura, detto castelletto in S. Zeno al Pasqui- 
rolo: (Arch. stor. civ.^ ^g- provv,^ 1389-97, fo. 37)- Questo castelletto, 
sui primi del secolo XV, si componeva di tre case : una della matrona 
Elisabetta Lira (Arch. stor. civ.. Persone, Lira lsabetta\ un'altra livel- 
lata alla matrona Paneria, la terza affittata per 140 fiorini, per tre anni, 
alla matrona Guglielmetta Fiamminga o di Orleans: (Arch. stor. civ., 
'H^g. prow.y 1416-1450, lo. 119). Sulla prostituzione vediamo fin dai 1395 
imposta una tassa il cui reddito deve servire a far riparare le fabbriche 
e le fortificazioni, (Arch. stor. civ.. Registro Lettere Ducali, 1 401-1403, 
^o. 37), e nel 1404 anche a compensare chi consegnasse lupi e volpi 
presi nel milanese: (Osio, Documenti diplomatici, I, 385).Qui, come in tutto, 
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Le cortigiane non potevan portare coa\ias o coa:[iam. Il 
Du Canget alla parola coatta, spiega « ornamenti vel vestimenti 
genus » e cita un brano degli statuti vercellesi: « Volta una 
et coaziae quae portantur omni die », che non dice nulla. An- 
che qui non sarà inutile ricorrere al dialetto lombardo ove la 
parola vive tuttora intatta. A Milano e in Lombardia si chia- 
mano ro^:;^ (da eoa -coda) quelle due trecce nelle quali le conta- 
dine bipartiscono la loro capigliatura e che poi vengono arroto- 
lando sull'occipite e fermando colla trecciera (speronada) e cogli 
spillom (guggion), disposti.a raggiera. Si tratta dunque senz'altro 
di quelle lunghe e grosse trecce, legate con nastri, di cui si ve- 
dono numerosi esempi nelle pitture del quattrocento (i). 



Gli statuti suntuari pei funerali (capi 282-294) spettano certo 
alla compilazione del i35i, come ha provato il Lattes, ed erano 
già in vigore prima del i343, giacche, appunto in quest'anno, fu- 
rono approvati in Bergamo quaedam capitula facta in Mediolano 
prò funeribus et sèpulturis, i quali hanno coi nostri notevoli 
analogie di forma e di contenuto (2). 



compariva naturalmente il privilegio: nel 1412 la nominata Elisabetta 
otteneva dal Duca licenza di tenere sei damigelle senza pagar la tassa: 
(Arch^ stor. civ., Persone^ e. s,). Anche a Perugia e a Siena (Fabbretti, 
op.citt J85), e a Lucca (Bongi, Bandi lucchesi^ yj'^ s%^,) c'era la gabella 
sui postriboli che impinguava l'erario. 

(r) Tra gli altri, nel quadro attribuito al Zenale « Lodovico il 
Moro, Beatrice d*Este e i loro figli ai piedi della Vergine » (MUntz, 
Histoire de r art., etc,^ II, 305), e nel ritratto di Beatrice d'Este, attribuito 
a Cristoforo Romano, esistente al Louvre: MUntz, op, cit.^ Il, 517. 

(2) Sono negli Statuti 'Bergomensiy manoscritti, conservati nella 
Biblioteca comunale di Bergamo (D. VI, 4, fo. 514). Per gentile favore 
del biblioiecario signor Angelo Mazzi, ne potei aver copia, e qui ne lo 
ringrazio. 
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§ 16. — « Statuitur quod nulla persona porteiur extra pa- 
rochiam suam ad sepulturam, nisi per personas ecclesiasticas n. 

Allo statuto di Bergamo manca questa prescrizione tassativa. 
Vi si fa però una curiosa distinzione delle persone ecclesiastiche 
che possono assistere al funerale, secondo il luogo ove il morto 
vien seppellito : cioè, o presso la casa di qualche ordine di frati 
mendicanti, o nella canonica di S. Alessandro e di S. Vincenzo, 
o in qualche cappella urbana o suburbana (i). 

§ 17. — « Occasione funeris alicuius nullus induatur ve- 
stibus lugubribus, excepta uxore deffuncti et filiis habiaticis ex 
linea masculina descendentibus, sub pena librarum quinquaginta 
tertiolorum quolibet contraf adenti n , 

Lo statuto bergamasco comprende neir eccezione anche il pa- 
dre, la madre, i fratelli e le sorelle, e minaccia solo 25 lire di 
pena. Impone però che, all' infuori della moglie, tutti gli altri 
depongano le vesti di lutto dopo il settimo giorno dalla morte 
del parente (2). 

§ 18. — « Nullus cadaver induatur taliter quod discoper- 
tum differatur nec discopertum portetur, nec in ecclesia disco- 
pertum teneatur, sub pena librarum quinquaginta tertiolorum, 
heredibus illius deffuncti » . 



(1) • .... Si quis elligerit se sepelliri ad domum alicuius ordinis 
vel fratrum paupertatis, quod haberi possint ad eius sepulcrum omnes 
fratres coaventus dicti ordinis si sibi placuerit, et tres capelani seu pa- 
rochiani et usque ad quatuor fratres de quolibet conventu aliorum duorum 
conventuum fratrum paupertatis. Et si elligerit sepeliri ad canonicam 
S. Alexandri et S. Vincentii. quod possint haberi ad eius sepulchrum 
fratres quatuor de quolibet conventu fratrum seu conventuum paupertatis 
et tres capellani seu parochiani et canonici diete ecclesie, ad quam de- 
bebit sepelliri. Et si elligerit sepelliri ad aliquam capellam civitatis vel 
suburbiorum Pergami quod non possint haberi nec esse debeant ad se" 
pulcrum nisi tres capellani parochiani et quatuor fratres de quolibet 
conventu ordinum trium paupertatis »• 

(2) Anche gli Statuti perugini proibivano le vesti di lutto (Fab- 
BRETTi, op, cit^ 196), e così purc i Veneziani del 1348: (Molmenti, La 
storia di Venezia nella vita privata , pag. 311. 
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Lo statuto di Bergamo prescrive solo che nulla mulier ad 
sepuicrum discoperta jportetur, pena cento soldi di terzoli. Il Mu- 
ratori, accennando a questo statuto (i), dice che tale prescrizione 
non era accettata da altre città, per timore di frodi (2). 

§ 19. — « Ad obsequium alicuius deffuncti seu super cor- 
pus alicuhis aliquis non utatur paliis 5^w BausTiis, nec ultra duas 
cruceSf nec ultra^ duas ty^rtias (leggi tortijls) non existentes pon- 
deris Hbrarum sex cere prò quolibet ad libram minutam, sub 
pena Hbrarum quinquaginta tertiolorum heredibus deffuncti (3) ». 
Presso a poco lo stesso prescrive lo satuto di Bergamo, fa- 
cendo però eccezione pel morto che fosse stato miles, jurista, vel 
decretaìlsta vel phisicus vel qui habuerit regimen civitatis, — 
Dei brusii i o brosti, come meglio si legge nel codice bergomehse, 
io darei la stessa spiegazione che per le vestes brosti, di cui al § 5. 

§ 20. — « Ad obsequium alicuius deffuncti non deferantur 
VExiLLA^ bandere ncc EQUI copBRTi sub pena e. s. ». 



(t) Antich. ita!., I, 278. 

(2) Identica disposizione nello statuto perugino, Fabbretti, op, 
ciL, 196, 

(3) Questa disposizione, con più o meno variami, è comune a molti 
statuti lombardi. La troviamo nei bresciani del 1313: (oMonum, hist» 
patr.j vo!. W\f Leg, éMunicip.y voi. Il, p. II, col. 1672, § 88), prescri- 
vente due soli ceri e una sola croce della chiesa parrocchiale. Gli sta- 
tuti vecchi di Lodi (pubbl. da Cesare Vignati in ^ibliotheca historica 
italica^ Mediolani, 1883, IV, 563) permettevan fino a quattro croci, cioè: 
f crux ìllius ecclesiae de cuius vicinia defunctus fuerit, crux ili. eccl. ad 
quam fuerii sepultus, crux maioris ecclesiae, si dominus episcopus 
iverit cum canonicis ad ipsum sepeliendum vel canonici sine ipso epi- 
scopo, alia crux quam voluerint amici defuncti t. Prescrivevano che nulla 
si desse per queste croci t nisi solum candele que fuerint posite super 
ìpsìs I , p. 34. Con questa più precisa descrizione si accenna a}r uso di 
portar le candele sopra le croci stesse, che avevano a quest'uopo, sui due 
bracci laterali e sulla sommità del verticale, apposite punte di ferro, 
come si vede in una miniatura del codice braidense contenente la storia 
di Giosj/at, già appartenuto a Bona di Savoia. Aggiungesi che non si 
paghino se non octo servitores al massimo e i sacerdoti delle due chiese 
a cui rTppartenevano le due croci suddette. 
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L'uso dei cavalli bardati nei corteggi funebri durò a lungo. 
Valga ad illustrazione un brano del Morigia (i), ove descrive i 
funerali di G. Giacomo Trivul2do, fatti in Milano nel i5i8* 
« .,.. appresso seguiva un gran corsiero imbardato e coperto di 
velluto nero, con uno stocco all'arzone e il servitore che lo gui- 
dava era parimente vestito di nero sino a terra e incapucciato : 
inoltre seguitarono cinque leggiadri corsieri ricoperti di veluto 
nero sin a terra, sopra de' quali erano paggi vestiti similmente». 
La stessa proibizione è nello statuto di Bergamo colle accennate 
eccezioni. 

§ 21. — m Ab obsequium alicuius non iritersint ultra tres sa- 
cerdotes in quibus non compwtón fwrFRATRBSHospiTALis, qui possint 
interesse usque ad duodecim et non ultra, sub pena e. s. ». 

Lo statuto di Bergamo concorda nell'esentare i fratres ho- 
spitalis, che chiama hospitalerii, e ci fa sapere essere ad essi af- 
fidato r ufficio di portare il morto : nel resto . ha qualche va- 
riante (2). 

§ 22. — « Nullus extra domum deffuncti alta voce debeat 
DEFLERE NEC BATERB PALMAS, sub pena Hbrarum vigintiquinque ter- 
tiolorum ». 

Ciò è pure nello statuto di Bergamo, escluso il batere pai- 
mas. — A questo proposito, il Muratori (3) cita gli statuti di 
Modena del 1327 e i Ferraresi del 1369, prescriventi la medesima 



(1) Nobiltà di oMilano^ Milano 1629, p. 237. 

(2) e Item quod nullus orde paupertatis vel alterius religionis extra 
domum suam, nec ultra tres capellani et unicam canonicam vel unicum 
monasterìum vadat ad obsequium alicuius defuncti, sub pena librarum 
tertiolonim quinquaginta prò quolibet ordine et librarum vigintiquinque 
tertiolorum prò quolibet capellano, qui a dictis quantitatibus supra 
fuerint ad aliquod obsequium. Et quod ad solucionem dictarum pena- 
rum teneantur illi qui fieri fecerint vel fecerint predictas expensas funera- 
rias. Et non inteliigantur hospitalerii portantes corpora, inclusi in hoc 
capitalo. 

(3) Ant. itaL, l, 279. 



1 
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cosa, A Milano già nel 1292, secondo il Fiamma (i), e nel 1291 
secondo il Merula (2), fu, ad evitare i piagnistei, fatta per la prima 
volta una legge ne mnlieres dehinc funera prosequerentur, in oc- 
casion del funerale del sacerdote Grassi, sebbene già nel 1211, fra 
gli statuti del podestà Guglielmo di Landò, si trovi prescritto 
che « nessuna femmina vada scapigliata dietro ai funerali, ne 
possa in tali occasioni batter le mani né stare in chiesa sotto 
pena di sessanta soldi di terzoli (3) ». 

§ 23. — « Si predicavi debiierit adobsequiam alicuius def- 
functifiat ipsa predicatio antequam ecclesiastice persone incipiant 
offitium mortuoriim et finita predicatione statim laici recedant 
ab offìtio ipsius deffiincti», 

A nelle lo statuto di Bergamo permette l'elogio funebre, ma 
ordina che, questo finito, tutti 1 laici se ne vadano, eccetto i por- 
tatori e i parenti,. ai quali solamente è permesso assistere airuf- 
ficio. Qu^mto all'elogio, troviamo in altri statuti, specialmente 
lombardi, un grande rigore. Fin dal 1214 gli statuti di Como ordi- 
navano ne concionetiir ad cadavera sed dici possit « ite ciim gra- 
da dei a vel simile verbum (4), e giustamente annota il Ceruti, 
attingendo al Giovio, esser ciò stato fatto per evitare che le ora- 
zioni funebri rinfocolassero gli odi mercè le frequenti allusioni 
alle contese di parti (3). La stessa cosa prescrivevano gli statuti 
vecchi di Lodi (6), solo permettendo ad un religioso di dire nos 
rengraciamus vos, e concedendo l'orazione nel caso che il morto 



(j) ^fjnipulus Jloriimy e. 331. 

(2) Antiquit. Vicecomitum, Milano, 1629, p. 144. 

(3) GiULiNi, Mem,, VII, 277. La medesima prescrizione è negli sta- 
tuti bresciani del 1333, loc. cit. 

(1) Monum. hist. patr., voi. XVI, leg, municipi, Tomo II, parte I, 
coL 155, capo CXXX. 

{3) Gfr. Monti, Storia di Como, I, 516. — Il pensiero dei legislatoi i 
coraensì veaiva ribadito in questo paragrafetto, del 1276: t Quod ne- 
mitii liceat concionari super alio quam super co super quod propositiu 
facta fuerif. » Leg. municip.^ II, I, col. 162, J CXLV, 

{fi) Pag. 578, e. CIX. 
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fosse un forestiero. Così pure gli statati bresciani del i3i3, che 
permettevano le sole parole ite et redite cum domino. Con ugual 
rigore si vietava che gli amici restassero in chiesa durante 1' uf- 
ficio, anzi gli statuti di Brescia non permettevan neppure che 
entrassero in chiesa e, ancora nel 1460 quei di Novara, citati dal 
Ceruti (i), vietavano che le donne accompagnassero il morto : 
appena portato fuor della casa, dovevano andarsene. 

§ 24. — « ^ost mortem alicuius ad eius obseqiiias non sii 
licitum alieni stare ad comedendum cum familia seu aliquo de 
familia deffuncti in domo deffuncti, nisi fuerit agnatus seu co- 
gnatus deffuncti, usque ad sestum gradi.m, secundum jura civilia 
computandum, prò funere deffuncti /adendo, vel nisi fuerit afinis 
nipote socer socrus germani vel socer generi, frater, socer soceri 
vel socrus vel frater vel soror uxoris deffuncti vel maritus so- 
roris uxoris deffuncti vel uxoris fratris deffuncti. Et si quis con- 
trafecerit in aliquo casu condemnetur in libris quinquaginta ter- 
tiolorum ». 

Il paragrafo continua incaricando il Podestà dell' esecuzione 
di tutte le prescrizioni riguardanti le spese funerarie e ordinando 
agli anziani delle parrocchie di denunziare i contravventori, sotto 
pena di lire dieci di terzoli. Termina esentando da tutti gli or- 
dini predetti i militi, i giuristi, i fisici e i reggitori della città, 
sebbene anche per questi il numero delle torcie sia limitato a 
quattro e ugualmente proibite le bandiere e i cavalli bardati. 

L'uso dei banchetti funerari è, almeno a Milano, assai an- 
tico. Secondo il Giulini (2), avrebbe avuto origine nel ioi3, nel 
qual anno certo maestro Adamo donò una casa a Gotofredo 
abate di S. Ambrogio, a patto che ne entrasse in possesso dopo la 
morte di un certo Folcherodo monaco e di un Giovanni prete 
del monastero medesimo, e, coli* annuo fitto di sei soldi, Tabate e 



(1) Monum. hist. patr,, voi, cit., col. 693, ? CCLXV. 

(2) Mem., II, 82. 
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i monaci comperassero pesci per una refezione e un'allegrezza 
annua da farsi nell'anniversario della morte di quel Folcherodo 
e di quel Giovanni. Tuttavia non era uso peculiare a Milano, 
giacché, ad esempio, la medesima disposizione troviamo anche ne- 
gli statuti perugini (i), e, pur registrando l'opinione del Giulini, 
ci guarderemo bene dal voler stabilire l'origine d'una usanza in 
cui è chiara la tradizione romana. 

Seguono tre paragrafi dei quali il primo vieta che alle ese- 
quie vadano più di dieci uomini per contrada, sotto pena di cento 
soldi da pagarsi da chi ha fatto gli inviti, il secondo concede a 
chiunque di esercitare l'arte del sepoltore, 1' ultimo proibisce di 
far esequie ed inviti per qualsiasi defunto, il cui corpo non sia 
presente, e minaccia ai contravventori la enorme pena di due- 
cento lire. 



II. 



§ 25. — Lo statuto suntuario del 1498 (2) si apre con un 
esordio poco dissimile dall'antecedente, nel quale in special modo si 
insiste sulla scarsità dei matrimoni dovuta alle spese eccessive che 
impoveriscono le famiglie e spaventano i giovani desiderosi di acca- 
sarsi. È questo un argomento comune alle leggi di tutti i paesi 
e di tutte le epoche, e in qualche luogo i legislatori, non contenti 
degli ordinamenti suntuari, ricorsero a mezzi ben più energici. 

A Lucca, per esempio, nel 1454, si proclamò una legge che 
nessuno potesse esercitare e conseguire i pubblici uffici se, in età 
superiore ai 27 anni e inferiore ai cinquanta, non fosse ammo- 
gliato ; e di più si ordinò che i sensali di matrimonio ricevessero 



(i) Fabbretti, op. cit.^ 196. 

(2) La prima edizione di questi Statuti fu fatta da Alessandro Mi- 
nuziano. Nel 1498 uscì il primo volume, nel 1502 il secondo. (Manzoni, 
Bìbliogr.f I, I, 267). L'Archivio storico civico ne possiede una bella 
copia in pergamena, con una pregevole miniatura rappresentante S. Am- 
brogio collo staffile e S. Giovanni. 
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dalla cassa del comune il premio di un fiorino d'oro per cento 
sulle doti degli sponsali da loro concertati e conchiusi (i). E, 
quel che è più curioso, a Brescia s'istituì, nel 1477, una pubblica 
e patentata agenzia di matrimonii, incaricando il Consiglio di 
« elezere uno citadino idoneo per ogni quadra de Bressa, zoè de 
più atti a tal exercitio, li quali se entrometano de far fare ma- 
trimoni intra li citadini de questa cita con ogni solicitudine e 
inzegno, ali quali così eletti debia esser dato sagramento de dover 
cum ogni diligentia, solicitudine e vigilantia cercar, pensar e 
operar de far contraer tutti quelli matrimoni saranno possibeli 
cossi nella sua quadra comò per tutta la cita de Bressa, etiam 
se non fossero richiesti da alguna parte, ma per debito dell'offi- 
tio suo se promovano a cerchar detti matrimonii siano contracci, 
e per ogni matrimonio farano concluder per loro mezo habiano 
uno ducato per parte, da docati duxento de dotta in suso (2)». 

§ 26. — r Come nel 1896 si proibisce alle donne di portar 
perle, né sui ricami né altrimenti, e il divieto si estende alle col- 
lane d'oro o dorate, ai firbìalios e vezbtos^ ai lapidbs preciosos 
LiGATOS vKL NON LiGATOS, solo negli anelli permessi. Pena la perdita 
della quarta parte della roba. Il privilegio dell'esenzione viene 
esteso alle mogli dei Senatori, dei Conti, Marchesi, Baroni, Mi- 
liti, Giureconsulti, Fisici e Licenziati dallo Studio generale. 

La proibizione delle gioie si collega ai progressi dell'oreficeria, 
arte in cui Milano primeggiava a que' tempi. Le fonti lombarde 
contengono una meravigliosa copia di esempi d'ogni genere, co- 
sicché è strano che nessuno abbia ancora tentato una storia com- 
pleta della gioielleria lombarda. Gli oggetti che più frequente- 
mente ricorrono negli inventari e nei quali meglio si può giudi- 
care il gusto dell'artefice, sono appunto i fermagli e le collane. 
Il fermaglio, destinato in origine ad appuntare il mantello (/?r- 
tnalium auri prò attacando mantellum, nel corredo di Valentina 



(1) BoNGi, Bandii p. 379. 

(2) Cassa, op. ciu^ 78. 

Areh. Star, Lom6. - Anno XXV — Fate. XVH. 
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Visconti) si continuò a portare appuntato sul petto. Le dame più 
ricche si compiacevano averne colla propria impresa: Elisabetta 
Visconti (0 ne possedeva uno con una cerva bianca contornata 
da bai asci e perle, Valentina con un daino bianco o colle solite 
colombine, Bianca Maria (2) col sudariolo o col leone e le sec- 
chie, e così via discorrendo. Se ne facevan pure con figure diverse, 
circondate e tempestate di diamanti e rubini: nel corredo di Va- 
lentina troviam fermagli con una donna che suona Tarpa, con 
una tortorella sopra un raggio d'oro, con un pellicano, con un 
tabernacolo legato in oro e certe figure di santi, e talvolta vi si 
racchiudevano i brevia od amuleti. (Nel corredo di Valentina: un 
fermaglio con un breve ad literas dicente: |?/m5 hault). Anche 
nelle collane si amava portar la propria impresa: Bianca Maria 
ne aveva una coli' insegna dei semprevivi, con balasci, diamanti, 
smeraldi, perle grosse e perle piccole fumones). Fra le gioie re- 
galate da Galeazzo Maria Sforza a Bona di Savoja (3), troviamo 
una collana alla insegna delle aquile, del valore di mille ducati, 
una a quella delle secchie, di mille e seicento (4), e una coli' im- 
presa dei cani coi pini, la favorita da Francesco Sforza. — È 
questo un campo in cui eie forza accontentarci di pochi cenni: 
il voler dire di più turberebbe l'economia di questo lavoro. 

§ 27. — Si proibisce ad uomini e donne, salve le eccezioni 
contenute nel paragrafo precedente, di portare vestes brochati nec 
drapi auri nec argenti filati nec filati nec vestes rechamatas. Solo 
si concede alle donne di portare manicas drapi vel bracati auri 
et argenti. Le mogli dei nobili, dei mercanti, dei causidici, ap- 
partenenti all'ufficio degli Abbati del collegio dei notai, e dei 



(i) Arch^ stor, lomb,^ XVIII, 329. 
(1) Id., II, 60. 

(3) Motta, op. cit^ 39. 

(4) Le imprese Visconteo-Sforzesche sono tutte raccolte nei due 00* 
dici trivuUiani n68 e 1390. Per le altre fonti vedi Motta, op, cit., 
39, n, 4. 
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causidici della Curia arcivescovile, potevan portare qualsifosse veste 
di seta, non però contesta con oro e argento né ricamata, salvo 
nelle maniche. 

Si dichiara qui più decisamente che negli statuti precedenti 
la guerra ai ricami. Se le leggi suntuarie fossero state scrupolo- 
samente eseguite, sarebbe incalcolabile il danno portato da questo 
paragrafo all'industria milanese, ma la più bella prova che esse 
erano lettera morta si è il trovare appunto in quest'epoca l'arte 
del ricamo fiorente in Milano più che in ogni altra regione ita- 
liana (i). Da ogni parte d'Italia e di fuori veriivan cospicue com- 
missioni ai ricamatori milanesi e abilissimi artefici eran chiamati 
a Ferrara (2), alla Corte pontificia (3), nel Regno di Napoli (4) 
e via dicendo. 

Le proibizioni riguardanti le vesti in genere non avean luogo 
per le maniche. È noto che le maniche costituivano una parte 
affatto indipendente dell'abbigliamento, specialmente femminile, 
nella quale si sfoggiò forse il maggior lusso. Qualche accenno a 
questo importante ramo della moda del quattrocwito, corredato 
da pochi esempi, han fatto il Merkel e il Renier (5), ma tanta 
fu la bizzaria e la varietà delle foggie che non sarà inutile ag- 
giungere qualche notizia. Le maniche più comunemente registrate 
negli inventari, sono di broccato d'oro o d'argento su fondo di 
damasco, di raso, di tabi, di velluto, di zetanino raso e di zeta- 
nino vellutato (6), e si ponevan su abiti di genere vario, sempre 



(i) D*Adda, Lodovico Sforma e il convento di S. éM. delle Gra^^ie^ 
in Q/lrch, stor, lomb.^ I, 28, n, 5. 

(2) A. Venturi, ^H^laponi artistiche tra le Corti di filano e di 
Ferrara^ in Arch. stor. lomb^ XII, 252, 

(3) A. Bertolotti, Artisti lombardi in Roma^ Milano, H(jpli, 1881, 
I» 369 sgg., e :. Giunte agli t Artisti Lombardi in Roma » in c/irch, 
stor. lomb»9 X, 118. 

(4) Vedi la curiosa lettera di Nicola da Gerenzano, ricamator mila- 
nese, scritta da Napoli a Galeazzo Maria Sforza, in Arch. stor. lomb.^ 
VI, 364 sgg. 

(5) Mbrkbl, Corredi, 144; Renier, Lusso^ 458. 

(6) Stoffa leggerissima di seta cruda non spinata (Gandini, De arte 
textrina, p. 17), Il Merkel, dopo un paziente- raffronto di documenti, 
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però in modo che non ne risultasse un contrasto disarmonico od 
inelegante- Infatti troviamo, ad esempio, maniche di broccato 
d'oro cremesile su veste di broccato d'oro bianco, maniche di broc- 
cato d'oro turchino su veste di broccato d'oro cremesile, maniche 
di raso turchino su veste di broccato d'argento cremesile, o di 
broccato d'oro bianco su veste di raso morello, o, più modesta- 
mente, maniche di raso cremesile su veste di zendale cangiante 
o di velluto morello su veste di panno verde (i). Le maniche eran 
per lo più aperte o sparate sul davanti, allacciate con cordelle 
d'oro, guarnite di magliette d'oro o d'argento dorato o di tre- 
molande (tremolanti) (2). L'uso delle maniche aperte è antichis- 
simo: le donne scolpite su una tribuna d'altare nella chiesa di 
S. Ambrogio ce ne porgono già un esempio, e siaipo, comei più 
credono, al nono secolo (3). Come le vesti, così le maniche si ador- 
navano di ricami lussuosi e di gemme: su questo campo il lusso non 
ha più limiti. Le donne vi riportavano a ricamo le proprie im- 
prese; ricordiamo i famosi candellieri d'Isabella d'Este, rubatile a 
tavola, e la Fenice in una manica regalata da Galeazzo Maria a 
Bona di Savoja (4). Altre volte, seguendo l'uso delle vestes lite- 
ratae (3)j le si ornavan di scritte (6). Gemmata era spesso una 
manica sola, e in tal caso si dava alla sinistra la preferenza. Nel 
corredo di Elisabetta Visconti (iBpóXy) si trova una manica la- 
barata ad ramarri, con 418 perle grosse del valore di 1289 fiorini 
d'oro; quella di Bona, aveva diamanti, balasci e perle e valeva 1800 
ducati. Anche gli uomini portavano talvolta una manica diffe- 



concbtude^ assai felicemente, che gli f etani avvelutati si fabbricavano 
specialmente in Toscana e i Retarti rasi in Lombardia; op, cit,, 162-63. 

(t) Istrum. Angela-Ippolita Sforza, 510-511. 

(1) M, oj^. — Corredo di Lucia Marliani in /irc^. stor. lomb.y XX, 
P- 507. 

(3) Gr'LINIj éMem,^ I, 191. 

(4) Motta, op. cit., 51. 

(5) Renier, Lusso, 450. 

(6) Gandini, in ^Mantova e Urbino, 302, n, 20. 
(;) orfrcA. stor. lomb.f XVIII, 228. 
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rente dall'altra; ce lo dice il famoso ritratto del Valentino, nel 
quale una manica si vede aiFaldata e l'altra no (i). 

Il portare le maniche aperte longitudinalmente o a larghi 
tagli trasversali rendeva necessarie fodere preziose, di broccato 
d'argento in damaschino cremesile, di sendale di grana, ecc. Nel 
Registro bolognese del 1401 son frequentissime le maniche foderate 
di pelli (2), e si può supporre fosse questa una moda più diifusa 
a Bologna che altrove, giacché essa non compare in altri inven- 
tari. Quanto alle foggie, si menzionano le maniche a tromba (3), 
a mantighello (4), a forma, cioè, come spiega il Gandini, di pic- 
colo manto, molto lunghe e pendenti verticalmente senza vestire 
le braccia, ad ale (5) anch'esse assai ampie, infine maniche pi- 
cele de buttare fora le bra:{a (6), con che forse si vuol dire che, 
pur essendo pendenti come le altre, avevano un taglio sul da- 
vanti onde il braccio usciva. 

§ 28. — Fatta al capo CCCCLII la solita intimazione ai sarti, 
si passa nel capo seguente a proibire i regali di nozze, sia da parte 
dello sposo a qualsiasi persona della famiglia della sposa, sia da 
parte di questa ai membri della famiglia del marito: solo si concede 
di donare alle persone di servizio caligae e manicae drapi lanae. 
Caligae e cal:[e sono anch'essi vocaboli atti a ingenerare un 
po' di confusione. Ancora a quest'epoca, le calze per uomo copri- 
vano tutta la gaml>a, stendendosi come brache per attaccarsi al 
farsetto, né diiferivano da quelle descritte un secolo prima dal 
De Mussis: « caligas de panno sic longas ligatas in quatuor partibus 
ad zuparellos quos portant de subtus alia indumenta ». L'uso dì 
calze siffatte é ben antico; il Muratori ne trova esempi fin dal se- 



(1) Gandini, in Mantova e Urbino^ 306, n. 38, 

(2) N. 13, 15, 28, 67, ecc. 

(3) Istnim. Ang. Ippol. Sforza : e un pezo de brocato d'oro per far« 
le trombe a uno paro de maneche >, pag. 487. 

(4) Reg. vest, bollate, n. 26. 

(5) Corredo d'Ippolita Sforza, Motta, op, cit., 73. 

(6) 7i., pag. 74. 
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colo V (i) e runa, spesso, di colore diverso dall'altra. Il De Mussis 
ci parla anche di caligae solatae, le quali, a quanto sembra, non 
escludevano le scarpe: « portantur cum scarpis albis de subtus 
dictas caligas solatas et aliquando portantur scarpas et caligas 
solatas cum punctis longis onciarum III ultra pedem ». Esse eran 
però indipendenti Tuna dall'altra, come si vede in una miniatura 
del citato codice Braidense, contenente la storia di Giosafat, ove 
è rappresentato Giosafat che si spoglia davanti a Barlaam, per es- 
sere battezzato. Queste calze nei secoli XII, XIII e XIV e certo 
anche nel XV^ eran di panno, di seta o di velluto (2), non già 
dì maglia, che l'arte di far calze co' ferri, cominciò, è noto, assai 
più tardi (3). I francesi fecero in seguito la distinzione fra haut- 
de-chausse e bas-de-chausse, di cui il solo bas rimase a significare 
le calze propriamente dette (4): anche da noi talvolta si distingue 
tra cal^e e calcetti i quali eran sovente della stessa stoffa delle 
prime: £i calze de veludo negro con li suoi calzetti » nell'inven- 
tario di G. Francesco Trivulzio: ciò vuol dire che a questo 
tempo si cominciarono a far calze aperte al basso e a farvi scor- 
rere sotto i calzetti (5). — Gli statuti Eugubini, fra i pochi che 
si occupano di calze, ci fan sapere che si usavano imbottite e ce 
ne danno una curiosa e interessante descrizione: «Non sia licito 
jielli cossali delle calze metter bambagio o feltro per gonfiarle, 
né meno ponervi oro e argento né ricami, trine, frangiette, ma 
solo un' imbottitura di qua e di là del taglio: e che detti cossali 
non sicno piij larghi di doi terzi del palmo della fodera, che basta 
a circondare la coscia, o lunghe dal ginocchio in su più di quello 
che sarà la fodera (6)». Anche Brescia nel i5o3 proibiva gli or- 
namenti sulle calze (7). Lo statuto perugino del i5o8 ci dà no- 



(i) Q4ntich, ital.^ I, 325. 

(2) Inventario di G. F. Trivulzio, Motta, op, ciu^ 53. 

(3) Belgrano, 0/7. cit„ 187. 

(4) VioLLET-LE- Due, Dictionti, 

(5) Cfr. ViOLLET-LE- Due, a parola Braies, 

(6) Bollett. della R. Deputaf. di st, patr. per l'Umbria, II, 297. 

(7) Cassa, op. cit.^ 94. 
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tizia di vari generi di calze, proibendo le scaccate, le dimenate 
(a due colori), le strisciate, \t frangiate e le soprapannate {i). 
Sulle calze si usava, almeno in Lombardia, portare i colori della 
propria divisa; lo apprendiamo da una legge bresciana del 1447: 
« che persona alguna non possa portar calze né Zornea de diguisa 
de alguna altra persona cuiuscunque gradus, etc. cuius fuerit di- 
visa .... ma solo sia licito a cadauno portar la sua divisa con- 
sueta (2) » : inoltre i registri ducali dell'Archivio di Stato mila- 
nese, son pieni di concessioni del Duca per portare le calze coi 
colori sforzeschi. Per le donne, si trova indifferentemente negli 
inventari la denominazione di calze o di calzette. Le une e le 
altre eran sempre di seta o di panno scarlatto, talvolta lavorate 
con ricami, ma non furon mai, probabilmente oggetto di lusso. 
Assai maggior importanza aveva la calzatura femminile, con- 
templata quasi sempre dalle leggi suntuarie, anche nei secoli se- 
guenti. Le pianelle o di broccato d'oro o di velluto cremesile o 
di scarlatto (3), non erano in fondo se non quei zoccoli che la 
sporcizia delle strade rendeva indispensabili alle dame, quando 
non andassero a cavallo. In varie città e specialmente a Ve- 
nezia, esse eran veri trampoli, alte un paio di palmi (4), ma a Mi- 
lano non furon mai d'altezza esagerata; ce lo dice il Pistoia, 
parlando delle donne milanesi: « Basse hanno le pianelle, vanno 
stanche — tutte le più son colme in su le coppe (5)». Vere pia- 
nelle nel senso moderno eran forse le solee seu cipre (cfr. il mi- 
lanese libretta) ex panno aureo et veluto variorum colorum cum 
munimentis ex argento, di cui troviamo ventiquattro paia nel 
corredo di Bianca Maria Sforza (6). 



(1) Fabbretti, op. cif., 218. 

(2) Cassa, op, cit., 80. 

(3) Corr. Ippolita Sforza, Motta, op, cit.^ 81. 

(4) MuTiNELLi, *Z)^/ costume venepano^ Venezia, 1831, p.94. 

(5) Renibr, / sonetti del l^istoia^ giusta V apografo trivulfianOy To- 
rino 1888» son. 191. 

(6) Arch^ stor» lomb,^ II, 64, 
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§ 29, — Il capo CCCCLIV proibisce le revertalie ed è 
identico al nostro § 11. Il capo seguente vieta a chicchessia di far 
doni allo sposo o alla sposa» sotto pena di cinquanta lire impe- 
riali (Cfr. § 9, !0)(i). Il CCCCLVI, per le monacazioni e le vi- 
site, è identico al §• i3. 

§ 3o. — Si passa quindi ad una rubrica affatto nuova « de 
expensis supcrjluis que fiunt in puerperio sive parto et baptismo » 
la quale, e per la sua estensione rispetto alla mole di tutto lo 
statuto suntuario, e per non avere se non scarsi raffronti nelle 
altre leggi congeneri, ci fa supporre che questa speciale manife- 
stazione del lusso fosse a Milano più viva che altrove. Infatti nel 
proemio generale si accenna alla necessità di questi nuovi prov- 
vedimenti, dichiarando che i reclami di molti nobili ed egregi 
cittadini avevano indotto il Governo a rifare gli statuti suntuari 
secondo le nuove esigenze dei tempi e dei costumi (2). 

Nel capo CCCCLVII, primo di questa rubrica, si vieta che 
in occasion di parto si pongano sul letto della puerpera (paiola) 
« cooperta aliqua serica alicuius generis nec maneriei nec etiani 
altqua cooperta recamata nec laborata auro nec argento ncque 
setaj exceptis celonis etiam seta laboratis, nec etiam apponi Un- 
teamina recamata nec laborata auro argento nec gemmis nec.,.. 
aliqui cossiNi cooperti aliquo serico nec habentes bottonos de auro 
nec argento nec serico nec perlis nec gemmis, nec super ipsis 
cossinis.... FJDRBOHETE, nisi linee tantum, quae non habeant ali- 
quod taborerium nisi de bistorto, nec etiam super dictum lectum 



(0 Confronta lo statuto genovese del 1487 {Statuti dei 'Padri del 
Comune della Repubblica genovese^ Genova 1886, p. 36-57), il quale ag- 
giungeva una prescrizione assai rigorosa contro i conviti di nozze oltre 
i ire giorni dallo sposalizio (p. 54). 

(a) Uno di questi reclami diretto al Duca e redatto con parole quasi 
ugunii a quelle del proemio agli statuti del 1396, si conserva nell'Ar- 
chivio storico civico, Materie^ Araldica^ cart. 41. Non ha data ma è 
attribuibile al J490 circa. 
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paiole.... MoscHBTUM nec capicelum de serico nec laboratum nec 
rechamatum, nec etiam dieta paiola possit tenere in dorso aliquod 
BRAGciROLUM de scrico». 

Proibite le coperte di lusso, eran permessi i celoni. Il Glos- 
sario degli Annali della fabbrica del Duomo interpreta celonus 
per baldacchino da letto, e così intende pure il Merkel (Inven- 
tario Pucci, 176, n. i). Ciò non è. Il Muralto, nel descriver le 
famose feste di casa Trivulzio, dice : « pavimentum perpulchrum 
sterni jussit (sulla via), et cooperta erat via variis linteis et in 
parietes trapÌ3[etis et celonis » ; non si trattava dunque di bal- 
dacchini, ma di tappeti o coperte, né la parola celonus deve qui 
avere diverso significato dell' italiano celone, il quale appunto 
vuol dire tappeto di panno vergato, ossia piano e senza pelo da 
stendersi, come aggiunge la Crusca, sul letto. Nella tariffa daziaria 
del 1396 si menzionano infatti i celoni de lecto. 

Per quanto riguarda le coperte, gran copia di materiali ci 
offrono i soliti inventarli. Anche all' infuori di quelle sfarzose 
lenzuola, che in fondo eran vere e proprie coperte, si faceva gran 
lusso di questo ornamento del letto. Ne troviamo di zetanino 
raso cremesile (i), di sendale cremesino (2), di broccato e vel- 
luto a liste, di raso cremesino listate e ricamate in oro, di raso 
e broccato nero a quadri, /a^arfe di cordoni d'oro e di seta nera, 
di velluto nero, di tela d'oro a ricami (3), di raso facte a figure 
et cavali et cum uno serpente, di broccato d'oro foderate di pan- 
eie d'ermellini (4), di saia verde foderate di volpe con balzane di 
raso cremesile, di velluto cremisino foderate di dossi e, più modeste, 
di panno verde lavorate all'acqua forte, oppure di pelle (5). — Altro 

(1) Corredo Ippolita Sforza. Motta, op, cit., 78. 

(2) Corredo Bianca Maria Sforza, Q^rch. stor. lomb.y II, 66. 

(3) Inventario di G. F. Trivulzio, Motta, 28, 29. 

(4) Istrumento Angela-Ippolita Sforza, 487. 

(5) 7i.,49i, 494, 520, 528. — Alcune volte invece di coperta si trova 
copertorey che il Cittadella spiega : veste con cappuccio^ a torto, perchè 
mai negli inventari si trovano vesti di tal nomej il copertore si trova 
sempre fra gli arredi della camera da letto e un esempio del testo stesso 
illustrato dal Cittadella : e un capacelo col suo copertore > dice ben 
chiaro a qual uso fosse questo arredo destinato. 
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genere di coperte, non meno ricche erano i banchalia e le spa- 
lere, l primi, come dice il nome, si ponevan sopra i banchi, assai 
più in uso delle sedie del Quattrocento, oppure servivano a co- 
prire i cassoni nuziali, indispensabili in una camera da letto del 
Rinascimento (i). Eran, per lo più, della medesima stoffa delle 
coperte, ma con ricami più minuti, fra i quali favoritissimo il 
ricamo a verdura (2). Le spalliere eran destinate a coprire le 
sedie. Fino al secolo XVI, osserva il Viollet-le-Duc (3), durò l'uso 
di gettar sulle seggiole ampie drapperie, che qualche volta pren- 
devano anche la forma del mobile stesso; solo nel Cinquecento, 
perdendosi Tuso delle sedie fisse, à grand dossier, si fecero seggiole 
più mobili e si cominciò a fissare sul legno la stoffa destinata a 
guarnirle. Nelle spalliere o si tessevan sul raso figure varie, o si 
riportavano insegne domestiche, o, di preferenza, si ricamavan 
verdure (herbarie) come sui bancali (4). — I cuscini, specialmente 
quelli per inginocchiarsi, furon sempre a Milano sfarzosissimi ; 
anche nei secoli seguenti le poche leggi suntuarie milanesi, seb- 
bene assai meno particolareggiate di quelle delle altre città, hanno 
sempre un paragrafo apposta pei cuscini. Negli inventari del se- 
colo KV ve n*c grande abbondanza, di zendale verde, morello o 
cangiante, di velluto verde con fregi d'oro, di damasco turchino (5), 
di panno d*oro morello, di panno d'argento, di velluto cremesino, 
infine di quel corame dorato, importazione spagnuola, in quest'e- 
poca assai favorito dalla moda (6). I più preziosi eran riserbati 
ai fornimenci della cappella, che una sposa d'alto lignaggio aveva 
sempre nel proprio corredo (7). 



(i) Salomone Marino, Le pompe nuziali e il corredo delle donne 
.siciliane net sec. XI V^ XV e XV I^ in Q/irchivio storico siciliano y a. 1876, 
pag. 318. 

(ij Un bell'esempio di disegno a verdura è in MUntz, La tapisserie, 
Paris, QuariLÌn, p. 135. 

(3) ^iciionn., [, 55. 

(4) Istrum. Angela-Ippolita Sforza, 520. — Corr. B. M. Sforma, II, 
7ì, <— Invenr, G. F. Trivulzio, 30. 

(5) Corredo Paola Gonzaga, Motta, 17. 

(6) TnvenL G. F. Trivulzio, Motta, 31. Cfr. Rknier, Lusso, 282. 

(7) MOTTAj op. cit.y JJ. 
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Delle fidreghete o fodrette ha già detto qualche parola il 
Merkel» citando un bell'esempio del corredo di Bianca Maria e 
illustrando tre speciali generi di guernizioni (i) : tuttavia qualche 
cosa si può aggiungere. Le fodrette eran per lo più di tela di Cambrai 
con lavori moreschi d'oro e seta nera (2), o di seta bianca (3), o 
di renso (4), o di raso con lavori in seta nera (5), o di velo verde 
e lionato (giallo) con lavori . d'oro e d'argento, con ornamenti al- 
l' intorno a nodi (ad nexus) d'argento o con funicoli (cordicelle) 
di seta nera, rossa, bianca o morella (6), infine di tabi bianco 
con ricami e bottoni diversi d'oro, argento e seta (7). Le foggie 
di lavori su fodrette più frequentemente nominate nei documenti, 
sono la veronese (8), la ferrarese, la veneziana, la inglese (9) e la 
moresca (io). Anche qui si usava ricamare la propria insegna. Ip- 
polita Sforza aveva fodrette lavorate alla ferrarese coi leopardi 
nel fuoco (11), alla inglese con cani e nespoli, e con gli scopini e 
semprevivi. Ciò spiega come una fodretta potesse valere fino 194 
lire imperiali ! Il nostro statuto bandiva tutte le fodrette che non 
fossero di lino e non permetteva se non un lavorino di bistorto 
cioè, credo, di cordoncino sul genere dei funicoli trovati sopra. 

Bandito era pure il moschetum e il capicèlum di troppo va- 
lore. La camera da letto era la più favorita dal lusso del Rina- 
scimento. Le spose portavan con sé il letto con tutti gli accessori, 
che non eran pochi. Un apparato completo da letto si componeva 
del capcellum o capicèlum, del testale, delle copertine e di una 
o più coltri, il tutto, per lo più, di uguali stoffe e disegni. Re- 



(1) Corrediy 117. 

(2) Corr. Paola Gonzaga j Motta, 18. 
<3) Corr. Ippol. Sforza, Motta, 80. 

(4) Corr. Elisabetta Gonzaga, Arch, stor. lomb., XVIII, 294. 

(5) Corr. Paola Gonzaga, Motta, 18. 

(6) Corr. Bianca Maria, Q/irch, stor. lomb.^ II, &j e 70. 

(7) Istrum. Angela-Ippol. Sforza, 516. 

(8) Motta, 18. 

(9) Motta, 79. 
(io) Motta, 18. 
(ii> Motta, 79. 



I^^*^ 
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chiamo esempi. Nel corredo di Valentina Visconti (i): « Para- 
mentum videlicet testale et celum drappi auri in campo viridi 
laboratum ad spicas et grana auri cum certis florettis albis et 
rubeis 11 : ^i paramentum drappi aurei cramoisi laboratum ad leo- 
nes, cervos, floronos et foliamina ». In quello di Bianca Maria (2): 
« Apparai US prò lecto ex panno, aureo cremesino, scilicet capcel- 
lum, testale et culcitra pulcherrima cum quattuor petiis girlande 
circum ex ipso panno aureo et tribus copertinis ex sendali vi- 
ridi n : « apparatus ex raso cremesino, scilicet capcellum, testale 
et culcitra, cum fimbriis sì ve frangiis circum ex serico ». E in 
quello di Ippolita Sforza (3) : « paramento da letto, cioè capocielo, 
testale e coperte di zetonino raso cremesile, recamato de argen- 
terie, con li cimerii et altre devise ducali, con tre copertine de 
intorno de seiidale cremesile». 

il capiceliim o capocielo, che costituiva la parte superiore del 
padiglionCp e t cortinaggi eran probabilmente sospesi ai muri e 
al plafond, giacché non si vede mai negli inventari di quest'epoca 
menzionato il letto a colonne sostenenti il cielo quadrangolare. 
Anche il Viollet-le-Duc pensa che questi letti non si fabbricassero 
prima del secolo XVI (4). 

I.a parola testale è meno chiara. Du Gange interpreta : « lecti 
pars superior ut videtur, idem quod testerium » ; e a testerium : 
p lecti supernum tegmen, gallice del de Ut wtìfond de Ut», e cita un 
esempio del corredo di Valentina. La spiegazione Ducangiana non 
è soddisfacente : la parte superiore del letto, il fond de Ut è il 
capicehtnu E vero che in qualche esempio si trova capocielo col 
suo testale (5), il che potrebbe far credere che il testale fosse una 



(1) Her, italic. script., XVI, 810. 

(2) Q4rch, stor, lomb., II, 60. 

(3) Motta, 79. 

(j) ^ìctionn,, alla parola Ut. — Del Ietto, nella sua parte, dirò così, 
maieriale, esclusi i cortinaggi e gli ornamenti, parla, al solito con molta 
dotinne, il Merkel, Castello di Quart^p, 91 e 111-116, preoccupandosi 
però, più che altro, d'interpretare la parola forma, che nel documento 
valdostano, ha significato di lettiera. Cfr. anche I beni di Puccio Tucci, 
pagina 156. 

(gj) Isrrum, Ang.-Ippol. Sforza, 480. 
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parte del óapocielo, ma daaltriesempi, come dal seguente, si vede 
che doveva essere cosa ben distinta, dacché lo si trova unito anche 
alla murada, che era la tappezzeria d'una parete : capocielo uno 
de ra\o facto a f oliarne cum el suo testale murada et copertore (i), 
e distinto appare persino nell'esempio recato dal Du Gange, ove 
è detto testale et coelum. Inoltre i nostri stessi statuti, ove par- 
lan delle cune, vietando quelle lavorate d'oro e d'argento, sog- 
giungono: salvo quod testalia cunarum possint depingi, e nel- 
r Istrumento Angela-Ippolita Sforza si trova : cuna cum la testerà 
pineta a oro fino cum la madona, ove si vede che il testale e la 
testerà, la medesima cosa, eran di legno. Dunque per testale con- 
vien intendere non già il cielo del baldacchino, ma il capoletto, 
detto ancor oggi nel dialetto rustico lombardo testerà, il quale 
nelle cune si dipingeva e nei letti grandi si ricopriva di stoffa, 
quasi sempre uguale a quella del capocielo, mentre invece i cor- 
tinaggi eran sovente di tela o d'altra stoffa più leggera (2). 

Le copertine eran certo le cortine pendenti dal capocielo, 
come dimostra la surriferita espressione copertine de intorno e 
quest'altra : copertine tre de tela per dicto capocielo (3). Ma oltre 
a queste modeste cortine si trovano due altri generi di copertura 
del letto ben più sfarzosi, lo sparaverium e il moschetum, a Spa- 
raverium » doveva in origine significare, come il francese epervier, 
il baldacchino o padiglione posto al disopra del letto, cosi chia- 
mato metaforicamente, forse perchè imitante la forma d'uno spar- 
viero colle ali aperte. Poi il significato si allargò, comprendendo 
da noi tutto il cortinaggio pendente dal baldacchino e in Francia 
tutto l'insieme delle drapperie e degli accessori attinenti al letto (4). 
Lo sparviero era assai più ampio delle copertine o cortine e sem- 



(i) Id,, ibid. 

(2) In una miniatura della citata Storia di Giosafat^ braldense, si 
vede un letto con testale e cielo dello stesso colore delia coperta (rosso). 

(3} Istrum* Ang. Ippol. Sforza, 480. 

(4) Inventaire du mobilier de Charles F, puhlié par J. Labarte, 
Paris, imprimerie nationale, 1879, pag. 366, artic, 3561, nota. 
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bra destinato a chiudere completamente il let?to, giacché ha quasi 
sempre due porte che immettono nel!' interno. Lo si faceva di tela 
di Cam bra i o di renso ricamata e con liste d'oro e d'argento: le 
porte di tessuto d'oro e d'argento con frangie(i). Nei documenti 
francesi si trovano anche sparvieri di sendale bianco o verde (2). 
Quanto al moschetum, Du Gange rimanda a muscarium ch'ei de- 
finisce : ^-ti^e//wm quo tnuscas abigimus q cita il nostro passo de- 
gli statuti milanesi, il quale non autorizza affatto ad accettare 
questa spiegazione. Il moschetum si trova qui, come pure negli 
inìioitì esempi degli inventarli, fra gli accessori del letto, insieme 
al capicelum; era ornato di ricami, di balzane, fornito di cor- 
donij cosicché non v'ha dubbio si tratti d'un cortinaggio da letto, 
destinato al medesimo uso dello sparviero e ben di poco da esso dis- 
simile. Dall'esame dei testi, appare più pesante spesso dello spar- 
viero e fatto di stoffe preziose meglio che di tela; inoltre non vi 
si trovan quasi mai le porte, il che fa pensare che non chiudesse 
completamente il letto, ma scendesse dall'una e dall'altra parte 
a compiere il padiglione (3), non escludendo lo sparviero, che po- 
teva benìssimo trovarvisi unito. Nell'inventario di G. Giacomo 
Trìvulzio (4) troviamo: «un moschetto a liste sei de brocado e 
liste sei de veludo con uno capelletto (5) » insieme a « una co- 



(i) Esempi. Corredo di B. M. Sforza (Arch. stor. lomb.^ II, 66-67): 
■ Sparaverìum tele Crambraie, cum iistis ex auro et argento latis» cum 
quibusdam rosetis ex serico factis ad tellarium, cum fìmbria (frangia) 
circum ex auro et serico cremesino et cum pomo suo aurato et fune 
suo ex serico prò annectendo » ; e Sparaverium tele Rheni cum fim- 
bdis seu franzetis ex serico variorum colorum inter commissuras cum 
porta et uno bindelo ex serico ad galiacinam (?).^. » ; — Corredo di 
Paola Gonzaga (Motta, 18): « Sparavero di tela Cambrai con le cose 
dure (cosidu re -cuciture) a punto schiavo d'oro et de seda, cum \e porte 
e la balzana ricamate a gruppo moresco cum el suo pomo dorato >• 

(1) Inventaire citato, ariic. 3564 e 3565, 

(3) Se ne vede un bell'esempio nella miniatura a pag. 26 del Donato 
di Massimiliano Sforza, nel codice trivulziano del Preda. 

(4) Motta, 28. 

(^) li capelletto era probabilmente una larga lista di stoffa, che scen- 
deva dal capocielo a ricoprire Tattaccatura del* moschetto. 
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pcrta listada de liste tre de brocado e liste doi de veludo», uno 
« de raso lazado de bindelli negri » uno « de scarlatto listado a 
quadri de veludo ». Tuttavia non manca qualche esempio di mo- 
schetto di tela. Nel medesimo inventario se ne registra uno « de 
tela a feriade facto a bindelli negri » e uno di tela con cordicelle 
bianche. Nell'istrumento Angela-Ippolita Sforza: « un moschetto 
de bandera » (qualità di tela tessuta di fili di canape e cotone 
a piccoli disegni, come spiega il Cittadella) e uno « di tela bianca 
cum una balsana di sendale de grana, cum uno lavoro intorno 
d'oro e d'argento » del valore di 84 lire imperiali. 

E il braccirolutn proibito alla puerpera che cos'era? Du Gange 
ha solo brachirolum che spiega fascia continendae ilium proci- 
dentiae (bandage). Non fa al caso nostro. Neil' istrumento An- 
gela-Ippolita Sforza troviamo però bracciuolo o, in altri punti, 
bracirolOj che il Cittadella, approssimandosi, secondo me, al vero, 
interpreta, specie di farsettino che si vestiva unitamente al busto 
esterno, mentre vi è pure braghirolo, con questa spiegazione, si- 
mile alla Ducangiana : fascia o benda ad uso femminile. Il nostro 
bracirolum era dunque un corpetto vestito dalla puerpera nelle 
ore in cui venivano a visitarla nella camera, né altro può essere 
dacché io lo trovo descritto con maniche nel succitato istrumento: 
bracirolo uno de damasco picolino con una manica recamata (p. 5 1 2), 
o con fodere ed ornamenti per nulla convenienti ad una fascia : 
bracirolo de brocato d' oro cremesile da donna, fodrato de sen- 
dale verde, cum magiete (magliette) d'argento et una tarneta (tri- 
netta) (p. 517). 

§ 3r. — Il capo CCCCLVIII vieta le cunae laboratae auro 
argento nec a^urlo fino seu ultramarino, salvo quod testalia cu- 
narum possint depingi..,, sine tamen aliquo relevo, nonché tutte 
le coperture e gli ornamenti proibiti pei letti grandi. Proibisce 
inoltre che sulla persona del neonato si pongano ricami con perle 
e gemme; concede un berretto di seta privo di ogni guarnizione. 
Lussuose eran le cune non meno dei grandi letti. Anche per 
queste troviamo i lenzoletti di tela di Cambrai lavorati di seta 
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alla mantovana o d*oro, copertrioli di broccato d'oro foderati di 
pancie d'ermellini (i), ecc. Quanto ai cortinaggi da cuna, il Viol- 
let-le-Duc non ne ha notizia prima del secolo XVI, onde suppone 
che la culla fosse riparata sotto gli ampi rideaux dei letti grandi : 
noi però neir istrumento Angela-Ippolita Sforza (1493) ne vediam 
già un esempio: un moschetto de cuna de raso cremesile con oro, 
del valore di cento lire imperiali, una bella somma. 

Eran sui testalia delle cune proibite le pitture in oro, argento 
e azzurro, qui e in altri testi detto as[urlo (2). L'azzurro d'oltre 
mare, estratto dai lapislazzuli del Caucaso, era preziosissimo. Un 
aneddoto curioso, riferito dal Cecchetti, varrà a giustificare la 
disposizione del nostro statuto. Il pittore Guarienti di Padova, 
che aveva dipinto la sala del Gran Consiglio, nel iSjo, in una sua 
lite cogli ufficiali della Repubblica, faceva valere come suo me- 
rito, Taver fatto acquistare l'azzurro d'Allemagna, che aveva ser- 
vito lo stesso, invece del costosissimo azzurro oltremarino (3). 

§ 32, -^ Il capo seguente vieta di adoperare tutte le cose 
proibite per le cune, quando si porta l'infante al battesimo, sotto 
pena di perdere la quarta parte del valore. In questo come in 
tutti i casi precedenti chiunque poteva accusare ed era ricom- 
pensato colla metà della roba sequestrata. 

Il capo CCCCLX ordina che alle donne visitanti la puerpera 
e ai compari, dopo il battesimo, non si possa dare prò collatio- 
nibits nisi fructus naturaks e offelae, canoni et aliae res compo- 
sitae de farina, sotto pena di 25 lire imperiali da pagarsi dal capo 
di faniigfia, di' cui una metà al comune, l'altra all'accusatore. 

11 CCCCLXI vieta di mandare alla puerpera doni «U'infuori 
di cibi e bevande (esculenta et poculenta), non superiori al valore 
di sedici lire imperiali. 



(1) Isirum. Angela-Ippolita Sforza, 487. 
(1) MunALTO, ediz. cit., 95. 

(3) Cecchetti, La vita dei Veneziani nel 300^ in Archivio veneto^ 
XXVI II, 14, 
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§ 33. — Il capo CCCCLXII dice: «l Mulieres non possint 
portare faldias ». Il Du Gange registra faldia e spiega: vestis mu- 
liebris e la identifica coi faldones, che erano altra cosa. Ma che 
fossero \t faldie dice chiaro il Muralto» nel solito passo: « Sub 
vestem deferebant aliam vestem quae vocabatur/aWw, quae erat 
facta aut fustaneo aut bombaxina aut tellae et circumquaque ade- 
rant circuii pieni stuppa aut bombdce et de per se stabatlata ad 
instar dolii vini». Era dunque il guardinfante, anzi una prima 
forma di guardinfante con circoli, non di ferro, come si usaron 
di poi (i), ma di stoppa o di cotone, certo venuta di fuori. In- 
fatti lo statuto suntuario di Treviso del iSoy, proibiva le sberne 
e investidure cum cerchi e ogni altra fo\a forestiera (2). Esempi 
di faldie troviamo nel corredo di Paola Gonzaga (3) : « faldia de 
raso turchino, con la balzana de veludo negro, con li maneghetti 
facti a liste una de brocado e una de veludo negro », « faldia 
dalmasco incarnato con li gironi dalmasco verde e li cergi (cer- 
chi) de veludo negro e una falda de raso morello cergiado de 
veludo negro». In seguito, alle faldie descritte dal Muralto, se 
ne sostituirono altre con cerchi di legno, come vediamo nel Ve- 
cellio (4), chiamate /a/rf/g-Z/e. Furon comunissime in tutto il se- 
colo XVI e nel XVII, e spesso contemplate dalle leggi suntuarie, 



(i) Belgrano, of. cit., 225. A Genova, come il Belgrano stesso as- 
serisce, si chiamava verdugale i il medesimo nome aveva in Francia 
ove era già in voga ai tempi di Enrico Stefano ; se ne parla nei famosi 
^ialogues du nouveau langage franqois italiani^ é. ^on è improbabile 
a parer mio, che la cosa eia parola passassero le Alpi, con Enrico III 
reduce dal suo celebre viaggio in Italia, in seguito al quale i francesi eb- 
bero per un pò* di tempo uno strano engoument per tutto quanto era italiano. 
Però la moda non durò forse, almeno in quel tempo a lungo: Violleovle^ 
Duc, diligentissimo in tutto, non registra né verdugale, né panier^ né 
crinoline, — Il medesimo nome un po' svisato troviamo anche a Gubbio, 
ove lo statuto proibiva le verducate overo /aldine (Mazzatinti, op. 
dt., 297). 

(2) Pblissier, in Nuovo Q4rchivio Veneto, XIV, 56, 

(3) Motta, 17. 

(4) Habitiy p. 189. 

ArcA. Stffr. Lomb. — Anno XXV. — Fase. XVII. 5 
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o perchè ritenute spesa superflina, o perchè sospettate, come a Pe- 
rugia nel i5oB, di procurare aborti (i). 

§ 34. — Il capo CCCCLXIII è affatto nuovo. In esso si 
proibisce a chiunque di tenere currum seu carretam a mulieribus, 
sotto pena, nientemeno, che di duecento lire imperiali, ogniqual- 
volta una donna fosse stata incontrata in carreta per le vie di 
Milano, 

La disposizione rigorosissima prova che Fuso delle carrette^i 
era in questo tempo straordinariamente moltiplicato. Infatti Mi- 
lano, già prima del Cinquecento, e sempre di poi, godette gran 
fama nella fabbrica di questi mezzi di trasporto. Appunto ai 
primi del secolo XVI, Isabella d*Este, sostando in Milano nel suo 
quartiere in contrada Borgonuovo, venne ossequiata dalla nobiltà, 
come lo era ogniqualvolta indugiasse alcun tempo nella metro- 
poli lombarda. Affacciatasi alla finestra, osservò nella via una 
gran ressa di equipaggi tutti sfarzosi e disse non credere che in 
tutta Italia vi fosse tal numero di belle carrette (2). Aveva ra- 
gione: se ne contavano allora sessanta a quattro cavalli e un 
numero infinito a due (3), e in ciò Milano precedette di certo le 
altre città : Ferrara, per esempio, ove la prima legge suntuaria 
contro le carrozze è del i5i4, e solo nel i543 ne contava una ses- 
santina : non parliamo di Parigi, ove, alla fine del regno di Fran- 
c^co I, non c^erano che tre carrozze (4). 

Quando sia cominciato in Italia Tuso delle carrozze mi par 
vano il ricercare. Per Milano, dice il Giulini che la prima fu co- 
strutta nel i3oo, ma è diflScile persuadersi non ne esistessero 
prima : Gregorio X era pur entrato nella nostra città in car- 
rozza (5). Più facile e più utile sarà invece il tentar di sapere 



(1) FABBRETTI, Op. Cit.f 221, 

(1) Calvi, // Castello di Milano^ pag. 216. 

(3) Jd., ibiJ. 

(4) GozzADiNi, n^elV origine e dell'uso dei cocchi^ in Atti e memorie 
delta K, Deputa^, di Storia patria per la Romagna^ p. 221. 

(5) A/?m., Vili, 270 e 518. 
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quando cominciarono ad essere adoperate in certa misura. La 
struttura delle città medioevali, colle loro vie strette e tortuose, 
non era certo favorevole alla diffusione di questo oggetto di lusso. 
In Milano, dopo la menzione del Giulini, saltiamo al 1403, al 
qual anno il Gargantini, nella sua cronologia dice : « si vedono 
introdotte le carrozze, avendone fatto uso un francescano confes- 
sore della duchessa, recandosi a Bergamo per assistere ad un Ca- 
pitolo del suo ordine». Non siamo però ancora all'uso cittadino. 
Pel quale alcuni documenti ha prodotto il Motta (i), a partire 
del 1459, e colle date successive del 1466, 1468, 1471 e 1476; noi 
ne aggiungeremo un altro di qualche importanza, perchè ante- 
riore di ventisette anni al primo dei surriferiti : è una lettera 
ducale del i.° maggio 1432, in cui il Duca ringrazia Antonino 
da Modena per aver sempre tenuta provvista la casa ducale 
candellis sepi expedientibus ac sepe necessariis prò vasis ca- 
nepe ac unctionibus carretarum (2). — In tutti questi docu- 
menti si parla sempre di carrette. Per tutto il secolo XVI, prima 
che Ippolito d'Este introducesse dall'Ungheria i cocchi sospesi ed 
ondulanti, non si ebbero che queste carrette a cassa ferma, per 
nulla diverse nella loro struttura fondamentale, salvi gli orna- 
menti, dai più semplici carri a due ruote. O erano scoperte, o por- 
tavano quattro colonnette e un'armatura superiore a cerchi di 
legno, su cui distendevasi una ricca coperta (3), come si vede in 
un bell'esempio del primo Cinquecento, nell' edizione di Vitru- 
vio del i52i, coi commenti di Cesare Cesariano (p. i83), ove è 



(1) Giornale d'erudizione di Firenze, anno 1886, n. 8, pag. 78 e 124. 

(2) Archivio storico civico, Registro Lett. 'Ducali^ 1426-36, fo. 85. 

(3) Corredo di Paola Gonzaga, Motta 24, n. i : t Coperta per car- 
retta di velluto alessandrino (45 braccia^, con frangia di seta fina facta 
a la devisa (160 braccia) e cordoni (braccia 71) facti a la devisa de fìri- 
xellofino per mettere a cercho la dieta coperta»; Inventario di G.F.Tri- 
vulzio, Motta, 29 : e Coperta de carreta de veludo celeste recamata con 
le arme Trivulzio e Gonzaga de oro ». Il valore approssimativo di 
queste carrozze lo troviamo nell' Istrum. Angela-Ippolito Sforza, p. 496 : 
e carro uno da carrozzare, lire 300 ». 
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applicaco persino il contamiglia ideato da Vitruvio. L'armatura^ 
adorna di intagli e pomi dorati, durò anche nei cocchi sospesi 
per tutto il secolo XVI (i). Non vi era posto pel cocchiere che 
stava a cavallo: le dame sedevano all'interno su cuscini. Il nostro 
statuto le chiama carrete a mulieribus, infatti le sole donne le 
adoperavano, e non solo da noi, ma anche in Francia, ove pur 
si chiamavano chariots damerets, sarebbe stata una cosa sconve- 
niente per un uomo sano il lasciar il cavallo per la carretta. 

Lo statuto continua escludendo da ogni divieto le mogli dei 
Senatori, Conti con mero e misto imperio, Marchesi, Baroni, Ma- 
gnati, Avvocati e Sindaci fiscali, che sian Dottori, e termina col 
proibire le scollature, aggiungendo di più la proibizione di por- 
tare la coda. La legge entra ben tardi in Milano a bandire le 
code contro le quali, fin dal 1278, aveva fatto in Lombardia una 
acerrima campagna Latino Orsini, colle sue prediche riferite da 
Fra Salimbene (2), e le leggi suntuarie di ogni paese scagliavano 
da secoli i loro fulmini. 

§ 35. — Una disposizione nuova (3) troviamo al capo 
CCCCLXXIII riguardo alle meretrici : « Quelibet meretrix pu" 



(1) Ved. i disegni delle carrozze veronesi pubblicati dal Gozzadini 
e il bel fesempio offerto dal Gay nel suo ^ictionnaire. Per la storia delle 
carrozze in genere si può anche ricordare rarticolo pubblicato nella Gaz- 
zetta di Milano del 1824, n. 319, 335, e: Pagani Gentile, Le carro j fé, in 
Vita Nuova, a. 1876. 

(2) Fabbrktti, 173. Giova però osservare che una particola di sta- 
tuto santuario del sec. XV, citata dal Berlan (Liber consuetudinum 
cMediolani, anni 1216^ Mediol., 1869) senza data precisa, proibiva già le 
code di oltre mezzo braccio, escludendo da questa disposizione le donne 
deità casa del Signore (p. 240). 

(3) Nuova negli statuti, aia, salvo il colore del mantello, già con- 
lemplaia da ordinamenti speciali. Fin dal 1412 troviamo una grida perchè 
le meretrici, incendo dal postribolo, portino il mantelletto bianco di 
fustagno lungo un braccio, e le prostitute casarenge possano essere 
costrette ad abitare nel Postribolo (Archivio di Stato, Reg, Panigarola 
ce, p. 78), grida rinnovata nel 1416 (medesimo Reg., p. 178), e nel 1417 
(p. 20S), aggiunta la pena di un giorno di berlina alle contravventrici 
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blice questum faciens in bordello publico, quod est Inter stratam 
existentem propter ecclesiam S. Vanii in Compedo et cursum 
Vorte Tunse et domum quattuor Mariarum Mediolani et Eccle- 
siam S. Zenonis, extra bordelhim, portrt mantblletum fustanbi 
Niflou supra spatulas latitudinis tertie minus ad brachium /usta- 
nei 9 e ciò sotto pena di dieci lire imperiali, o, se insolvibili, della 
pubblica fustigazione. 

Il Rezasco in un suo importante contributo ad un dizionario 
del linguaggio italiano storico ed amministrativo (i), parla de' di- 
versi distintivi imposti nei secoli scorsi alle meretrici nelle varie 
città d'Italia; non parla però di Milano e il mantelletto di fu- 
stagno del nostro statuto è da aggiungersi ai già noti. Nei mezzi 
atti a distinguere le donne pubbliche dalle onèste, si può dire che 
i legislatori seguissero due scuole diverse. In alcuni luoghi si ac- 
cresceva il rigore nella proibizione di abiti e di ornamenti di 
lusso» o, come a Milano, s'imponeva un distintivo più o meno 
umiliante (2), (in qualche posto era persino un sonaglio al collo) (3) ; 
altrove, come a Brescia, si permetteva loro di portare anche le 



non in grado di pagare la multa di cinque lire di terzoli. Un altro or- 
dine consimile è del 1430 (Arch. stor. civ« Materie postriboli) ; un altro 
del 1483 (Archivio di Stato, Gride, 28 febbraio 1483), documento note- 
vole perchè nella chiusa: cridata ad stuffas prope postribulum, ci fa 
sapere che già a Milano esistevano quelle stufe cosi famose a Lucca; 
(Cfr. BoNGi, Bandi, 373 sgg.). 

(i> Segno delle meretrici^ in Giornale ligustico^ voU VI, 1890. — 
Qualche notiziola di complemento si troverà nell'articolo di Luigi 
Frati. La vita privata a ^Bologna nel medio evo^ nel fascicolo i.* no- 
vembre 1897 della Rassegna nazionale. — Aggiungasi la dotta memoria 
del Prof, Pietro Pavesi, intorno al Bordello di Pavia dal XIV al 
XVII secolo ed ai soccorsi di 5. Simone e S. Margherita, letta alllstit. 
lombardo, il 10 nov. 1897. 

(2) Nel 1559 si trovano ordini più rigorosi riguardo al distintivo. 
Si dava facoltà ai deputati dell'ospedale maggiore di imprimere sulla 
faccia delle meretrici, prima che ne uscissero, un segno morello acciò fos- 
sero subito riconosciute e schivate : Archivio storico civico, Reg. Lett. 
Due. 1 520-1632, p. Ilf fo. 7* 

(3) RezASco, op, cit., 163 e 165. 
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cose proibite, nella fiducia che le donne oneste, gelose della pro- 
pria riputazione, obbedirebbero meglio agli ordini suntuari, per 
non esser confuse colle altre (i). 

§ 36. — Il capo CCCCLXV apre la rubrica delle prescri- 
zioni funerarie ed è, in sostanza uguale al § 17. Estende però il 
permesso del lutto a fratelli e sorelle, stabilisce la pena in cin- 
quanta lire imperiali, colla solita ripartizione fra V accusatore e 
il comune, e vieta a chiunque di portare un mantello nero in 
occasion di funerale. — Il capo seguente è uguale al § 16. Il 
CCCCLXVIII, come il § 18, proibisce! palili di broccato, di drappo 
d*oro e d'argento, eccezion fatta pei funerali di Conti, Baroni, 
Marchesi, Dottori e Militi : fissa il numero delle croci, secondo la 
'dignità del morto; pei Marchesi, Baroni, Conti e loro mogli sei 
croci, oltre quelle dei frati, monaci e canonici regolari e 24 tor- 
cie non eccedenti il peso di 18 oncie ciascuna. Pei Dottori, Mi- 
liti e loro mogli, quattro croci, oltre le sopradette, e otto torcie. 
II capo CCCCLXIX corrisponde al § 20; solo, oltre i vexilla, 
le bandere e gli equi coperti, si proibiscono anche gli schuta. A 
spiegare Tuso di questi scudi ci viene in aiuto il Morigia, nel ci- 
tato passo ove descrive i funerali di G. G. Trivulzio (2). « Ap- 
presso seguitavano poveri cinquecento vestiti tutti di nero con 
braccia quattro di panno per ciascun povero et ognun d'essi 
aveva una torchia in mano.... et a ciascuna torchia pendeva l'arme 
del morto messa a oro fino » ; e più sotto : « seguivano ventiquat- 
tro della famiglia del morto tutti vestiti di nero e incapucciati 
con una torchia in mano di ventiquattro libbre per ciascuno d'essi 
con tarme del morto attaccata ». Questi scudi, ricamati in oro, 
che ai funerali si portavano attaccati alle torcie, servivan proba- 
bilmente anche a parate d'altro genere, giacché figuran già pronti 
ne' corredi. Nell'istrumento Angela-Ippolita Sforza (3) : scudi due 



(i) CASsa, op. cit.y 100. 
(z) Edjz, cit., 356. 
(3) Utmm., pag. 521. 
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ricamati con bisse, e nella tariffa daziaria del 1396 vediamo scuta 
guarnita, tassati lire 6 la dozzina. 

Il capo CCCCLXX è identico al § 22, l'ultimo al § 24. La 
rubrica si chiude coli' incaricare il Podestà dell'esecuzione di tutte 
le prescrizioni e gli anziani delle parrocchie e i consoli delle terre 
a fare le dovute denunzie, sotto pena di dieci lire imperiali. 



CONCLUSIONE. 



Gli statuti suntuari di Milano, compilati così tardi, ci appa- 
iono assai più indulgenti e più larghi di quelli di molte altre 
città. Innanzi tutto essi non prescrivono la presentazione delle 
vesti al bollo, che a Bologna, per esempio, a Lucca, a Perugia, 
cambiava gli uffici del Comune in magazzini di mode, ne istitui- 
scono speciali magistrature le quali garantissero meglio del Po* 
desta, in ben altre faccende affacendato, Tesecuzione di leggi così 
difficili. Inoltre non discendono mai come gli altri aUe più mi- 
nute particolarità; si limitano, per lo più, a prescrizioni generi- 
che e, a distanza d'un secolo, se togliamo le poche novità riguar- 
danti le spese nei parti e battesimi, nulla si può dire, troviam di 
mutato. E ciò mentre in altri luoghi, a cominciare dal secolo XIII, 
le leggi suntuarie si moltiplicano, rinnovandosi ogni dieci e per- 
sino ogni cinque anni, per seguire l'affannosa corsa delle mode. 
Il fatto è che Milano non ebbe mai gran simpatia per questo 
inutile zelo della legislazione. Ove non bastassero a persuadercene 
gli statuti da noi esaminati, lo studio di quelli dei secoli seguenti 
ce ne darà una prova evidente. A partire dal secolo XVI l'in- 
combenza di compilar le prammatiche viene affidata al Municipio. 
Allora incomincia la discussione. Non mancano persone autore- 
voli che mettono in evidenza l'inutilità di tali provvedimenti: 
non mancano proteste d' industriali e negozianti, che vedono in 
essi un ostacolo al commercio e un attentato alla libertà dei cit- 
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ladini» e così, tanto per accontentare l'autorità governativa e per 
seguire, in apparenza, l'esempio delle altre città^ si mettono in- 
sieme, di tratto in tratto e a grande distanza di tempo, pramma- 
tiche molto larghe, senza darsi alcuna cura della loro esecuzione, 
anzi ogni volta confessando apertamente che la legge precedente 
non ha servito a nulla. E mentre a Firenze e a Venezia ogni 
momento si pubblicavano da speciali magistrati veH volumi di 
leggi suntuarie, a Milano, dal i5oo al ly^se ne contano appena 
sette od otto, di pochissimi capitoli. Se non che, essendo la loro 
scarsezza già di per sé un fatto importante, le discussioni a cui 
diedero luogo nelle varie epoche, le risposte, le controrisposte sono 
documento fedele delle idee che correvano prò e contro il lusso, 
mentre V intrecciarsi di queste idee colle quistioni più vitali del- 
r industria e del commercio milanese, specialmente dell'oro, del- 
l' argento e della seta, la copia di dati e di cifre che in quei do- 
cumenti sì trova ad ogni passo, rendono questo un campo fecondo 
di studi onde trarrà argomento una seconda parte del nostro 
lavoro. 

€^xÌano^ setiembre iSgy, 

Dott. Ettore Verga. 
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AGGIUNTE. 



I. 



Il presente lavoro era già tutto composto e impaginato, quando 
uscirono le prime due parti d'un nuovo studio del Prof. Carlo 
Merkel : Come vestivano gli uomini del « T)ecameron » nei Ren- 
diconti deW Accademia dei Lincei, serie V, voi. VI, fase. 9-10 e 11. 
Quest'ultimo validissimo contributo dell'infaticabile professore 
conferma, per quanto riguarda la camicia e la biancheria in ge- 
nere, le nostre asserzioni, del § 10. Dallo spoglio diligentissimo 
del « Decameron » e dai numerosi raffronti, appare evidente come 
nel trecento, e forse già prima, la camicia fosse in Italia d'uso 
comune. Se con essa dormissero o no gli antichi, i testi, con- 
traddittorii, non permettono fino ad ora di affermare, ma ciò 
poco importa; poteva dipendere o dal gusto individuale o dalla 
necessità che nelle varie regioni il clima, per avventura, impo- 
nesse. E d'altra parte, in questo particolare, i novellieri non 
sono, a parer mio, fonti abbastanza autorevoli, perchè costretti, 
per ragioni d'arte, a esagerare la verità. Ove si trova un dor- 
miente nudo, non si può assicurare che lo scrittore non siasi, per 
lascivia, compiaciuto di rilevare questo accidente. (Cfr. gli esempi 
a pag. 36o e 36i del fase. 9-10). Quello che lo spoglio del Merkel 
prova ad esuberanza si è che la camicia era comunissima, giacché 
miniature e scritture ce la rappresentano come usata in condi- 
zioni tali da far persino supporre ch'essa fosse veste assai meno 
intima d' oggi (p. 362-363). Che poi la parola camicia non volesse 
sempre significare quello che significa oggidì, come mi sembra 
d'aver dimostrato al § io, il Merkel non dice, ma in alcune sue 
notizie ed osservazioni se ne trova indirettamente la conferma. 
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Egli è infatti persuaso come non basti veder negli inventarii re- 
gistrate poche camicie, né le regole monastiche concedere alle 
monache solo tre camicie air anno, « per negare agli antichi il 
merito di aver saputo adoperare un abito cosi facile ad imporsi » . 
Ed ha tutte le ragioni, tanto è vero che quest'ultima notizia egli 
ha trovato sul Du Gange e^ sebbene non ricordi in qual punto, 
è certo che non alla parola camisia, ed egli stesso riconosce che 
la così detta camicia, si portava anche sopra altre vesti (p. 364). 
In conclusione, la questione non è ancora risolta e i materiali 
non bastano; occorre ritornar di proposito sull'argomento e li- 
berare la via dal pregiudizio che la ingombra. 



IL 



Un esame più diligente del primo volume delle appendici 
agli Annali della fabbrica del rDuomo mi insinua qualche dubbio 
sulla interpretazione data al § 14 della parola cantegore. 

Nei bilanci d'entrata della Fabbrica troviamo: « recollectos 
per cantegolam factam juxta portam dictae ecclesiae per Jaco- 
molum Anthonum, 1. 86, i » (anno 1389, pag. 62); « oblatos per 
cantegolam factam per Jacomolum Anthonum, spiziarium, 1. 109» 
(p, II 3); «recollectos per puellas portae Romanae per cantegolas 
faccas per eas, in festivitatibus S. J. Baptistae et S. Petri, 1. 3 » 
(p. 62) ; tt obi. per puellas ex denariis perceptis in frixaria (?), 
per illas de Putheobonello, de S. Eusebio, de S. Laurenzolo in 
Torrìgio, ecc., 1. 5, 18, 3 » (p. 114); infine «per puellas S. Mi- 
chaelis subtus domum, S. Mariae Bertradis, S. Simpliziani, ecc., 
prò cantiienis per eas factis in ipsis parrochiis, 1. 6, 7, 2 ». Dunque 
tali cantegore o, come nell'ultimo esempio, con espressione assai 
più chiara, si dice, tali cantilene venivan fatte da ragazze delle 
varie parrocchie allo scopo di raccoglier denaro per la fabbrica 
del Duomo, o anche erano indette da privati, nel qual caso sem- 
bra rendessero assai di più, giacché, mentre le fanciulle non rie- 
scono ad offrire che cinque o sei lire, lo speziale Jacomolus An- 
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thonus ne offriva più di cento. Tutto ciò favorirebbe l' interpre- 
tazione del Glossario. Se non che, come mai un uso, il quale si 
risolveva in una si utile beneficenza, veniva proibito dagli Sta- 
tuti del 1396 e precisamente in quegli anni in cui immenso era 
l'entusiasmo dei cittadini per la fabbrica del nuovo tempio, in 
cui ogni classe di persone, con mirabile prodigalità, offriva de- 
nari e robe, e non solo i paratici delle arti, ma i gentiluomini e 
perfino il Tribunale di Provvisione e il Podestà, con tutta la sua 
Curia, si prestavano al laVoro manuale? Solo il supporre che 
queste cantegore, quando non fosser fatte da ragazze (e in quelle 
deirAnthonus non si parla di fanciulle), degenerassero in chias- 
sate, può conciliare la contraddizione; e, non sapendo come tro- 
vare una spiegazione più soddisfacente, io manterrei quella data 
al § 14. 



APPUNTI 

PER LA STORIA DELL'ABBAZIA DI CIVAIE 



^ — A lÀ è scorso un anno da quando scriveva, che TAb. Lon- 
I goni, nella sua monografia : Memorie storiche della chiesa 

V.— ^ ed abbazia di S, ^Pietro al Monte e del monastero di 
S. Calocero in Givate, Milano i8jo, ha raccolte notizie che, 
dallo spoglio da me allora fatto dei pochi atti e documenti con- 
servati negli archivi, si potrebbero completare e correggere (i): 
Tasserzione poteva forse spiacere a qualcuno, quindi ci teneva a, 
provarla* 11 ritardo frapposto fu però compensato a usura da un 
maggior numero di date, già notate in schede volanti da Giovanni 
Dozio, Dottore dell'Ambrosiana, noto ai milanesi come infati 
cabile raccoglitore di memorie briantine; schede che, per buona, 
sorte, pervennero in mia mano, donatemi graziosamente dalla 
erede del già nostro socio Mons. Giuseppe Del Corno, possessore 
degli scritti del Dozio. 

Con questi materiali e coi miei ho compilato questo scritto, 
che non è una storia, ma il modesto inizio d'una cronaca, la quale 



(t) L'abate Longoni non è il scicche abbia scritto suirargcmento ; 
per lacere di Lancellctto, Lubin, Dozic, Barelli e altri nomi che citerò nel 
seguito dì questo articolo, ricorderò che il Giulini ha due memorie ine- 
dite sul monastero di Givate, da me esaminate con diligenza (Bibl. Ambr. 
AS, Vlllf 34) le quali però non aggiungono nulla a quanto si conosceva 
dal Longoni, 
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aspetta il contributo di altri documenti e notiaeie, da secoli an- 
date disperse, e che» forse, ancora esistono nascoste ed obliate in 
archivi pubblici e privatL Valga almeno questo studio a richia- 
mare su di esse V attenzione dei paleografi e ricercatori di aq« 
tichità, per arricchire di nuove pagine la storia della nostra 
Brianza. 



n monaslero di Givate sotto il governo degli Abbati Conventuali. 

La questione sulle origini dell'Abbazia di Givate, se ha fatto 
un passo colle scoperte del Can. Vincenzo Barelli, restauratore 
di S. Pietro al Monte, e con altri documenti del IX e X secolo 
ora scoperti, pure non si può dire risolta: solo quando si po- 
trà stabilire il valore delle fonti degli scritti di Galvano Fiamma, 
come pure della Cronaca di T>aniele, e di molti altri opuscoli (i), 
che pare tutti procedano da una sola origine, allora soltanto si 
potrà dire quale fondo di verità contenga la tradizione, la quale, 
spogliata dagli aminicoli romanzeschi, vuole che già all'epoca di De- 
siderio (f 774) ultimo re longobardo, esistesse sul monte Pedale un 
piccolo oratorio i^edicato a S. Pietro, officiato da un sacerdote — che 
Desiderio (2) vi fondasse un monastero ampliando V oratorio — 



(1) Citerò alcuni dei mss. consultati; — nella Braidense: Chronica 
Vetustissima Pontif. Medioh AF, XII, ig; Chron. de antiq. civ. MedioL 
AE, X, /0,-Transtat. Reliq, B. Patri et Pauli de Urbe ad Monte qui di- 
citur Pedalis. AD. XII^ 32: — nell' Ambrosiana : la Chron. Danielis, codd. 
CS. IVf 18, e 5. pò, e il codd. T, 175, contenente due opuscoli simili 
se non perfettamente uguali a quelli della Braidense. 

(2) E accertato dalla storia che Desiderio fondò il monastero di S.Giu- 
lia a Brescia, dedicato al S. Salvatore a Maria ed a S. Michele, come 
si dice nel Breve Chronicon dal 568 al 883, pubblicato dal Muratori 

A. M. jf. iV, g44y la qual cronaca è scritta con mirabile semplicità e 
schiettezza» e contiene preziose notizie (v. Troya, Cod. Long., IV, 678) 

jirck. Sior. Lamb. — Anno XXV — FaK. XVU. 6 
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e qu^to fosse dedicato dall' Arcivescovo Tomaso (ySp-ySS) « qui 
co tempore intronzatus erat in ecclesia mediolanensi » (i). 

Ridotta la tradizione a questi punti, se è lecito esprimere una 
mia opinione» non la mi pare inverosimile. L' età dell' oratorio 
di S. Benedetto, che è più antico di qualche secolo, della at- 
tìgua chiesa di S. Pietro; i ruderi di una chiesa primitiva, pree- 
sistente sulTarea dello stesso S. Pietro, scoperti dal Barelli nel 1 88 1, 
possono suggerire un dubbio, che o l'uno o l'altra fosse quel pri- 
mitivo oratorio, del quale parlano le cronache. — Quanto alla 
possibilità della fondazione del monastero nel secolo Vili, sono 
argomento valido i nomi di 35, dico trentacinque, monaci, ivi 
dimoranti nella prima metà del secolo IX. — Resterebbe la que- 
stione della dedicazione: secondo le cronache, Tomaso l'avrebbe 
eseguita ai 3o maggio, mentre i documenti liturgici di Givate 
parlano delTannìversario ai 17 maggio; ma anche qui conviene 
distìnguere 1 tempi, ed allora la tradizione non avrà argomenti 
positivi in contrario: come vedremo il 17 maggio sarebbe l'an- 
niversario di una dedicazione (e già altra volta (2) l'ho dimo- 
strato) avvenuta nel 912; il che non esclude la possibilità d'una 
dedicazione del primitivo oratorio, o della primitiva chiesa, le 
cui vestigia avrebbe scoperto il Barelli. 

Premesse queste osservazioni, senza però menomamente pre- 
tendere che siano in errore gli autori che dissentono dal mio 



{0 II Dozio (note mss.) osserva che nel 769 Desiderio andò a Roma, 
fece pace con Stefano III (v. Lett. di Pp. Stefano nel Cod. Long, del 
Troya e le osserv. i,' e 2.', tom. V, p. 498). È probabile che in questa 
occasione avesse la relìquia delle chiavi^ una specie di rosa d'oro^ allora 
usata dai Rom. Pontifici (v. comico Catt. 4844 fiasc. di marzo, art. del 
Dozio su Givate) e di qui può aver avuto origine la leggenda. Le chiavi 
esistono ancora. 

(i) Arck. star, Lamb., Die, 1896, p. 331, dove noto che questa de- 
dicazione deve essere posteriore all' 820, nel quale venne fatta la Inveii' 
pone di 5. Siro^ ricordata nel messale di Givate del sec. XI I, come si 
vedrà in appresso, — In queirarticolo però non tenni conto della pos- 
sibilità della prima dedicazione, riferibile al primitivo tempio di S. Pietre^ 
sul quale venne riedificato fattuale. 
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modo di vedere, lascio il campo delie congetture, per portarmi 
subito su quello sicuro dei documenti. 

La più antica notizia dell'esistenza del monastero di Givate 
è certamente da assegnarsi fra gli anni 845-865 (Monum. Germ,; 
THperjr Confraternitates Fabarienses edite nel 1884, v. pag. 384, 
— Arch. Stor. Lomb., dicembre 1896, p. 324); dessa contiene: 
Nomina fratrum demonasterio Clavades. Leudegarius Abb., etc. 
E una vera matricola, dalla quale risulta che eranvi nel cenobio 
civatese 11 preti, 6 diaconi, 2 soddiaconi, argomento non dubbio 
che r istituzione fioriva già da qualche anno (i). 

Durante il Pontificato di Angilberto Pusterla (824 al 860), e 
potrebbe quindi essere anche in epoca anteriore alla precedente no- 
tizia, abbiamo la traslazione del Corpo di S. Calocero, fatto, omai 
accertato storicamente (v. Analecta ^ollandiana, fase. die. 1896, 
pag. 377 e p. 384. — Arch. Stor. Lomb. fase. die. 1896, pag. 325 
e seg.|, perchè non vi hanno argomenti positivi per impugnare 
una data, concordemente registrata nei martirologi e calendari 
del sec. XII. 

Sembra pure abbastanza fondata la notizia della consacra- 
zione che leggesi in un codice trivulziano (n. 514) del sec. XV: 

K Hedificata fuit ecclesia 5. *Petri in monte DCCVI, et con- 
secrata anno DCCCCXII die XVImadii^ 
perchè, come risulta dalle schede di D. Carlo Trivulzio e da quelle 
del Dott. Dozio, in un Messale del sec. XII leggevasi : 
ftXVI (2) KaL jun, Inventio corporis 5. Syri. 

Eodem die dedicatio in monte T^edali » 

Il Messale (3) apparteneva ai monaci già residenti a S. Calo- 



(1) Sotto r imbiancatura della piccola abside a destra di chi entra 
nella Chiesa di S. Pietro al Monte, si ravvisano figure di santi, in abito 
monastico benedettino; quelle pitture, confrontate con le altre meglio con- 
servate, mi sembrano contemporanee, e, come già dimostrai {Arch, Stor. 
Lomb., a. c.^ p. 337-8), non posteriori al sec. IX. 

(2) Per uno sbaglio tipografico neìVArch» Sior, Lomb, del 1S96 leg- 
gesi :XF KaU, invece di XVI Kal. 

(3) Alle notizie già date sul Messale di Civate, aggiungo le seguenti 
che trovo nelle schede del Dr, Dozio: cllcod. suddetto si conserva (ora 
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cero(i}, quindi l'indicazione in monte tra voluta per evitare con- 
fusioni : la discrepanza fra XVI madii t XVI kaL, è facilmente 
spiegabile: quanto alla notizia che la chiesa di S. Pietro fu 
edificata nel 706, evidentemente rileva che il compilatore del se- 
colo XV s'era ispirato alle cronache medioevali (2) confondendo 
la primitiva chiesa di S. Pietro (che, secondo la tradizione del 
Fiamma), la quale al P. Savio (3) pare accettabile, era stata con- 
sacrata dall'Arcivescovo Tomaso (759783) ed i cui ruderi appar- 
vero nel restauro fatto nel 1881 (4), colla attuale basilica, che 
presenta tutti i caratteri di un monumento anteriore al sec. X, 



fu venduto, come già riferii) a Locate nella Biblioteca della Cont. Cri- 
stina Trivulzio. Il Sassi {Vindiciae de Adventu S, Barnabae^ p. LXXVI, 
Series Archiep, MedioL, t. I) ricorda questo cod. : lo vogliono del se- 
colo Xly perchè ha S. Maiolo nel Calendario, morto nel 994; ma deve 
dirsi del dodicesimo (v. Muratori^ Ant. Med, Q/ievi^ t. V, ^31 -VII, 259). 
— Nel 1859 ho veduto ed esaminato questo codice, che veramente è 
tutto romano, e può attribuirsi al sec. XII, quanto all'epoca nella quale 
fu scritto; derivato però in molta parte da un codice più antico quanto 
al Canone. Certo ha nulla di ambrosiano; come è certo che fu ad uso 
dei monaci di Civate — Leggesi : e Villi, Kal. majù ^edicatio ecclesie 
S. Eufemie; e sotto il 17 maggio. XVI^ KaL junii. Inventio corporis 
S. Syri episcopi. Eodem die dedicatio in monte pedali >. 

(i) La costruzione dell' attuale basilica di S. Calocero in Civate, è 
evidentemente posteriore al sec. XI, ed è probabile che sia la ricostruzione, 
su più ampio disegno, di un oratorio, nel quale fu deposto il corpo di 
S. Calocero, resa necessaria dopo che i monaci lasciarono l'alpestre 
Chiesa di S. Pietro. 

(2) Nel cod. braidense AF. XIL ig è notevole che, parlandosi del- 
l'Arcivescovo Tomaso, dicesi: e Hoc tempore Desiderius rex Longobar- 
dorum cum fìlio suo Aldigisio ecclesiam et monasterium de Clavate edi- 
fìcavit, quod sanctus Thomas inciperat et consecravit. 1 

(3) Analecta Bollando, 1896. — La Legende des SS. Faustin et Jovite. 
App. II, p. 134 dell'estratto. La dìfiFerenza delle cifre che troviamo nelle 
varie Cronache e negli esemplari d'una medesima cronaca mi pare ar- 
gomento troppo debole per infirmare la sostanza d'un racconto il quale si 
potrà spogliare di tutto quanto ha di favoloso, ma giammai negare se non 
essendo in possesso di un documento autentico contrario e contempora- 
neo al fatto: questa è sana critica. 

(4) Arch. Stor, Lomb., fase, dicembre iSSi, Rivista Archeol, di Como^ 
pag. 9 e seg. 
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come ho già dimostrato nel mio primo articolo sul S. Pietro : 
quanto all'altra opinione del P. Savio (i) che il monastero di 
S. Calocero d'Albenga nei sec. Vili e IX dipendesse da Givate, 
io non saprei pronunciarmi, dubitando assai che queìV albinga- 
num, nel diploma di Federico Barbarossa del 1162, registrato 
fra i possessi del nostro monastero, possa essere Albcnga, avendo 
nella Diocesi di Milano un paese attualmente chiamato Albi- 
gnano, nella pieve di Melzo, nome che, salva una leggera me- 
tatesi della prima n, meglio s'avvicina al nome registrato nel di- 
ploma tedesco. 

Ma dalle congetture, per quanto rispettabili, torniamo nel 
campo più sicuro dei documenti: ed il primo, una carta ignota 
al Giulini, e indicata dal Dozio, ci dice che nel 927 eravi un 
Dagibertus abbas monasterii sancii T^etri scito Clavate. Il do- 
cumento è un Giudicato di Giselberto, conte del pala^^o, a fa- 
vore dei monastero di Givate, contro Giselberto di Merate, usur- 
patore di alcuni beni di quel monastero. (Morbio, Storie dei Mu- 
nicipi Italiani, III, 154. — Dozio, Cartolario Briantino, p. 14). 
Più volte Menòfolus JìL qu. Elberti de loco ^Upgialo et advoca- 
tus monasterii 5. *Petri scito davate aveva reclamato contro 
l'usurpazione di Giselberto da Merate, che per sé e i suoi con- 
duttori e dipendenti aveva messo mano su certi beni, già venduti 
anni prima all' Abbate ^agiberto da un certo Arcario di na- 
zione Franco; ma solo con questa sentenza, il monastero ottenne 
giustizia. Da questo giudicato consta che il monastero possedeva 
case e masserizie « in vicis et fundis Mesole (?), T>ulciaco (Dol- 
zago) Creupa (Grippa), Contra, Cisinusculo (Cernusco), Viniate 
(Vignate) et cMauriaco (?) » . 

Da un carta conservata nell'Archivio di S. Ambrogio, e ci- 
tata dal Giulini (éMem. di éMil. Il, p. 199), nel quale leggevasi 
« coeret ei.... de quarta parte terra Sancti Tetri de Clevade » 
il Giulini (1. e), non conoscendo i due documenti antecedenti> 



(i) O. c^ pag. 133 e seg. 
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venne tratto in inganno, credendo che nel 941 esistesse bensì la 
chiesa di S. Pietro, non già il monastero: ma un tale argomento, 
anche senza la matricola edita dal Piper, e la carta pubblicata 
dal Morbio, era affatto negativo e di niun valore, poiché abbiamo 
moki esempi di vecchie carte nelle quali è sottintesa la parola 
monasterium. 

Sul finire del secolo X quei monaci, che soggiornavano sullo 
sterile e solitario dirupo di S. Pietro, vuoi perchè cresciuti in 
numero e in ricchezze, vuoi anche, perchè cresciuta la divozione 
popolare per S. Calocero, pare che pensassero a mutar stanza, 
edificandosi un nuovo monastero, in sede più agiata e fertile, a 
mezzodì del villaggio, presso la chiesa, ove conserva vasi il pre- 
zioso deposito del Corpo di S. Calocero, da Angilberto (f 860) 
donato ai monaci Civatesi, come fu già dimostrato (i). Questo 
è certo, che in principio del sec. XI i monaci già erano discesi 
dal monte, come appare da una sentenza pronunciata in: a loco 
qui dicitur, Belaxio (Bellagio) non longe da ecclesia sancii An- 
drei, in terra propria monasterii sancii Kaloceri scita loco 
davate j per data licentia domni Andrei Abbatis ». Anselmo messo 
imperiale pronunciò una sentenza a favore di Gotifredo // gio- 
vane^ Abbate di S. Ambrogio di Milano, contro l'Arcivescovo Ari- 
berto, Alberico Vescovo di Como, e lo stesso Andrea, Abbate di 
S, Calocero di Civate (^Muratori, A. oM. yE. V, gSi : — Giulini, 
o^/em. di oMil. Ili, 144. — Fumagalli, Istitu:{. diplom. II, 26 1), 

Il Dozio (2), dal fatto che l'Arcivescovo Ariberto possedeva 
un castello ed un ricchissimo feudo ad Incasate, ora oscuro e 
quasi ignoto casale, posto fra Pusiano ed Erba, congettura che 
il monastero di Civate abbia avuto speciali donazioni da questo 
Arcivescovo, grande e munifico con i monaci e con le chiese : la 
congettura non è disprezzabile, e forse l'opinione, omai insoste- 
nibile, che Ariberto, invece di Angilberto, abbia donato il Corpo 



(1) Arch. Stor. Lomb. fase, Dicembre 1896, p. 235 e seg. 

(2) Miscellanea ineditp. 
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di S. Calocero a Givate, derivò da una lontana e inesatta me- 
moria delle donazioni realmente fatte da Ariberto al monastero 
di Givate. — Sta però un altro fatto, che gli Arcivescovi di Mi- 
lano, non si sa per qual corso di tempi, ebbero oltre la spirituale 
anco una talquale giurisdizione temporale o feudale; forte in- 
dizio di donazioni fatte da qualche Arcivescovo. 

Sul finire del settembre dell' anno 1097 (per testimonianza 
anche degli antichi cataloghi) (i), fu sepolto nel monastero di 
Givate. l'Arcivescovo Arnolfo de Gapitani di Porta Orientale. 
(Landulfus jun. Hist oMed. e. 28. — GiulinL izMetn. IV, 345). 
Egli era stato eletto nel dicembre del logS, e consacrato a tutta 
fretta da un solo Vescovo, che gli altri suflfraganei erano scisma- 
tici: ma avendo il Legato Apostolico dichiarata nulla quella con- 
sacrazione, che non era secondo i canoni, Arnolfo, deposte le in- 
segne vescovili, si ritirò in un chiòstro (alcuni congetturano a 
Givate), dove visse santamente, finché Urbano II, dopo il Goncilio 
di Piacenza, venuto a Milano, nel 1095 lo fece consacrare canoni- 
camente, e decorò del pallio, come attesta Pandolfo Pisano nella 
vita di Papa Urbano II (presso Giulini, oMem, IV, 317). 

Adam Abbas Sancii Kaloceri, sottoscrisse Tatto col quale 
Anselmo IV, Arcivescovo di Milano, in memoria della presa di 
Gerusalemme fatta dai Crociati, nel iioo stabili che ogni anno 
si facesse in Milano una grande processione alla chiesa di S. Se- 
polcro, edificata, circa settant'anni prima, nel mezzo della nostra 
città. (*Puricelii, basilica Ambrosiana^ p. 480 e segg). 

Nel 1102 Grossulanus Archiepiscopus oMediolanensis Arial- 
dum abbatem (monasterii 5. Dionysi Mediolani) de abbatia in 
abbatiam maiorem videlicet Clavatensem transtulitn. La notizia 
è tolta da Landulfo Juniore, corretto (come dimostra il Sassi 
nella nota 5 al cap. V della Storia di Landolfo) 1' errore dell'a- 
manuense, che scrisse Clarevallensem invece di Clavatensem, men- 



(i) Landulf. iun. HisU Mei. e. XXVIII, n, 13 — Pertz, Monum. 
Germ. SS. t. VIII, p. 103. 
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tre in quest'anno l' Abbazia di Chiara valle non era ancora fon- 
data. Il Giulini (cMem. di oMiL t. IV, p. 470) pensa che Grossolano 
con questa promozione premiasse Arialdo, per avere favorita o 
persuasa ai milanesi la sua elezione. 

Nel 1 107 prete Liprando (quel desso che pochi anni prima 
contro r Arcivescovo Grossolano aveva sostenuto la prova del 
fuoco, uscendone illeso) reduce dalla Valtellina, ove si era rico- 
verato, colpito da grave infermità, venne ad monasierium de CU* 
vate a chiedere ospitalità, e vi fu accolto : ma appena l'Abbate 
Arialdo, amico e fautore di Grossolano, seppe ciò, gli intimò di 
allontanarsi tosto dal monastero, almeno lo spazio di due miglia, 
protestando che egli non voleva mancare al giuramento di fedeltà 
dato all'Arci vesovo, del quale era vassallo. (Landulphus jun,, Hist. 
éMedioL e. XIV e XV. — Giulini, o. e, IV, 519) (1). 

Dopo una lacuna di più che mezzo secolo, abbiamo un im- 
portante documento, pubblicato dal Muratori (A, M, jE. VI, 258, 
e segg.): è un diploma dell'Imperatore' Federico I, spedito in 
Pavia per il Venerabilem Algisum Clavatensis ecclesiae Abbatem. 

Sorta nel 1 1 54 la funesta guerra fra i Lombardi e l'Imperatore, 



(i) Il Giulini (o. e, t. V, p. 183) cita una carta del 1124, già del 
monastero di S. Radegonda in Milano, nella quale era detto • (SMona^ 
sterio S, Jacobi de Pontya (Pontida) quod est de regimine et potèstate 
5. T^etri Clivatensis (sic) e perciò ne deduce che il monastero di Pontida 
era diventato una commenda deirAbbate di Givate. Il Dozio nelle sue 
miscellanee inedite^ ritiene che si tratti d' un abbaglio , e che neir ori- 
ginale di quella carta invece di Clivatensis si leggesse Clunacensià: 6 
conforta la sua induzione, 1.^ dal fatto che il Monastero di Givate dal 
1018 più non si chiamava iS*. Petri ma 51 Kaloceri; 2.^ che non vi ha 
mai indizio di questa dipendenza di Pontida da Givate, nemmeno nel 
dettagliato diploma del Barbarossa del 1162; 3.^ come egli dice: e in più 
di cento pergamene di questi tempi, già dell'Archivio di Pontida stessa, 
si legge la formola in monasterio S. Jacobi de ^ontida^ quod est de re- 
gimine et potèstate S. Petri Clunacensis: e veramente il Monastero di 
Pontida dalla sua fondazione fino al 1491 fu sempre dipendente da Gluai, 
non mai da Givate ». U Dozio infatti .aveva raccolto molte notizie, ora 
inedite, per la storia di Pontida ; possiamo quindi. fidarci della sua parola. 
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l'Abbate Algiso (i), uno fra i più potenti, se non forse il primo, 
feudatario della Martesana, mosso, come pare, dal desiderio di 
sottrarsi al vassallaggio degli Arcivescovi di Milano, con riprove- 
vole ardore abbracciò le parti dello scismatico Imperatore contro 
la )sua patria ed il suo Arcivescovo. Federico stesso ne commenda 
assai la interissima devozione alla causa imperiale,, e dichiara, 
che, mentre molti altri si adoperarono a favore dei milanesi, Algiso 
gli mostrò con prove replicate una fedeltà e costanza inconcussa. 
In premio di che, dopo la seconda resa di Milano, avvenuta 
sul finire del febbraio 1162, Algiso, come altri grandi di Lom- 
bardia, accorsi a felicitare l'Imperatore della sua vittoria, e ad 
ottenere da lui la conferma dei proprii possessi e privilegi, ot- 
tenne un ampio diploma col quale il monastero di Givate e tutti 
i suoi beni e possessi erano tolti da ogni giurisdizione dei mila- 
nesi e del loro Arcivescovo, dichiarati esenti da ogni peso o con- 
tribuzione, e soggetti d'ora innanzi al solo Imperatore ed ai- 
V Abbate. Merita di essere riprodotto il brano del diploma del 27 
aprile 1162, che riferisce i nomi dei luoghi, posseduti dalla badia 
Civatese, quasi tutti posti nella Brianza : ma poiché questi nomi 
in parte sono alterati o guasti (forse per colpa del Cancelliere 
tedesco, poco usato al linguaggio italiano, e fors' anche per colpa 
di chi trascrisse la carta originale) cosi fra parentesi darò i nomi 
correnti, seguendo per quelli dubbi le indicazioni opinate dal Dozio, 
il quale fece uno speciale studio sull'antico stato della nostra 
Brianza e del Contado della Martesana : 

« Monasterium Clavatense ipsumque Abbatem Algisum et 
fratres monasterii et res eorum universas sub nostram imperia- 
lem tuitionem suscipimus, et bona eiusdem monasterii et posscs- 
siones universas, castella vidilicet, villas et loca, scilicet, Clavadem, 
Barnam (Barnio), Mucellum (Snello? presso S. Fermo alla mon- 
tagna), Sezana (Cesana presso S. Fermo come sopra), Canzu, Ma- 



(i) Se è esatta una copia di iav^titure, conservata neirArchivio di 
Stato in Milano (Fondo Religione^ Abb, Gvate^ cari. /^ = fase. Nota 
Investiture dal 1361 (sic) al 14S4) Algisio era Abbate fino dal 1153. 
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daxanu (Maesano?), Bellaxiu (Bellaggio), Sala, Galbiate, Mozana, 
Cosonnum (Consonno), Tozi (Dozio), EUum, Imbadu (Imberido), 
Nava, Bruanzu (Brianza), Cella (Isella), Donoratu (Beverate) (i), 
LJglonum (Oggionno), Merscelagum (Marconaga), Montexellum, 
Trescanum (?), Cadonum (Caonio presso Dolzago), Suzanorem (?), 
Rutenado (Rovagnate? ovvero Renate?), Tremolandem (Tremo- 
lada), Menzonigum (Mazzonio?), Marexùm, Cusanum, Belluscum, 
Albinganum (Albignano) et omnes terras eiusdem monasterii, etc. » 

Non deve certamente sfuggire l'importanza di questo docu- 
mento, dal quale sappiamo che i possessi e la giurisdizione del 
monastero, già a quei tempi, si ^estendevano su ventotto .terre 
della Vallassina e della Brianza: e però, se T antichità della sua 
origine non fosse attestata da altri documenti, questa serie di 
possessi, per sé sola, sarebbe argomento bastevole a supporla; 
poiché è credibile che a così ampia signoria salisse per gradi ed 
intervalli, specialmente per lasciti. 

I diritti dell'Arcivescovado milanese su Civate e sue perti- 
nenze furono però tosto rivendicati dall'Arcivescovo Oberto da 
Pirovano, il quale, avendo seguito Alessandro III, da questi in 
premio di sua fedeltà ottenne un'ampia bolla, data in Tours, 
nell'ottobre del 1162 (2), colla quale il Pontefice a lui e suoi 
successori, confermando i diritti e possessi della Chiesa Milanese 
e suoi Arcivescovi, annovera anche « monasterium S. Caloceri 
de davate cum ecclesiis suis (Sorniani Apologismorum cMedio^ 
lari. p. 322. — Frisi, oMem. di ^Mon^a, t. II, p. 63). Essendo 
poi, dopo la celebre vittoria di Legnano, i Milanesi rimasti vin- 
citori di Federico, i nostri Arcivescovi conservarono sotto la pro- 
pria giurisdizione e dipendenza il monastero di Civate (come si 



(1) Dozio, Miscel, ms,-. « io tengo certo, Beverate: e qui si noti che 
Consonno, Tremolada e Beverate, fino da tempi ben lontani dai nostri, fu- 
rono terre abbazialì, benché poi date in commenda, nel sec. XIV, ai car- 
dinali; Beverate poi fu terra di parte ghibellina». 

(2) Il Giulini (Memorie di Mil.^ t. VI, p. 299) ingannato dal Sorfnaai 
riferisce questo Breve come dato ai 14 di aprile: cf. Jaffè, Regest, Ronu 
Ponti/. 
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può arguire dai pochi documenti rimasti) ma non saprei dire 
quali fossero per Tuna parte i diritti e per Faltra i pesi derivanti 
da tale giurisdizione confermata con bolla papale. 

Dopo queste memorie si ritorna ancora ad un buio fitto; 
troviamo per caso tre nomi di Abbate, in carte che però non 
appartengono al monastero, e in una vecchia copia di investitura 
già citata, che si conserva nélV Archivio di Stato in Milano (Fondo 
^ligione. Abbadia Civaie^ cartella i8) (i). 

Corrado Caimi, Abbate di Givate nel dicembre del 1170 è 
nominato procuratore dal fratello Galvagno, che i milanesi man- 
davano a governare la nuova città, detta Alessandria (Giulini, 
iMem. di oMiL, t. VI. p- 389). 

D. Augustinus Abbas EccL Monasterii SS. Petri Calogeri 
de Olivate in un'investitura del 1193 {F^ cart. 18). 

Rodulfus de Carugo abbas Clivatensis, da una carta del i23o 
vista dal Do:{io, il quale non lasciò memoria a quale archivio 
appartenesse: questo abbate deve essere lo stesso X). Redulphus, 
registrato in una investitura del 1221 (F9^. cart. x8). 

Frate Leone da Perego, nostro Arcivescovo, nel gennaio del- 
l'anno 1264, costretto a togliersi da Milano, dove era prevalente 
il partito popolare contrario alla nobiltà ed a lui, valendosi dei 
suoi diritti, per alquanto tempo fu ad ospitare nel monastero di 
Givate (v. carte citate dal Giulini, Mem., t. Vili, p. 11 5) donde 
nel luglio scrisse a Giovanni da Alzate, suo Vicario Generale, 
perchè componesse una lite vertente fra l'Abbate di S. Ambrogio 
ed il prevosto di Gorgonzola, a cagione della elezione d'un cap- 
pellano nella Chiesa d'Inzago; però nel settembre successivo l'Ar- 
civescovo era a Legnano. 

Dopo l'episodio della fuga dell'Arcivescovo Fra Leone, ab- 
biamo ancora una grande lacuna, che dalla miscellanea ms. del 



(4) Per brevità i documenti esistenti nelle poche cartelle di questo 
Fondo li indicherò colla sigla: FR. cartai con una simile sigla A. V, 
Ogg. voi..,* indicherò i documenti conservati nella Curia Arcivescovi ie 
nei volumi degli Atti di visita della pieve di Oggionno. 
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Dozio (nella quale però non ho ancora trovato le indicazioni 
degli originali (i)^ quantunque non dubiti dell'esattezza del dili- 
gente Dottore) si può riempire con qualche nome. 

« In una carta del 1257 leggevasi: Albertus abbas Clivatensis. 

«In altra carta del 1280 è fatto cenno di notevoli possessi 
che il monastero . aveva ad ^ranon^,.e dei diritti di pesca sui laghi 
di Sala, di Oggionno e di Bagnolo, contrastati in parte dai De' Ca- 
pitani di Oggionno: il documento è sottoscritto: Ego éMaffeus 
de la Canali (2) notarius burgi et Curie et Castellantie de da- 
vate. 

« E in altra carta del 1293: aJordanus de Carugo mona- 
chus.,.. in monasterio 5. Petri de Clivate». — Come osservava 
opportunamente il Dozio, a quest'epoca rivive il primo titolo del 
monastero: 5. Petri, e non già S. Caloceri, cambiamento che 
generò confusioni in alcuni scrittori; ma nei tempi seguenti ve- 
dremo che i due titoli si alternarono e anche fusero in un solo. 

Nella seconda metà del sec. XIII Goffredo da Busserò, che 
scrisse verso il 1260, ne fa sapere che, a quest'epoca, nel mona- 
stero di S. Calocero, oltre la Chiesa di S. Calocero (davate al- 
tare Sanate Marie in Sanato Kalocero) esisteva in monasterio 
davate ecclesia Sancii Michaelis, forse un piccolo oratorio de- 
dicato a S. Michele: 

Nella prima metà del secolo XIV (iSoj-iSij) appare il nome 
di *Z). Bartolomeo da 'Parma in una serie di locazioni fatte dal 
Venerabile Abbate del monastero di San Pietro e S, Calocero di 
Ci vate {F% cart 17 e 18). 



(i) La raccolta delle carte dell'Archivio Civatese, che venne disperso 
da più secoli, ritengo sia quasi impossibile; però non è improbabile che 
negli archivi privati e presso i raccoglitori di antichità possa trovarsi 
qualche documento» da aggiungere a quelli fin qui indicati: questa spe- 
ranza mi è sorta leggendo una nota del Dozio: e II signor conte Morbio 
possiede alcune pergamene che appartennero già al Monastero di Givate » 
e forse il Dozio attinse a queste le indicazioni fatte nelle sue schede. 

(2) La famiglia Canali nel sec. XIII e nel seguente era. fra le più 
ragguardevoli delle terre briantine per possessi e influenza. 
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Il Longoni cita inoltre altre carte dell' Abbate Bartolomeo 
da Parnui, il quale, a nome del monastero» nel i334 « investe 
certo Tedaldo figlio del fu Jacobo di Cremella, di un pezzo dì 
terra» posta nel territorio di Givate, che dicesi della Vessina... » 
e il i5 marzo i338 « diede in enfiteusi a Giovanni detto Zampato, 
figlio del fu Pietro Gerosa, un fondo nel territorio di Annone 
nel luogo detto Fontanella.... » (Longoni, Mem. della Chiesa ed 
Abbaglia di S. Pietro al Monte e del monastero di S. Calocero 
in Givate, etc, p. 71). 

Nel 1343, secondo le note del Dozio, era Abbate un éMan- 
fredo, al quale succedette nell'Abbazia verso il i35o Giovanni 
Visconti, ricordato in più carte (1), ed anche in un documento 
del i353, pubblicato dal Frisi (éMem. di <?Wònjfa/II, i63). Que- 
sto Giovanni Visconti, dottore in legge canonica. Vicario Gene- 
rale dell'Arcivescovo Giovanni Visconti, ed Abbate di Givate, fu 
mandato a Monza nel i353, perchè ivi alla sua presenza si fa- 
cesse un esatto e legale inventario del tesoro della basilica di 
S. Giovanni, che l'Arcivescovo aveva ricuperato da Avignone, 
ove pochi anni prima era stato trasportato in occasione di fatti 
e violenze guerresche. 

Il Giulini crede che questo frate Giovanni Visconti possa 
essere il fratello di Lodrislo, dagli scismatici creato Abbate del 
monastero di S. Ambrogio, e secondo altri. Cardinale; il quale, 
avendo rinunciato a queste dignità mal acquistate, in ricompensa 
abbia poi ottenuto di essere vero Abbate di Givate, e Vicario 
Generale dell'Arcivescovo; ma tal cosa mi pare dubbia (v. Frisi, 
o. e, I, 109 esegg. — Giulini, o, e, X, 53). 

Ai tempi di questo Abbate sarebbero stati redatti quelli istru- 
menti dei quali parla l'autore del Flos Florum, che nel sec. XIV 
parlando dei numerosi possedimenti, censi e livelli, in più terre 
del monte di Brianza, di ragione del monastero, scriveva ciò con- 
stargli « et per instrumenta publica de publica fide per testes fide 



(i) Trovasi infatti, nel FR. cari. 17 e 18^ investiture del 1350, 61 e 63 
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a dignos facta coram Abate S. Petri de Olivati anno Domini i365 
« subscripta per plures notarios ». (Turicelli, Monuni. Basii. Arti- 
bros., pag. 770). 

La fine dell'Abbate Giovanni fu miseranda. Caduto in di- 
sgrazia di Barnabò Visconti, perchè nei contadi vassalli del mo- 
nastero di Givate, verso il 1370, nacque una sommossa, il terri- 
bile signore di Milano in persona, con buona mano di soldati, 
corse a Givate, e, fatti prendere V Abbate ed un altro monaco, 
comandò che alla sua presenza fossero tagliati in pezzi, e se ne 
abbruciassero le membra. {Gìulini, o. e, XI. — Redaelli, Notizie 
della Briania, p. 91). 

Alla jfìne del sec. XIV, sia per le continue guerre, sia per 
la scaduta disciplina monastica, vuoi anche perchè scemati i censi, 
e usurpati dai laici i beni del monastero, comincia un periodo 
di quasi totale abbandono dell'Abbazia di Givate, che durerà fino 
alla metà del sec. XVI, alla chiamata dei monaci Olivetani: cosi 
argomentasi dalle poche memorie raccolte. 

«Nell'anno 1384 erano soli nella Badia Giovanni Bossi Ab- 
bate, e Filippo Visconti. Dal tenore di più carte parrebbe che il 
Bossi avesse stabile domicilio a Monza , dove mal sapeva difen- 
dere i diritti del monastero dalla prepotenza dei Ganali di Brian- 
zola e dei Negroni di Elio, che, di semplici fittabili, pretendevano 
farsi livellari, poi assoluti padroni di parecchi fondi a Givate, a 
Tremolada, a Bartesaga»(i). Il Bossi visse fin verso il 1402, come 
consta da una investitura (FR. cart. 18). 

«Nel 1436 erano soli a Givate Caldino dei Capitani Ai Vimer- 
cate e Pietro Riva » (2). Questo Abbate Vimercati deve essere stato 
uomo di proposito fermo ed operoso; perchè, avendo trovato il 
monastero ridotto a deplorabile condizione, invasi ed usurpati i 
suoi beni, si adoperò con perseveranza e con buon esito a riven- 
dicarli. Filippo Trivulzio, ad onorata memoria di questi fatti, gli 



(1) Dalle schede del Dott. Dozio, il quale aveva preso nota di tre 
pergamene del 1436, possedute dal Morbio: di questo Abbate vi sono 
investiture già fin dal 141 2 {FR. cart» 18), 

(2) Schede Dozio. 
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•pose nel iSiy un'iscrizione, che riproduco, essendo inesatta la 
lezione data dal Longoni (o. e, p. 83). 

GALDINO VICOMERCATO HUIUS 

SACRATISSIMiE ìEDIS ABBATI MUNIFICENTISSIMO AUGENDORUMQUE 

EX HOC SACERDOTIO PROVENTUUM 

AUCTORI ET VINDICI SOLERTISSIMO 

CUI POST LONGISSIMI TEMPORIS 

SPATIUM SUCCESSIT PHILIPPUS TRIVULTIUS 

QUI AGROS PER EUM EMPTOS 

ET DIU POSSESSOS POST 

ElUS MORTEH MAXIMO CUM 

LABORE ET ODIO A PLURIBUS 
OCCUPATOS RECUPERAVIT PROPTER 

EIUS GESTA AD ìETERNAM 

MEMORIAM CAPELLAM HANC 

IN HONOREM DIVI AUGUSTINI 

ERIGERE CURAVIT 

MDXVII 

« Morto poi il Vimercati, né vi essendo monaci per l'elezione 
dell'Abbate, a questa carica fu eletto per autorità apostolica Fras- 
sino de' Canali, che prima era priore nel monastero di Fegina: 
questi (?) nel 1460, riusci a metter fine ad una grave lite per alcuni 
possessi, durata più anni, tra il monastero e la famiglia Canali, 
allora signora del Castello di Brianzola e Cernusco bombar- 
done 3 (i). 

La data della morte del Canali è ignota : ma già nel 1443 
abbiamo una locazione fatta dall' -4 W. D. Gabriele Del Maino 
(FR., cart. 18J. Il Del Maino, che fu l'ultimo Abbate benedet- 
tino, verso il 1460 si ritirò a Bruzzano, in una villa di sua 
famiglia, come appare dagli istrumenti dati in questo luogo, e 



(i) Dalle schede del Dott. Dozio, il quale però deve aver preso un 
abbaglio, come appare dal seguito della narrazione. 
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quivi godè più anni i redditi del monastero» almeno fino al 1474 
(FR. cari. 18 — il Longoni, o. e, p. 75 cita una pergam. del 1459). 
Quanto eransi mutati i tempi dell'antico spirito monastico! 

Era però rimasto a Givate, verso il 1470, un monaco di esem- 
plare bontà di vita^ ed abile nello trascrivere i libri, nell'epoca 
appunto degli incunabili della stampa. Non si conosce il suo nome, 
ma era ricordato in una carta già dell'archivio delle monache di 
Lambrugo: « questo monaco lasciò scritti per il monasterio di 
Lambrugo salteri] et altre belle cose: veniva da Chivate a con- 
fessar le monache, et si tiene che fosse santo (i) ». 

Manco male che possiamo chiudere questa prima parte della 
storia di .Givate con un cenno il quale ricorda gli antichi meriti 
benedettini (2), e la vitalità di questo istituto, che dalla Provvi- 
denza pare destinato all'onore della perpetuità! 

IL 
U monastero di Givate e gli Abbati Commendatari. 

Non è qui il luogo di accennare l'origine, la ragione, e lo 
stabilimento delle Gommende ; e perciò, senz* altro, noto che, 
nel 1484, il Gard. Ascanio Sforza Visconti, fratello di Lodovico il 



(i) Dalle schede del Dott Dozio. 

(3) Nel Monastero di Givate, dairorigine sino alla introduzione degli 
Olivetani nel 1556 (e possiamo piuttosto dire fino al 1484, nel quale, 
morto il Del Maino, venne eretta in Commenda) furono solo monaci 
dell' mirifico ordine benedettino, né ebbero mai comunanza di regole, o 
vincolo monastico qualsiasi coi Cistercensi, coi Clunicensi, e di poi colla 
Congregazione Cassinese; poiché in tutte le carte, che riguardano questo 
Monastero vi ha sempre la sola formola ordinis S, Benedicti; perpetua 
testimonianza che smentisce quanto scrisse il P. Olivetano Belforti, nella 
sua Chronologia Co^no^tbrum, etc, Mediolani 1620, p. 146, che in antico 
furono a Givate monaci Cluniacensi, mentre nelle carte dei Cluniacensi 
vi ha sempre la formola ordinis Cluniacensis ; e di più è a notare che 
i Cluniacensi di Lombardia al governo dei loro Monasteri non ebbero 
mai abbati, ma soli priori. (Nota DqzìoX 
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MorO) apre la serie dei Commendatarii di Givate : un'iscrizione 
posta sopra la porta della basilica di S. Calocero ricorda il re- 
stauro della porta e volta di detta basilica fatto a sue spese, e 
ultimato il 22 febbraio i5oo. Morì il 28 maggio i5o5. 

La vacanza della Commenda deve essere durata poco meno 
d'un anno, poiché nel i5o6 (i) Giulio II la conferi per moto 
spontaneo al Gard. Antonio Trivulzio, del tit. di S. Stefano al 
Monte Gelio, il quale, avendone trovati i beni, sotto falsi pre- 
testi, in parte invasi, in parte in pessima condizione, si accinse 
a rivendicarli e a migliorarli; ma sul principio dell'opera, col- 
pito da morbo mortale, ai 18 marzo i5o8, rassegnava in Roma 
il beneficio in favore del nipote Filippo, che ne continuò l'opera. 

Due iscrizioni ricordano il solerte Gommendatario : la prima 
posta sull'esterno del monastero, riprodotta dal Longoni (o. e, p. 86) 
con molte inesattezze; l'altra sotto il portico interno; eccole en- 
trambe: 

I. — ANTONIVS TRIVVLTIVS CARDINALIS 

INTEGERRIMVS SACRATlSSIMiE AEDIS DIVI ANTONII 

MEDIOLANENSIS CONDITOR MVNIFICENTISSIMVS QUI 

HVIVS ABBATIE PAVLO ANTE EIVS MORTEM A IVLIO 

Il PONTIFICE MAXIMO IN OMNIMODAM DOMORVM AGRORVM 

QVE RVINAM CONSTITVTE SPONTE INSIGNITVS BREVI 

TEMPORE POSSEXOR (sic) FVIT IS CVM AVGENDORVM EX 

HOC SACERDOTIO PROVENTVVM AVTHOR ET VINDEX FVISET (sic) 

SOLERTISSIMVS MORTIS INTERVENTV INSTAVRARE NON 

POtVlT PHILIPPO TRIVVLTIO EX FRATRE NEPOTI 

MORIENS RESIGNAVIT QVI EIVS R.MI EXEMPLO MOTVS 

AD AETERNAM MEMORIAM AGROS PREDIAQVE ISTIVS 

BASILICE A DIVERSIS OCCVPATA MAXIMO CVM 

LABORE AC EORVM ODIO CONTRARIAQVE VOLVNTATE 

RECVPERAVIT DOMVSQVE COLLAPSAS A FVNDAMENTIS 

EREXIT . M . D . XVII. 



(1) Il Longoni (o. e, p. 83) fa successore dello Sforza quel Caldino 
Vimercati (che secondo le carte del Morbio, vedute dal Dozio, era abbate 

Arck^ SUrr. LomS. — Anno XXV — Fa«c. XVIL 7 
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ET FECIT MIRABILIA MAGNA ET 
EXORNAVIT EVM ALTISSIMVS. 

Filippo Trivulzio successo allo zio (i5o8), come leggesi nella 
prima iscrizione, ne continuò Topera, e fece edificare la cappella di 
S. Agostino dove, in memoria dell' Abbate Caldino Vimercati, 
post longissimi temporis spatium (parole non avvertite d^l Lon- 
goni) pose a suo ricordo la lapide già riferita. — A lui -si deve 
il restauro della basilica di S. Pietro sul Monte, nelle cui finestre 
prima deir ultimo restauro, vedevansi ancora dipinti gli stemmi 
dei Trivulzi. Forse all' epoca di questi restauri , avvenne che 
fossero qua e colà posti nel pavimento alcuni pezzi di marmo pu- 
lito e bianco, notati anche dal P. Allegranza nella lettera del 
1760 (v. Appendice), che certo appartenevano ad opera più an- 
tica* Questo Abbate, che V 11 novembre i5i6 fece la ricognizione 
delle; reliquie conservate a S. Pietro ài Monte e a S. Calocero (i), 
morì il 1543. 

Quanto tempo vacasse la Commenda di Civate, non consta; si 
conserva (FR. cart. j8) un'investisura del 26 giugno 1546 fatta dal 
Procuratore deir///mi et Rmi D. Augustini S, R. E. S. Adriani 



nel 1436) ingannato probabilmente dalla data dell* iscrizione che Filippo 
Trivulzio fece mettere nella Cappella di S. Agostino, per ricordarne i 
meriti pari a quelli dello zio Antonio ricordati nell'altra qui riferita* 

(i) ì^eWArch. Stor. Lomb.^ fase. Dicembre i8g6, pag. 341 ho già 
dato {' Istrumento di tale ricognizione, copiato dall'originale conservato 
nella Trivulziana. 
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diaconi Card. TViviz/fii perpetuo commendatario; e poi, senz'altra 
notizia, si ha un atto del 5 giugno 1548 (FR. cari. 1$) col quale il 
Commissario Apostolico, Prete Julius de Stuppìs *Praepositus eccle- 
siae 5. Georgii de Sellano, immetteva nel possesso dell' Abbazia il 
procuratore del Card. Francesco Sfondrati, il quale poco appresso 
la rassegnava in favore del Chierico Nicolò Sfondrati, come consta 
dall'atto di nomina di tre procuratori, fatta dal medesimo il 
21 marzo 1549 (1548 secondo lo stile Fiorentino, usato nel docu- 
mento — F. R. cart lyj. 

Collo Sfondrati si rialzano le sorti del monastero di Civate. 
Nato in Somma Lombardo nel i535 (i) da Francesco e da Anna 
Visconti, il nuovo Commendatario, educate alla pietà, ed alla di- 
sciplina instaurata dal Tridentino (che lo resero degno del Vesco- 
vado di Cremona, i56o, e del Sommo Pontificato, 1590), comprese 
anche i doveri spirituali a lui incombenti pel buon regime della 
badia e del popolo affidata al suo governo. Andato nel i555 a visi- 
tarla, ed avendovi trovato due soli monaci in S. Calocero, e l'antica 
Basilica di S* Pietro al Monte affatto derelitta, partì di là, deli- 
berato di farvi una riforma radicale (2). Consultatosi adunque 
su di ciò con l'Abbate di S. Vittore in Milano, il P. Bartolomeo 
da Legnano, uomo assai commendato per virtù, stabilì di intro- 
durre gli Olivetani nell'antico monastero Civatese: pattuite le 
necessarie condizioni, fra le quali il rilascio in pieno dominio al 
monastero di alcuni fondi e fitti livellarii (atto 24 marzo i556 — 
FR. cart. 21 — e^ copia nell' Archivio Parr. di Civate) quanti 
bastavano al mantenimento di almeno sei monaci sacerdoti pro- 
fessi, oltre un altro sacerdote o secolare o regolare, a loro piaci- 
mento, che esercitasse V ufficio parrocchiale ed amministrasse i 
sacramenti agli abitanti del luogo e territorio di Civate con le 
loro dipendenze, l'Abbate di S. Vittore accettava l'offerta fattagli 



(i) LoD. Melzi, Storia di Somma Lombardo, p. 160. 

(2) È inverosimile che trattasse, come scrissero alcuni, con S. Carlo 
Borromeo, poiché il Santo in quel tempo aveva appena 17 anni, ed era 
ancora studente. 
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dallo Sfondrati, salvo la ratifica del Capitolo Generale deirOrdine, 
che venne fatta in Bologna il 2 maggio i556 (FR., cart 21. — 
AV. Oggionno, voi. XVII). 

Da un Trattato storico sull'Abbadia di Givate, motivato da 
livelli perduti (FR. cart. 21) scritto nella prima metà del sec. XVIII 
(circa il 1758) rilevo che: «portata l'accennata convenzione 
alla notizia della S. Sede, per Topportuna approvazione, fu con- 
fermata con lettere date dal Sommo Penitenziere, Cardinale di 
S, Angelo in Roma, li 4 maggio (i) i556 esecutoriate dall* Eco- 
nomo Regio Marc' Antonio Patanella li io giugno i556, come 
dal Regio Exequatur, sopra di esse spedito li detti giorno ed anno ». 

L* importanza di questo Trattato non è dubbia, poiché compi- 
lato o da un Agente dell'Abbate o da un suo avvocato, in tempo nel 
quale nell'Archivio monastico conservavansi ancora almeno gli atti 
originali di quanto seguì dal i556 in avanti: per questo riflesso, 
d*ora innanzi, di questo documento riprodurrò quello che può ser- 
vire al mio scopo; ma per quanto riguarda il governo di Nicolò 
Sfondrati bisogna riferisca altrb notizie, che non trovansi nel ms., 
né avevano ragione di esservi. — Queste sono che l'Abbate Com- 
mendatario, per affari d'amministrazione della Commenda, nominò 
Procuratore il suo fratello Barone Paolo Sfondrati (FR. cart, i^) ; 
e nel 1 Syi si fece una traslazione alla chiesa di S. Calocero in Gi- 
vate delle reliquie conservate in S. Pietro al Monte (ricordata 
nella Visita Pastorale del 1608. (A V. Oggionno, voi. XXIII, p. 297). 
Nel medesimo Archivio Arcivescovile si conservano le Visite Pa- 
storali fatte a Civate (non senza qualche eccezione di diritto da 
parte dei monaci) per ragione della Parrocchialità ivi esercitata. 



(i) È dunque falsa la notizia data da taluni, che gli Olivetani non 
presero possesso del Monastero che nell* ultimo anno di Pio IV, cioè 
nel 1565; all'Archivio di Stato {FR*^ cart. 18) vi è un'atto di locazione 
fatta dall'Abbate d. Bartolomeo di Legnano, nel 1557, prova evidente 
del pieno possesso; e inesatta è l'altra riferita dal Longoni (o. e, p, 89) e 
dal LanceUotto (Histor. Oliv., p. 339) che la convenzione ebbe effetto sol- 
iamo n^l 1580, quando Gregorio XIII approvò con sua bolla dette con- 
yen j ioni stabilite. 
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da prima dai delegati di S. Carlo nel i566 e iSyi (AV. Og- 
gionno, voi. XXI) poi da S. Carlo il 4 settembre 1574 con rela- 
tivi decreti del 27 settembre detto (AV. Oggionno, voi. XIX: 
cfr. voi. XXVI, p. 54). Conseguenza di queste visite, e delle pra- 
tiche di S.^Carlo col Commendatario fu un provvedimento a ren- 
dere indipendente dai monaci il sacerdote destinato alla curii 
d'anime dei terrieri di Civate, come rilevasi dal Trattato inedita. 

«Rinunziata in appresso (i) la Commenda suddetta dal Vescovo 
Cremonese Nicolò Sfondrati in mano del Sommo Pontefice, colla 
retenzione però dei frutti durante sua vita, toltane la somma di 
cinquecento ducati d'oro di camera lasciati a titolo di pensione 
e d'alimento al renunziatario, il giorno 26 nov. (VI kal. decem- 
bris) 1 58o venne conferita a Paolo Camillo Sfondrati, allora chie- 
rico di 20 anni, figlio del fratello del rinunziante, sotto varie 
leggi e condizioni, tra le quali rimarcabile è quella di doversi in 
detto monastero introdurre e mantenere dodici sacerdoti, com- 
presivi li sei già dimorantivi; come pure l'altra che l'Abbate 
Commendatario debba spendere la quarta parte dei proventi ab- 
baziali nella ristorazione della fabbrica del monastero e chiesa 
di S. Pietro, o nell'acquisto di sacri arredi, o a sovvenimento 
dei poveri, come più richiedesse e persuadesse il bisogno, e come 
più ampiamente dalle Bolle originali del suddetto giorno ed anno- 

« Leggesi pur anche nelle narrative di questa Bolla, che fu se- 
parata dalla mensa Abbaziale la cura d' anime, la quale in vi- 
gore della convenzione d'assegno del i556 doveva da monaci 
farsi mercenariamente esercire, e fu dallo stesso Pontefice, pream- 
bolamente alla testé menzionata Bolla, eretta una Vicaria Per* 
petua colla segregazione dalla mens^ Abbaziale di tanti beni pro- 
duttivi di cento ducati d'oro di camera, oltre li incerti assegnati 
al nuovo Vicario Perpetuo per congrua sostentazione : l'annua 



(i) 26 nov. 13809 e non i die. 1856,001116 leggesi nelle copie di questa 
bolla (FR, cari, 15, e AV, Oggiono voi 16 nelle quali venne aggiunto 
il VI kaU dXVoctuagesimOf mentre nel 1586 era papa, non più Gregorioj 
ma Sisto V. 



ti 
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rendita poi per li monaci fissata e stabilita fu in annue lire 2200 
con lettere apostoliche anch'esse precedenti alla succitata Bolla, 
nella quale vengono enunziate, senza però che siasi di queste po- 
tuta avere sin qui individua contezza » (i). 

L' esecuzione di queste disposizioni pontificie, se non m' in- 
ganno, deve essere stata incagliata da varie controversie insorte ; 
infatti r anonimo si dilunga a riferirle, e la sua narrazione, in 
mancanza dei documenti autentici, mi pare molto importante. 

« Quanto però è certo che la Vicaria perpetua, solita anche 
oggidì conferirsi in titolo, e la dote di lire 2200 attualmente sus- 
sistono, altrettanto è indubitato che insorsero varie differenze tra 
li due Prelati, zio e nipote Sfondrati, da una parte, ed il P. D. Fi- 
lippo da Milano Abbate claustrale di Givate per Taltra, intorno 
al modo di dar esecuzione al prescritto nella suddetta Bolla del 
Pontefice Gregorio XIII ; . pretendendo li monaci che V assegna- 
mento fatto neiranno 1 556 dal Gommendatario Nicolò Sfondrati 
non conguagliasse il prodotto delle lire 2200, come sopra fissato per 
il sostentamento dei dodici monaci, e pretendendo dall'altra parte, 
cosi il riservatario dei frutti come il proprietario pensionarlo, che 
calcolato il valor dei terreni, il loro prodotto al prezzo corrente 
dopo Tanno 1 58o adeguasse anche con qualche esuberanza la quan- 
tità stabilita. Furono tali differenze ed altre insieme riportate 
all'arbitramento di Mons. Giovanni Fontana Protonotaro Apo- 
stolico e Dottore d'ambe le leggi, il quale determinò che rilasciar 
si dovessero ai monaci (oltre li beni già loro assegnati nell' istro- 
mento del i556) tanti fondi della mensa Abbaziale quanti ren- 
dessero lire quattrocentoquarantasette annue, arbitrate doversi loro 
per supplire il già detto assegnamento, fissato dal Pontefice Gre- 
gorio, e portarlo al fruttato di annue lire 2200; e che dovessero 
loro darsi anche tanti altri terreni quanti valer potessero lire 2606 



(i) Da queste parole pare che neirArchivio di Givate allora non si 
conservassero gli atti relativi allo smembramento fatto per l'istituzione 
della Vicaria ; e perciò l'estensore del Trattato riferisce le cose secondo 
la tradizione locale e non in conformità ai documenti autentici. 
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di capitale, e finalmente che ritener potessero altro capitale di 
lire 1800 che già avevano nelle mani, di ragione dell'Abadia, come 
infatti, in vigore e conseguenza dell'accennato arbitramento, furono 
dati a monaci tre pezzi di terra, uno cioè, etc. (omissis). Per corri- 
spettivo di tale assegno fecero li monaci ampia totale liberazione 
e tacitazione d*ogni loro pretensione verso TAbadia, e li Prelati 
riservatario e Commendatario, et assunsero l'obbligazione di far 
risiedere nel moiiastero un ^Priore e dodici monaci, come da istru- 
mento del giorno io marzo 1 584 rogato e dato fuori da Gio. Aloisio 
Ghisolfi » (i). 

Composte queste divergenze, V erezione della Vicaria perpetua 
secolare era assicurata; ed a questa si riferisce una memoria 
del i585, conservata nell'Archivio di Stato (FR„ cart ij) con 
la quale « l' 111. Commendatario smembrò pertiche 246 t. 5 dall'Ab- 
bazia, e queste le assegnò ad una Vicaria perpetua nella terra 
di Chivate, nella quale terra comperò anche una casa, che la 
pagò lire i5oo, per dare parimenti a detto Vicario, a ciò avesse 
l'abitazione ed il reddito conforme alli ordini del Concilio di 
Trento; ed a questo addossò la cura d'anime, riservato per il 
signor Commendatario T iuspatronato », smembramento, del quale, 
per gli effetti canonici, il i3 aprile i585, il Cancelliere Arcive- 
scovile di Milano rogò un atto speciale (A V. Oggionno, voi. XXV, 
p. 450), eseguendo definitivamente quanto Gregorio XIII colla 
Bolla del 26 novembre i58o (AV, Oggionno, voi. XVI; FR. 
cart. 2J) aveva determinato, modificando le convenzioni inter- 
corse fra r Abbate e gli Olivetani alla loro prima chiamata in 
Givate. 

Come vedesi questi atti sono le tavole d] fondazione del be- 
neficio parrocchiale di Givate, tuttora esistente, e l'origine del 
patronato regio di questo beneficio. * 

« Di questo passo camminarono le cose sino all' anno 1 594, 
in cui piacque al Card. Sfondrati di cambiare, come cambiò, coi 



(i) Non ho trovato negli Archivi il lodo di Mons. Fontana. 
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monaci alcuni terreni di quelli assegnati ai medesimi, dandone 
loro in cambio altri, ed assumendo in sé l'obbligo di riparare 
Tantica chiesa, campanile ed edifizii di S. Pietro in Monte, come 
da ìstromento dei 27 agosto 1594, rogato da Gio. Batt. Tessera, e 
dato fuori da Domenico Francesco Pinotino » (1). 

Il Dott. Dozio, il quale deve aver visto questo istrumento, ri- 
ferisce alcune circostanze e notizie, che riguardano il monumen- 
tale S. Pietro (date anche dal Longoni, ma non can tutta esat- 
tezza); ecco le sue annotazioni: 

o Pare che agli Olivetani di Givate riescisse grave quel salire 
ogni di festivo alla chiesa di S. Pietro a celebrarvi una messa; 
perchè trovo che nel 1594, avendone trattato col Gommendatario, 
convennero con lui di togliersi al peso di quel servizio festivo e 
delle riparazioni (2) di quella chiesa, con rilasciare alla Gommenda 
alcuni beni in compenso (con ìstromento, ecc.). Allora il Gom- 
mendatario mandò su quel monte alcuni frati romiti, che por- 
tavano una veste scura; ma questi, tra per essere quel luogo troppo 
incomodo al provvedere ai più stretti bisogni della vita, tra per 
questioni nate coi monaci Olivetani, dopo un soggiorno di quattro 
anni partirono. Successero dal 1598 in poi nella custodia di 
quella chiesa Tun dopo Taltro tre preti secolari, venuti, dicesi, 
di Romagna ; ma è a credere che loro non piacesse quel troppo 
solitario e disagiato soggiorno, perchè ognun d'essi fece ivi assai 
breve dimora. — Nel 1608 era colà su, cappellano ed agente del 
Cardinale, e trattato con assegno conveniente, un Agostino Pa- 
lazzi, prete milanese, che io trovo ricordato negli atti di visita 
vescovile (3) ed in altre carte come amministratore savio e dab- 



(]} Trattato^ ecc., sopra citato. 

(2) Ì^QÌVArch. Stor, Lomb,, fase, die, 1896, pag. 334 ho già riferito 
dei resiaun prescritti nei decreti di visita fatti da S. Carlo: qui si ac- 
cenna a nuove opere, e forse in questo tempo il S. Pietro venne ridotto 
a quella forma, descritta dal P. AUegranza in una sua lettera (v« Ap- 
pendice). 

(3) Nella Curia Arcivescovile, A. V. OggionnOy si conservano gli 
atii delle seguenti visite: 14 die. 1595 (voi. XXVIII, p. 17) — 29 aprile 
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bene» ma nel 1611.... questi fu ucciso da alcuni assassini o ban- 
diti, che spogliarono la sua casa ed anco la chiesa da ogni arredo 
di* qualche pregio; quei ribaldi andarono impuniti, che l'umana 
giustizia non potè averne traccia. Ma dopo quel terribile fatto 
nessun capellano ebbe animo di abitare in quella malaugurata 
solitudine. » 

Spigolando gli atti di visita, accennati dal Dozio, trovo che 
agli II giugno 1602 il popolo di Givate faceva un voto pubblico 
di celebrare come festivi i giorni di S. Francesco, di S. Rocco, 
di S. Bernardo, e della Decollazione di S. Giovanni Batt. (A V. 
Ogg., voi. XXV, p. 458). 

E nel 1608, quando nel mese di settembre V arcivescovo 
Federico Borromeo mandava il convisitatore Vescovo Albergati 
a visitare Givate e la chiesa di S. Galocero, in quanto era visi- 
tabile per la parrocchialità ivi esercitata, all'entrare del visita- 
tore il Padre Priore Olivetano, che abusivamente chiamavasi 
Abbate, cpn ai fianchi un altro monaco ed un pubblico notaio, 
a tutela dei previlegi dei Regolari, dichiarò di ivi protestare contro 
quella visita, facendone rogare in atto pubblico : alla quale pro- 
testa (forse fatta più per formalità che per animosità) il Vescovo 
rispose dichiarando che egli non intendeva di recare alcun pre- 
giudizio ai loro privilegi, e compiè non disturbato la visita nei 
rapporti della giurisdizione parrocchiale: erano questi i prece- 
denti che indussero il Gard. Odescalchi a provvedere alla indi- 
pendenza Parrocchiale cogli atti che riferirò più sotto. 

L'attuale abbandono e smantellamento della chiesa di S. Ga- 
locero, che pur meriterebbe di essere conservata, anche per il me- 
rito artistico, accrescono importanza alle descrizioni che leggonsi 
io questi atti di visita: a quei tempi eranvi l'altare maggiore e 



1604 (voi. XXIX, p. 90)— 1608 (voi. XXIII, p. 295, e voi. XXV, pp. 27, 
446 e 620) : posteriori le visite del 1615 (voi. XXII, p. 191) — e 1620 
(voi. XI, fase. 9). — Il Palazzi il 7 maggio 1609 provvide di una cam* 
pana la Chiesa di S. Pietro ai Monte, come da memoria tuttora esistente 
\fR. cart. 21). 
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•due cappelle laterali, e sotto il coro uno scurolo o confessione 
abbastanza capace (ora magazzeno di fieno) a cui davano adito 
due commode scale laterali ; questo sotterraneo, che ancora ricorda 
la Confessione della basilica milanese di S. Vittore al Corpo, forse 
è da attribuirsi ai PP. Olivetani, e quindi di molto posteriore 
al restauro di S. Calocero, fatto dal Card. Ascanio Sforza. 

Prima di riprendere il filo della narrazione del nostro ano- 
nimo, ricorderò che Paolo Camillo Sfondrati, nato da Paolo e 
Sigismonda d'Este nel i56i, fu dallo zio Gregorio XIV chiamato 
a Roma, e creato Cardinale del titolo di S. Cecilia nel 1590; ma, 
morto in quell'anno istesso il Pontefice, il Cardinale si ritirò in Lom- 
bardia, ove visse il più del tempo a Milano ed a Bellagio, nel 
Castello di famiglia, straniero agli afifari, ma sempre tenuto in 
istima di uomo pio e generoso. 

A quanto narrano il Severano (Delle Sette Basiliche di 
Roma, pag. 139) ed il Monsacrato (De Catenis S. Petri Romae 
1760 a pag. XLI) questo Cardinale, forse per sottrarle alla rapa- 
cità dei ladroni che devastarono il S. Pietro al Monte, trasportò 
a Roma in S. Cecilia quegli anelli delle catene di S. Pietro apo- 
stolo, che, secondo la narrazione del Fiamma, vi si conservavano 
fin dalla sua fondazione, insieme alle chiavi di S. Pietro; sulla 
quale tradizione il Dozio pubblicò già erudite (i) osservazioni 
nel periodico milanese L'Amico Cattolico (1844, fase. I di marzo, 
pag. 186). 

Il Card. Sfondrati, secondo il Ciacconio, morì nel 1618; ma 
nel 1612 la Commenda era già in possesso di Scipione CafTarelli 
detto il Card, borghese, come consta da una sua Procura al 
prete Giov. Battista Marco (FR. cart. ij). Il nuovo Commenda- 



(1) Alle osservazioni già fatte, il Dozio, nelle sue schede ms., aggiun- 
gevfi che e nella soppressione degli ordini religiosi operata in Lombardia 
attorno al 1800 una simile reliquia fu trovata in S. Giulia di Brescia, 
il qual Monastero è similmenie di origine Longobarda: ma dopo il 
sec. Vili, io non trovo più ricordi di un tal dono fatto dai Papi ai 
Principi; fu invece mandata loro la rosa d'oro. 



PER LA STORIA DELL ABBAZIA DI GIVATE IO7 

tarlo, nipote di Paolo V, deve aver fatto buon uso del pingue 
beneficio, poiché trovo che fu uomo savio e generoso. L'anonimo 
infatti accenna ad alcuni suoi provvedimenti ; ma forse il motivo 
addotto, più che un capriccio, è a ritenersi dipendente dell' as- 
sassinio del Palazzi (1611) e della conseguente impossibilità di 
trovare un Cappellano per la Basilica di S. Pietro al Monte: 
checché ne sia, ecco quanto è detto nel Trattato: 

« Ma il Card. Borghese, successore dello Sfondrati, non con- 
tento (sic) che il suo predecessore assunto avesse il peso delle ac- 
cennate riparazioni, volle nuovamente trasfonderlo ne' monaci, e 
per non alterare il cambio fatto con essi loro dal Card. Sfon- 
drati l'anno 1594, si obbligò per sé e successori a far corrispon- 
dere ai medesimi cento scudi annuali (di lire sei per cadauno 
scudo) "e l'abate e monaci ripigliarono l'obbligo della manuten- 
zione della chiesa, campanile ed edifizi di S. Pietro in Monte, e 
di celebrarvi la messa in tutti li giorni festivi di precetto, e in 
tutti li venerdì, di quadragesima, come da Istromento del giorno 
primo luglio i633, rogato da Cristoforo Daverio iuniore. » 

Accettata la nuova convenzione, gli Olivetani continuarono 
negli impegni assunti fin quasi all'epoca della soppressione. Il com- 
mendatario mori poco dopo nell'anno istesso. 

Nell'Archivio di Stato (FR. cart. ij) sonvi le scritture atti- 
nenti alla vacanza, che pare durasse fino al 6 aprile i636, giorno 
in cui il procuratore di Mons. Francesco Pirovano prese possesso 
della Commenda (FR, cart ij), rinunciata a suo favore dallo 
zio Filippo Pirovano uditore di Rota, che, nominato a questa 
Commenda, non deve nemmeno averne preso possesso (i). E qui 
continuano le importanti notizie del nostro anonimo : 

« Divenuto commendatario dell'Abbazia suddetta Mons. Fran- 



(1) NeirArchivio di Slato (FR. cari. 15) trovansi gli atti del 18 e 25 
nov. 1638, di f'Pubblicazione della bolla pontificia di rassegna e dimissione 
della Abbazia» fatta da mons. Filippo Pirovano, e collazione della me^ 
desima fatta da Urbano Vili a favore di Francesco Pirovano » nonché un 
«Elenco di pensioni passive sulla detta Commenda ». 
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Cesco Pi ro va no varie liti e diflferenze insorsero fra esso lui e l'a- 
bate e monaci Olivetani, le quali discusse in. un compito giu- 
dizio di quattro atti avanti TAbate D. Giovanni Batt. Fossati, 
Canonico della Scala, compromissario, furono dal medesimo ter- 
minate con Laudo del giorno 2 agosto i638 contenente cinque 
capi : Nel primo l'annua prestazione di cento scudi, stipulata do- 
versi pagare ai monaci nell' istromento del i633 per la celebra- 
zione delle suddette messe nella chiesa di S. Pietro al Monte e 
per k riparazione e manutenzione di detta chiesa, suo, campa- 
nile ed edifizi, fu ridotta ad annui scudi 60. — Nel 2.° fu dichia- 
rato che il Vicario Perpetuo dell'abbazia dovesse mantenersi nel 
possesso d^avere la chiave d'una porta della chiesa di S. Calocero 
annessa al monastero, per l'amministrazione dei sacramenti in 
qualunque tempo, né potersegli impedire l'uso della sagrestia, 
campanile, tabernacolo od altra qualsivoglia suppellettile serviente 
all'esercizio della cura d'anime, a condizione però che lo stesso 
Vicario continuar dovesse nel pagamento di dodici scudi annui 
ai monaci- — Nel 3.° capo fu determinato>che l'abbate e monaci 
non potessero pretendere partecipazione negli incerti dei funerali 
e legati per uffici mortuari, ed ogni dipendenza dagli uni e dagli 
altri» salva ai monaci la ragione di conseguire la metà degli 
emolumenti procedenti da funerali ed offici riguardanti quelle 
persone che già avevano sepolcro proprio nella detta chiesa di 
S- Calocero. — Nel 4.° fu arbitrato che fosse lecito ai monaci il 
ricevere dal popolo di Givate oblazioni puramente volontarie per 
qualunque titolo, purché eglino niente pretendessero dal popolo 
stesso per diritto positivo e contro volontà del medesimo. — Nel 5."' 
ed ultimo capo fu pronunziato che il superiore di monaci, allora 
sedente, e gli successori di lui usar potessero del titolo di Abbate, 
e che tenuti non fossero ad alloggiar il Commendatario allorché 
si portasse al Monastero dì Civate. — Qualch* altre questioni 
insorsero in esecuzione dell'accennato Lodo, che tranquillate fu- 
rono anch'esse con immediata successiva convenzione dallo stesso 
Abbate Canonico Fossati, collaudate, ecc. » 

Una lapide, come al solito, contrafatta dal Longoni (o. e. 
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pag. 106) ricorda il restauro del tetto di S. Calocero, compiuto 
nel 1649. 

FRAN.CVS PIROVANVS ABBAS COMENDATARIVS 

AD TESTVDINEM ERIGENDAM 

MATERIAM CONTVLIT 

PARViE FORTVNiE (l) PARVVM MVNVS 

1649. 

Sospettato e convinto d'aver consigliato T omicidio di Carlo 
Pasquini (Longoni, o. e, p. 107) il Pirovano, nel i3 maggio 1 656, 
veniva condannato ad essere spogliato in perpetuo d'ogni bene- 
fìcio ecclesiastico, sicché la commenda restò vacante per più di 
un anno, cioè fino al 24 novembre 1657, nel quale da Alessan- 
dro VII fu collata al Card. Chigi (FR. cart jyj, il quale, come 
narra l'anonimo, pose fine ad altre questioni pendenti già sotto 
il precedente investito; ecco quanto, in continuazione del già 
detto, riferisce l'anonimo: 

« Nessun' altra questione vedesi agitata sino all'anno i652, 
in cui uno dei molti livellari dipendenti dall' abbadia e mona- 
stero dimorante in Roma.... fattosi capo degli altri tutti, e ap- 
profittando dello smarrimento di molte scritture, procedente dalla 
antichità originaria dei livelli, e dalle susseguite pestilenze e 
guerre tentò di sottrarre se stesso e li compagni dalle annue pre- 
stazioni solite corrispondersi al commendatario, e monaci; e so- . 
spesone di fatto il pagamento costrinse l'uno e gli altri a longa 
dispendiosa lite, agitata primieramente avanti i giudici inferiori 
dentro lo Stato di Milano, e poi in Roma avanti la Rota sino 
all'anno 1660, sul fine del quale, sebbene il Cardinale Chigi 
Abbate Commendatario ed il Procuratore Generale dei PP. Oli- 
vetani facessero in Roma virilmente le parti delle due mense, ab- 



(1) Questo incìso è spiegato dairelenco dei pesi che gravavano sulla 
Commenda^ accennato nella nota precedente. 
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baziale e conventuale, ad ogni modo trovarono espediente di finir 
la briga con una transazione.... nella quale, riassunta in com- 
plesso e genericamente la qualità e quantità dei livelli, fu pat- 
tuito il rilascio ossia condonazione d'una porzione degli attrassi 
dovuti dai li%^eUari: li quali, dopo altri molti patti, nel capo sesto 
assunsero T obbligazione di dover formare nel termine di tre mesi 
successivi, possessione per possessione, li rispettivi quinternetti 
esprimenti il nome e famiglia di ciascun livellario, la quantità 
deirannua prestazione.... ed il terreno individuo, precisamente 
soggetto al pagamento del canone.... » tutte belle deliberazioni 
che, come riferisce l* anonimo, durarono poco poiché, come egli 
aggiunge: u coU'andar degli anni dal 1660 fino al 1720 tale fu la 
trascuratezza degli agenti (delle mense) che per rapporto al solo 
genere del frumento scemò la rendita d'un terzo.... » 

Morto il Chigi il i3 settembre 1693 (FR. cari, 16) la pre- 
benda vacò per poco, provvistone da Innocenzo XII il giovane 
Mons, Benedetto Erba-Odescalchi, che ne prese possesso il 26 feb- 
braio 1694 (FR* cari. j6) ed al governo di questo commenda- 
tario si riferiscono le rivendicazioni del 1720 indicate nelle ultime 
parole delTanonimo, testé riferite. 

Il lungo regime deirOdescalchi fu di speciale importanza per 
Givate; oltre le rivendicazioni temporali il commendatario, che 
era ad un tempo Arcivescovo di Milano, valendosi della duplice 
sua autorità, penso al bene spirituale di quel popolo, donandolo 
di una chiesa parrocchiale, distinta da quella conventuale, togliendo 
cosi in radice la causa dei piati fra i vicarii perpetui ed i monaci 
per i diritti promisqui sulla chiesa di S. Calocero; provvedi- 
mento che tornò gradito anche ai monaci, i quali per tale svin- 
colo contribuirono colla somma di lire imperiali 14,000 alla rie- 
dificazione, su più ampio disegno, dell'antica chiesuola dei SS. Vito 
e Modesto» come ricorda la iscrizione posta nell'interno della par- 
rocchiale di Givate, riferita dal Longoni (o. e, p. 114), il quale, 
per un abbaglio madornale, confuse il nostro Arcivescovo, eletto 
nel 17 1 3 e rinunciante nel 1737, col Papa Innocenzo XI, morto 
nel 1689, anno nel quale era ancora bambino d'undici anni 
(cfr* Sassi, Series Archiep. MedioL^ t. III). 
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Al regime di questo Abbate si riferisce quanto è detto nel 
Trattato inedito, che 1* agente del Commendatario fece « com- 
pilare un libro in cui descritti sono tutti quanti li livellari del- 
l'Abbazia »; ma queste registrazioni nell'anno lySS, come con- 
chiude 1* anonimo, erano ridotte inservibili, sicché invitava V E- 
conomo generale a provvedere alla conservazione dei diritti 
della Commenda. 

Morto il i3 dicembre 1740 il Card. Odescalchi, gli succedeva 
nella Commenda Mons. Mario Millini, uditore di Rota, il 4 marzo 
1741 (FR. cart. 16): egli fu creato cardinale nel 1747 da Bene- 
detto XIV; ma, quantunque fosse uomo distinto per scienza, pietà 
e carità, a Civate non trovò tracce del suo governo. La mancanza 
dei documenti della seconda metà del sec. XVIII mi impone di 
dare i soli nomi degli ultimi commendatari, sotto i quali altri, 
più fortunati di me, potrà registrare qualche episodio o fatto im- 
portante, la cui memoria andò travolta nelle ruine della Cisal- 
pina, e, diciamolo pure, nell'assestamento dato alle cose nostre du- 
rante il primo regno italico. Il Millini mori nel 1756» 

Alberico Archinti, patrizio milanese, creato Cardinale nel 
1756 (i), ebbe in quest'anno l'abbazia di Civate, che tenne per 
poco più d'un anno, essendo morto il 3o settembre del 1768 (FR, 
cart. 16). Questo nome, sia detto per inciso, è legato alla Storia 
della Società palatina milanese, che ci diede le pubblicazioni del 
Muratori; come si può vedere nello Studio storico di Luigi Vischi 
su quella Società (2). Nello stesso anno 1758 crollava la vecchia 
torre delle campane della Chiesa di S. Pietro al Monte, e, come 
indicò D. Carlo Trivulzio in una sua scheda, fu trovata grande 
quantità di reliquie di ossa nella torre stessa: pare che in tempi 
lontani avesse seryito per ossario; di quella torre ora non restano 
che pochi ruderi. 

Subito dopo la morte dell' Archinti nel novembre del 1768 



(i) V. LiTTA, Famiglia Archinti^ tav. III. — Cardella, U^otifie dei 
Cardinali, 

(2) e/frch. Star* Lomb.^ an. 1880, fase, settembre, pp. 56?! 563 e seg. 
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l'Abbazia di Givate passò in possesso di Mons. Vitaliano Borro- 
meo, allora nunzio a Firenze (FR, cart i6), il quale pare rinun- 
ciasse; al beneficio verso il 1764, nel qual anno morì. Di quest'e- 
poca esistono nella Curia Arcivescovile (A V. Oggionno, voi. XXX, 
pag. 2}j) gli atti della visita fatta dall'Arcivescovo Pozzobonelli, e 
nell'Archivio parrocchiale una scrittura del 1762 ossia Descriptio 
Benejidorum Parochialium eorumque onerum, necnon animarum 
popuUque respectivis Uglonensis Plebis paroeciis spectantium, A 
Brera (i) inoltre si conserva la lettera del 2 luglio 1760 (già ci- 
tata), scritta dal P. Allegranza, importante per la descrizione mi- 
nuta che fa della Chiesa di S. Pietro, da lui visitata per speciale 
studio archeologico. 

L'Abbazia di Civate, rinunciata dal Borromeo, fu conferita 
a Mons. Alberico Lucini, nato da illustre famiglia milanese, ora 
estinta. Il Dott. Dozio nota che il buon poeta Gian Carlo Pas- 
seroni, il quale fu segretario del Prelato, lasciò un piccolo cenno 
necrologico (che non potei trovare) del Lucini, il quale mori in 
Madrid il 19 febbraio 1768 (FR. cart j6). Da documento del 4 
aprìk 1764, nell'Archivio di Casa Busca, consta che a favore di 
Ignazio Busca gravava sulla Commenda una pensione di 100 scudi 
romani. 

Nel 26 giugno 1769 l'Abbazia veniva provvista d' un com- 
mendatario nella persona del suddetto March. D. Ignazio Busca 
(FR. cart, 16), morto Cardinale nel i8o3, dopo avere passato i 
vari gradi della prelatura, e servito Pio VI in difficili ed impor- 
tanti negozi. Il Busca fu l'ultimo abbate (2), e dovette assistere 



(0 Braidense, ms. AF. IX, 76 (v. Appendice). 

(2) Nell'Archivio di Casa Busca secondo le indicazioni lasciate dal 
DoxL Dozio sonvi i seguenti atti relativi airamministrazione di Civ^e : 
* 1769. I fondi di Beverate ed uniti (escluso Consonno) in pieve 
di Brivìo, Colzano e Tremolada in pieve d'Agliate, in tutto di pertiche 
4800 circa furono affittati per annui zecchini gigliati 1299 ad Antonio 
Villa e Pietro Gallio. 

1769. Investitura di tutti i beni di Consonno, pert* 3030 in Carlo 
Tavola, e Antonio e Giovanni padre e figlio Gnecchi per l'annuo pa- 
gamento di 600 gigliati. 



- .'.^IJ»J»V»'"V"^"^ 
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alla dispersione di un patrimonio e di un'istituzione della più 
alta antichità. 

Il Dozio da Memorie mss, e dalla Raccolta delle Leggi Ci- 
salpine, Vy ijo, così riassume quella catastrofe: «Ai tempi della 
Cisalpina, in quello strano fermento delle teste, in quell'affluenza 
di tutti gli uomini sfaccendati, spogli d'ogni avere e cercanti ven- 
tura a Milano, da ogni angolo d' Italia, in queir incredibile scia- 
lacquo di fondi ecclesiastici, che arricchì bensì certi uomini, ma 
non partorì alcuna utile fondazione, era pur sorto in mente a 
taluni il commendevole pensiero di erigire a Givate nel Mona- 
stero degli Olivetani un pubblico ospedale, almeno per le tre 
pievi di Oggionno, Missaglia ed Incino. Ma siccome parea scritto 
che in mezzo a quella vertigine ed a quel matto entusiasmo 
nessuna opera dovesse sorgere di pubblica beneficenza, così il 
Direttorio Cisalpino si rise di quel progetto, e con decreto del 
29 giugno 1798 dichiarò soppresso il Monastero. Allora i beni 
Olivetani, che nelle tavole censuarie ammontavano a quasi 9000 
scudi d'estimo, ed i tre ricchi tenimenti della Commenda Abba- 
ziale, a Beverate, Consonno e Tremolada, di 7000 pertiche, furono 
venduti ad un vilissimo prezzo. » 

Come vede il lettore, io potei dire poche cose, e solo a modo 
d'annalista e ad intervalli; ma, se mi è lecito argomentare dal- 
l'opulenza del patrimonio di Civate, io credo che nel passato 
grande doveva esserne l'importanza politica; e quindi spero ancora 
in una possibile scoperta di cronaca o altri documenti di mag- 



1772. 30 genn. Ratifica tra il Sig. Federico Corneo (di Forcherà) 
col consenso di D. Venanzio De Pagave suo tutore per una parte, ed il 
Procuratore di Mons. Busca per l'altra parte, di alcune convenzioni con- 
ciliate fra dette parti circa l' uso di cert'acqua detta del Molinetto 
ossia Bevera , ad inaffiare il prato Galluzzo , in territorio di Beverate, 
nel qual atto resta convenuto che l'Abbazia suddetta debba godere 
detta acqua per giorni 3 di ciascuna settimana, e così in tutto ore 72 ; 
nel rimanente debba decorrere a favore degli antichi possessori. — Istro- 
menio rog, da Giov. Ant. De Capitani di Vimercaie j. 

ArcA. Star Lomb, — Anno XXV — Fase. XVII. 8 
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gìor interesse. Ad ogni modo ho cercato di rianimare il paesaggio 
di Givate, mettendovi, come si suol dire, la macchietta secondo 
i diversi tempi; e, per verità, i nomi che abbiamo passato in 
rassegna sono fra i più distinti del patriziato e clero italiano, 
sicché almeno per questo potrò avere interessato qualche dilet- 
tante di i^cnealogie; come per le notizie relative alla fondazione 
e restauri delle chiese civatesi potrà nuovamente interessarsene 
l'archeologo lombardo. 



Can, Dott. Marco Magistretti. 



I ^^WK^^^^^ 
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APPENDICE 



DESCRIZIONE DI UNA CHIESA ANTICA 

SUL MONTE DI GIVATE E DEL SEPOLGRO 

del B. ALBERTO IN PONTIDA 
{Del P. Giuseppe Allegranza: dalms. nella Braidensey segn, AF. IX, 76) 



Al Sig. Don Giuseppe Pecis in Milano, 

Galbiate, 2 luglio 1760. 

Ho fatto ieri mattina per antiquaria curiosità un viaggio, che potrà, 
se noli altro, servire a lei di ricordare la mia servitù a cotesto gentilis- 
simo Mons. Borromeo, e dirgli alcuna cosa della sua Chiesa Abbaziale 
di Clavato detto Clivate, ed ora comunemente Givate. Giunto dopo due 
miglia, ora discendendo, ora ascendendo, alla terra di questo nome, due 
altre miglia seguentemente a piedi ho fatto salendo sempre per T erto 
Monte, chiamato anticamente Pedale^ sino colà dove in un piano declive 
trovai la Chiesa dedicata a SS. Pietro e Paolo, detta comunemente 
S. Pietro, la quale è oblunga e finisce in semicircolo ossia coU'Abside. 
In questa, ch'era il Presbiterio, evvi Taltare, il quale ha d'intorno in 
quadratura quattro rozze colonne, simile appunto a quello che conser* 
vasi in cotesta basilica di S. Ambrogio. Nei quattro capitelli delle Co- 
lonne veggonsi a rilievo i simboli degli Evangelisti, e in mezzo al campo 
delle quattro pietre, agli architravi imposte, vi è a Ponente il Salvatore 
col nimbo gemmato, che seduto sopra uno sgabello con cuscino^ ed 
avendo sulle spalle rivolto a sinistra il pallio, porge colla destra un libro 
a S. Paolo, e colla manca due chiavi a S. Pietro, i quali amendue col 
nimbo, ma non gemmato, piegano con riverenza il capo ed il ginocchio, 
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l'uno il sinistro e l'altro il destro in atto di ricevere le dette cose divo- 
tamente. A Levante è scolpito Cristo in Croce con i quattro chiodi, e 
col soppedaneo. Nel suo nimbo a destra si vede un L, sopra il capo V, 
a sinistra X, cioè Lux^ e nel cartello superiore IHS NAZAR dintorno 
alla sua testa il sole e la luna a corruccio, e sotto a destra Maria Ver- 
gine che sta, e S. Giovanni a sinistra che piange, e nell'apice del sasso 
triangolare la Colomba, o altro animale cui manca la testa ed il collo. 
In questo lato dell'Altare detto Tribuna, che guarda il popolo e la Porta, 
l'altare mostra la sua schiena, avendo un armadio con due grate di ferro 
chiuse, dentro il quale serbansì due chiavi che si dicon quelle della 
prigione di S. Pietro, ed hanno molta venerazione, usandosi in ispecie 
a benedire coloro che morsicati dai cani fiducialmente vi concorrono. 
A Mezzogiorno stanno due Angioli in atto di sostenere uno scudo, in 
cui siede, come sopra, il Salvatore tenente colla sinistra un volume 
sulle ginocchia, ed in atto colla destra di benedire colle tre prime dita. 
A Tramontana ci ha l'angiolo al sepolcro che annunzia alle donne esser 
Cristo risorto, la prima delle quali tiene nella destra il vaso degli un- 
guenti. Dormono presso l'oblungo aperto Cenotafio due soldati con lo 
scudo al petto e coll'usbergo in testa allacciato sotto il mento, ed il 
laccio è fatto a guisa di maglia. Dentro il sepolcro appare la Sindone 
ossia lenzuolo che involgeva il corpo di Cristo. 

Da questa parte sta una porticella, donde si va fuori in giro dietro 
il Presbiterio a quattro o cinque stanze disabitate, e quindi alla Torre 
delle Campane, due anni sono dirocata. Presso questa Portina si discende 
dentro la Chiesa per una scaletta alla Confessione, di tre archi per ogni 
diametro formata, e sostenuta in mezzo da quattro colonne simili a 
quelle della Tribuna. Sopra l'altare vi è a basso rilevo Cristo in Croce, 
S. Giovanni, e M. V., come sopra e sotto stanno due figurine secolari 
mezzo nude e guaste: superiormente quasi in altra tavola, è scolpita a 
destra una porta, e su d'essa Gerosolima, e sotto sei Apostoli piangenti; 
a sinistra tre Angioli col Salvadore, il quale sta in atto di benedire col 
secondo e terzo diti spiegati, la SS. Vergine moribonda, o morta, gia- 
cente in una come cuna o picciola lettiera, l' anima di lei in figura 
umana portano involta coi panni due Angioli al Cielo. Nell'Emiciclo a 
destra avvi la Presentazione, e nel sinistro una finestra con sopra al- 
cuni versi, de' quali se ne ha per tutto ove sia scoltura o pittura, in 
molti luoghi e qui e sopra imbiancata. 

Corrisponde a quest'inferiore la fabbrica superiore. Vi sono tre archi 
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per il mezzo dei quali si esce, come diremo, di Chiesa. Sopra di essi è 
dipinta in un grande semicircolo la profetica visione di S. Giovanni 
neirApocalisse capo 12, cioè la donna che ha partorito il Serpente setti- 
forme, cui vorrebbe il Figlio divorare, S. Michele e gli Angioli seguaci 
suoi tutti nimbati, i quali colle aste il combattono, e in cima alParco 
l'Agnello di rilievo col suo nimbo. Infinite sono le cose che il basso 
popolo ha dette, e dice del Re Desiderio e di suo Figlio, ignorantemente 
fondate sopra questa pittura (1). Sotto le piccole volte di questi archi 
molte cose si osservano da altra posterior mano dipinte. E comin- 
ciando dalle laterali, stanno aHa destra uscendo quattro Angioli suo- 
nanti la tromba e sotto ad uno Ecclesie varios conflictus atque labore s ; 
sotto a un altro Hostes antiquos sceleris cunctique ministros; sotto a un 
altro Moderamina regis , sotto al quarto Spiritus ecce,.,. A sinistra i 
quattro simboli degli Evangelisti, e sotto a ciascuno Marcus Evg, e 
così gli altri. Nella volta di mezzo quattro giovani, ognuno de* quali 
versa una fiala d'acqua, e sotto i quattro noti fiumi Tigris, Eu/rates, etc. 
In mezzo di questa volta il monogramma di Cristo secondo il costume 
della Chiesa Milanese, che altrove spiegai, cioè con otto raggi, l'Alfa e 
l'Omega. Nella volta seguente, che rappresenta un Monte, siede in mezzo 
al Salvadore col nimbo gemmato, ed ha un bastone o canna nella destra 
e libro aperto nella sinistra, in cui si legge: Qui siti t veniat, soprai piedi 
un Agnello; sotto acqua che scorre intorno due piante; in giro qua- 
drato dodici porte con i noti nomi delle loro pietre, e in ogni porta 
una testa con sotto due lettere appuntate, e nei quattro angoli una come 
xorre./ortitudoy prudentia, etc. Tutte le quali cose Ella sa essere state tolte 
dal Cap. 21 e 22 dell'Apocalisse di S. Giovanni. Qui s'esce di Chiesa, 
e sopra la porta mirasi di nuovo il Salvadore dipinto in atto di conse- 
gnar le chiavi a S. Pietro e il libro a S. Paolo, e fralle altre cose vi 
si leggono sotto due versi dai quali appare essere questa Chiesa all'uno 
e all'altro dedicata. 



(1) * Non negherò awolutamente che il Re Desiderio abbia eretta e dotata la Chiesa di 

* S. Pietro. Forse Tavrà fatto, ma non appaiano finora monumenti per crederlo. Potrebbe chiunque 

* altro avere ciò seguito: come appunto in questa Diocesi ad onore di S. Zenone lo eseguirono alle 

* sponde del I^gu di Lugano, anche prima di Desiderio i Maggiori di Magnerada nolla terra 

* di Campigliene. Si vedano le due carte Longobarde, che vi appartengono, presso il Marchese 

* Maffei nella L Parte della sua Verona Illustrata^ che anche il Biancolini ricopiandole nelle 

* Chiese dì Verona Lib» II. pag^. 473^74% s' immaginò convenire alla Chiesa de* SS. Stefano e 

* Zenone di Malsesine sul Lago di Garda, il che poi ha corretto nel Lia. 4 pag. Soj. , 

(Nota del P. Allegrantn). 
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Dalla pona rettamente si scende per XXXVI gradi all'Oratorio ossia 
Chiesa di S, Benedetto, la quale forma un quadrato avente in tre lati 
un emiciclo. Ha due porte, Tuna a mezzogiorno, l'altra a ponente eh' è 
di fronte a] In detta scalinata, ed in faccia a questa porta un Altare, 
dipinto sotto la mensa coU'imagine del Salvadore in mezzo, di S. Bene- 
detto in fianco etc. Questa Chiesa (ch'era serrata a chiave, né veder 
dentro la potei che da una finestra) è stata, come l'altra, tutta imbian- 
cata. Ma le sue ora dette pitture, ed i caratteri ad esse intorno sono 
simili a tutto ciò ch'osservai in S. Pietro cui eravi da questa chiesa 
un accesso sotto la mentovata scala (come appare dalla fabbrica este- 
riore, che in parte vi rimane d'intorno) al piano della detta Confessione 
e quindi alle sopra riferite stanze. Perocché io argomento, I. che 
pochissimi monaci da antico vi risedessero, essendo il monte da 
quella parte di Tramontana scosceso, e non apparendo altrove intorno 
alcun vestigio di fabbriche; e questi monaci soggetti fossero all'Abbate 
di S. Calocero in Clivate. II. che pel detto sotterraneo passassero ad 
uffiziare nella Confessione. III. che tutte le pitture e bassi rilevi da me 
fìn'ora descrìtti siano stati fatti in un sol tempo, ne siano anteriori al 
IX secolo, solo eziandio a ciò provare bastando la detta Assunzione di 
M. V. in Cielo. IV. che i Monaci ristorassero (se più antica) la fabbrica 
di S- Pietro, come si potrebbe ricavare da alcuni pezzi di marmo pulito 
e bianco, sparsi qua e colà nel pavimento della Chiesa, e dalla Iscrizione 
già dentro essa sul muro dipinta, in cui leggevasi, come n' è ivi regi- 
strata, averla fabbricata il Re Desiderio alli io Maggio l'anno 706, (che 
vorrà dire 736 anno primo del suo regno) la qual cosa però sembrami 
da se sola molto insussistente. 

Al certo è per alcune Memorie tratte dall'Archivio del suo Mona- 
stero in Givate dal P. Procuratore di Lemene Monaco Olivetano, e da 
lui stesso gentilmente comunicatemi, che l'ultimo Abbate Benedettino 
di S. Pietro fu un certo P. del Maino, cui sottentrò il Cardinale Asca- 
nio Sforza primo Commendatario, indi il Cardinale Antonio Trivulzio, 
e poi suo nipote Filippo. A questi succedette l' Eminentissimo Nicolò 
Sfondraii vescovo di Cremona, che fatto papa nel 1590, sotto nome di 
Gregorio XIV, ne trasferì la Commenda in Camillo suo nipote Cardinale 
di S. Cecilia; dopo il quale ebbela il Cardinale Scipione Borghese, quindi 
Monsig< Firovano, che la fece passare all'Abbate Francesco suo Nipote, 
e finalmente il Cardinale Flavio Chigi, il Cardinale Odescalchi, il Car- 
dinale Milini, il Cardinale Archinti, e codesto Mons. Borromeo. Li PP. 
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Olivetani, che nell'ultimo anno di Pio IV ottennero il Monastero di Givate 
e in conseguenza la superior Chiesa detta di S. Pietro in Monte, rila- 
sciarono alla Commenda nel 1594 alcuni beni di essa Chiesa, cessando 
cosi dalla Officiatura e riparazioni della medesima, come da istromento 
rogato li 27 Agosto. Gio. Battista Tessera e il Cardinale allora commen- 
datario Camillo Sfondrati vi mandò alcuni frati detti Romiti aventi una 
veste scura, ai quali dopo quattro anni vennero sostituiti quattro Preti 
secolari. Ma dopo alcun tempo pregati i PP. Olivetani a riassumerne il 
peso, questi sotto varie condizioni lo ripresero con Istromento 1 luglio 1633 
rogato Cristoforo Daverio, e continuano anche in oggi a salirvi da Civate 
per celebrare in quel luogo la S. Messa. 

Mi dimenticavo di dire che i capitelli e bassi rilevi della Confes- 
sione sono tutti di certo stucco fatti, e si assomigliano così nelle foglie 
come negli altri ornamenti ai bassi e rozzi lavori della Tribuna supe- 
riore^ i quali però in essa sono, da i capitelli, anzi da i simboli Evan- 
gelici in su, di pietra tenera. Le colonne poi e i capitelli ho scoperto 
essere rozze pietre si di sopra nella Chiesa, come abbasso nella Con- 
fessione, di stucco vestite. Di stucco pure sono certe fìgure grottesche 
di animali, vasi e rami esistenti nel parapetto in Chiesa della scala che 
va alla ridetta Confessione, e così di stucco un altro Grifone a destra ed 
un Leone a sinistra colla coda di Serpente avente un Capro che a metà 
gli sorge dalla schiena, i quali due mostri sotto Tarco di mezzo guar- 
dano l'ingresso della Porta. Fra la detta scaletta, e l'arco laterale, a 
destra entrando, vi è dipinta sul muro l'immagine di S. Pietro sedente 
in abito Pontifìcale colle chiavi in mano, e col triregno in testa. Ma 
questa pittura che non può esser prima del 1362, è certamente alle altre 
posteriore. Ho osservato pure che il nimbo, fra quanti ne hanno ed 
Angioli e Santi, nissuno è gemmato fuorché quello del Salvadore. 

Delle Reliquie e Indulgenze della Chiesa di S. Pietro io non farò 
parola^ non avendo di ciò fatta alcuna ricerca, che può farsi quando si 
voglia senza andare colà tant'alto. Ho ben inteso che alcune, trovate 
ultimamente nella Torre caduta, furon poi nella nuova riposte. Ma io 
non voglio accrescere il tedio a lei e la fatica a me con dilungarmi in 
quelle considerazioni, che sopra molte cose qui notate, mi riservo a 
seco conferire nella settimana ventura. Sono etc. 

P. S. Terminata l'altro dì questa filastrocca, che non ho potuto 
mandarle, ieri fui a Pontida, e nel Monastero ivi di S. Giacomo de' PP. 
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Benedettmi osservai neiratrio del Coro due bassi rilevi in marmo ap- 
partenenti al Sepolcro di Alberto fondatore e Priore di quel Monastero 
nel Tanno 1087. In questi marmi la scoltura, il disegno e i caratteri delle 
leggende si assomigliano ai suddetti di S. Pietro. Nel marmo incastrato 
nel muro a destra mirasi un Uomo a cavallo che nella mano sinistra 
tiene una bi lancia, ed in essa due mezze figure umane, presso le quali 
sta uri p&zzQ di colonna avente sopra il suo rozzo capitello tre fanciulli 
nudi. Nella cornice di sopra leggesi.... mensura recta pensai..,, cernite 
serifanies vestras a crimine».,. Nel lembo di sotto Fulgidus Albertus 
dinna munere fretus: Accubat hac urna preciso marmare pulcra : 
Spìriius in Celo gaudet de munere vero. Nel muro a sinistra vedesi 
in me^zQ di altro pezzo di marmo uno scudo, ed in essa il Sal- 
vJtore col nimbo crogigero e gemmato, sedente sopra un cuscino di 
fiild istorio in atto di benedire con le tre prime dita della mano 
destra ed avente il palio che gli cinge le reni e si gli rivolge e 
pende d'avanci sulla monca spalla. A destra dello scudo avvi un Angiolo 
nimbato, che sopra un panno esibisce a Cristo un* anima, cioè quella 
del B, Alberto espressa in fìgura umana e tonsurata, da questa parte 
intorno allo scudo leggesi Offertur.,,. e sotto stanno scolpiti questi in 
parte guasti versacci.... jacet Alberti corpus per seda beati,,., Jpse loci 
Jùìidatùr denique nostri.,,, Ac mitis jocundus, sive suavis,.,. Et castus mi" 
sdraiar dignus et aptus, A sinistra dello stesso scudo vi ha un Monaco 
tonsurato e barbato che sarà il B. Alberto, il quale presenta a G. Cristo 
una specie dì disegno della Chiesa, indi un'altra fìgura nimbata e pal- 
liata, forse di S. Giacomo, che lo accompagna, ed appresso un altro mo- 
naco nimbata esso pure, ma sbarbato con V insegna d'Abbate ossia col 
pedo pastorale, forse S. Benedetto. Nello scudo leggesi da questa banda 
orantes pctimus recepere spiritus e di sotto continua l' epitaffio del 
B, Alberto Septembris Nonas quinto (1) migravit ad astra: oMestitiam 
sedo sed fedi gaudia Celo: Quo pariter juncti mereamur, scandere 
cuncù: Obiit Anno Onice Incar. M. XCV. Ind. IIII. 



(j) * Per le C^itcncie, ossia giorno primo di Settembre, donde cominciava la quarta in» 
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ESPRESSIONI di viva fiducia per Tavvenire dell.*UflScio che sono 
chiamato a dirigere, e per i vantaggi che una bene intesa 
tutela del patrimonio artistico italiano potrà recare alla 
nostra Nazione, accompagnavano la precedente mia relazione, e 
oggi, a più di un anno di distanza (i), nel rendere conto di quanto 
ha fatto l'Ufficio Regionale durante l'esercizio 1896-97, vorrei poter 
asserire con pari entusiasmo, che quella fiducia non è andata sce- 
mando, che la realizzazione di tante speranze si è avverata, che 
la definitiva sistemazione degli Uffici Regionali è compiuta e che 
r azione di questi è finalmente disciplinata da ben determinate 
norme. 

Purtroppo, nessuna delle tanto attese disposizioni è interve- 
nuta nel corso dell' anno a migliorare il presente stato di cose 



(1) La presente relazione^ la quale riguarda il ptriodo x luglio tSgt — 30 giugno iSgy, 
ha tuòtto un'eccezionale ritardo cagionato da impegni d'u/Jicio e da un grave lutto che ha 
colpito il tuo autore. 
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e dimodoché, T opera di questo Ufficio ha dovuto ancora espli- 
carsi facendo solo assegnamento sulla intelligente attività del per- 
sonale che lo compone e seguendo T indirizzo tracciato da chi 
per primo ne assunse la direzione. 

Però, se da una parte è venuto meno 1* aiuto sul quale si 
faceva tanto assegnamento, non è mancata la soddisfazione di 
constatare come lo scopo che questo Ufficio si propone di conse- 
guire venga, anche all' infuori delle sfere ufficiali, sempre meglio 
inteso ed apprezzato. 

Senza enumerare i fatti, o i soli sintomi di minore impor- 
tanza, mi sia concesso di qui ricordare V istituzione di due nuove 
società le quali si propongono di tutelare gli interessi dell' Arte e 
della Storia; la Società Gallaratese di studi patrii e la Deputa- 
^itmc storica artistica di Lodi, entrambe nate nel corso dell'anno 
col proposito di esercitare l'opera propria anche per mezzo del- 
l' Ufficio Regionale. 

La compiacenza procurata a me e ai colleghi dalla crescente 
considerazione che va ^guadagnando in paese la modesta opera 
nostra, sì converti; in vero senso d'orgoglio allorquando ci è dato 
di constatare V Interesse che questo nostro nuovo organismo va 
suscitando all' estero. Ripetutamente, autorità e studiosi stranieri 
si sono interessaci al funzionamento di questo Ufficio e ad esso 
sono ricorsi per varie questioni d'arte. La Direzione del Kensigton 
Museum di Londra, la Direzione del Comitato di Conservazione 
dei Monumenti al Cairo, lo storico e artista francese Charles 
Yriarte, il barone H. de Geymtlller ed altri, hanno in vario modo 
dimostrato la loro simpatia per questa istituzione, mentre il Dot- 
tor Alfred Gotthold Meyer nella sua pubblicazione « Oberitalie- 
nische FrUhrenaissanvc, ecc. », e il Dott. Paul Moller Walde 
nel lavoro w Jahrbuch dcr Kónigl, Preussichen Museum » hanno 
assai benevolmente citato nei loro scritti l'opera dell'Ufficio Re- 
gionale di Lombardia* Ma la soddisfazione maggiore viene a noi 
procurata dalP esame di due diversi giudizi emessi su questo ar- 
gomento da scrittori competenti quali sono il D.^ Kristeller e 
Tarch.'' Kohte* Infatti, or sono pochi anni, il primo dei citati 
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autori si esprimeva riguardo al servizio deirarte antica in Italia 
con queste parole: L* Italia ha bisogno di mettersi sulla via 
della scienza, di combattere le sue ]preferen\e per la rettorica 
e per V ambizione di emergere e di dedicarsi ad un lavoro se- 
rio e tranquillo. È un compito assai importante quello di edu- 
care scientificamente e tecnicamente un personale idoneo ad 
assumere la conserva:[ione delle raccolte e di formare valenti 
maestri nella storia dell' arte, e soltanto per me\\o di questi le 
sue collezioni diventeranno quello che realmente dovrebbero essere. 
Esse devono essere trasformate in ritrovi di puro, immacolato 
godimento artistico per i profani, e in istituti di insegnamento 
pratico per gli artisti. A chi studia esse devono rendere possi- 
bile il perfezionamento fino ad acquistare la possibilità di giu- 
dicare con indipendenza. Per quelli che si dedicano all'arte, 
devono trasformarsi in archivi scientificamente ordinati a guisa di 
raccolte di documenti della storia dell'arte dei vari paesi dai quali 
sia possibile cavare le nozioni che occorrono per lo studio della 
storia stessa. Tali raccolte diventeranno una vera fonte viva e 
feconda per V eccitamento artistico e spirituale che renderà centu- 
plicato quanto si è perduto e, non solo esse manterranno meglio 
che tutte le leggi e tutti i divieti di esportazione V eredità arti- 
stica della nazione, ma avranno anche il merito di farla accre- 
scere. Insieme al desiderio che questo difficile ma gradito do- 
vere venga felicemente compiuto, possiamo esprimere la fidu- 
ciosa speranza che la cognizione , la quale sa farsi strada at- 
traverso ad ogni difficoltà, si manifesti anche nel dare effetto 
alla desiderata riorganizz<^\ione. Avanti! 

A sì giusti ammonimenti, scritti prima che gli Uffici Regio- 
nali avessero campo di esplicare con efficacia 1' opera loro, si pos- 
sono far seguire e contrapporre le osservazioni che Julius Kohte 
ha ora pubblicati nell'opuscolo « Die Pflege der Kunstdenkmàler 
in Italien ». Dopo brevi considerazioni generali, dopo aver detto 
che « L'Italia è alla testa di tutti gli altri Stati per ricchezza 
di Monumenti i quali suscitano l' interesse di tutto il mondo colto 
e sono per l'Italia stessa una fonte di benessere nazionale », dopo 
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aver passato in diligente rassegna tutto quanto le principali au- 
torità hanno fatto o tentato di fare per assicurare la conservazione 
dei tesori d'arte che vanta il nostro paese, V egregio scrittore, ri- 
cordando r opera degli Uffici Regionali, cosi conclude: 

rt Uno dei più valenti scienziati disse ultimamente che V al- 
lean^ù cogli Stali del Nord fu di giovamento all' Italia anche 
sotto questo punto di vista perchè, dal contatto col severo carat- 
tere di questi vecchi Stati, essa ha saputo cavare grande van- 
taggio. Non dovrebbero però alla loro volta anche le altre Na- 
zioni, e specialmente la Germania che ha un' analogo sviluppo 
storico, imparare dall' Italia ? Dopo che V Italia non è riescita 
a regolare il servi:{io di tutela dei Monumenti per me:{:{0 di una 
legge generale, essa ha potuto ottenere un buon risultato valen- 
dosi di un corpo di funzionari bene organizzati e muniti di 
mezzi opportuni, anzi, essa ha saputo perfezionare quel servizio 
in modo che meriterebbe di venire imitato, L* idea di introdurre 
in Germania o anche soltanto in Prussia una simile organizza- 
zione dipendente da una unica forza centrale, sembra naturalmente 
escluso per la indipendenza dei singoli Stati o Provincie in fatto 
di cura dei Monumenti, Però, si potrebbe seguire in Germania la 
via che ha segnata l'Italia affidando la conservazione ed il re- 
stauro dei Monumenti ad architetti forniti di coltura storica ed 
artistica sufficiente per poter guidare i restauri degli edifici in 
moJtì di corrispondere alle esigenze scientifiche, avendo cura di 
affidare preferibilmente tale missione a coloro che intendono se- 
guire quella via come scopo della loro carriera. 

Questo benevolo giudizio, reso più importante dall'autorità 
dello scrìtTore, il favore lento ma certo che si va assicurando al- 
l' azione di questo Ufficio, e la coscienza di esercitare con vero 
amore il compito assegnatoci, conferiscono a me e ai colleghi mici 
nuova forza per proseguire con ardore nella nostra missione e per 
attendere quell'assetto definitivo che, opportunamente applicato, 
potrà avtre tanta influenza su questo difficile servizio. 
Milano, gennaio 1898. 

Gaetano Moretti. 



■^-^ 
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PROVINCIA DI MILANO 
Circondario di Milano. 



Milano. 

Commissione Conservatrice. — La onor. Commissione Conser- 
vatrice pei Monumenti della Provincia di Milano fu chiamata 
due volte nel corso di questo anno a studiare o a risolvere 
questioni di sua competenza. 

Alla prima adunanza, stabilita per il 26 agosto 1896, non 
intervenne il numero legale dei Commissari e la seduta fu 
dichiarata deserta. 

Convocata nuovamente la Commissione per il 26 ottobre 1896 
essa si occupò : 

1. Della facciata della Chiesa di S. Lorenzo. 

2. Deir elenco dei Monumenti della Città di Milano. 

3. Dei restauri al Tempio di S. Sepolcro. 

4. Delle decorazioni dipinte nella Chiesa di S. Ambrogio. 

Basilica di S. Ambrogio. — Approvato dalla Commissione Con- 
servatrice il progetto di decorazione dell' interno della Basilica 
studiato dal Prof. Cav. G. Landriani d'accordo colla Com- 
missione locale di vigilanza ai restauri, furono iniziati e con- 
dotti a termine i lavori di pittura a fresco della vòlta, delle 
navate e della cupola. Di particolare importanza riescirono le 
decorazioni del presbiterio e dell' abside nelle quali furono 
riprodotte esattamente le antiche ornamentazioni a colori e a 
stucco secondo i rilievi e le memorie fortunatamente conser- 
vate dallo stesso Prof. Landriani al quale si deve pure la 
dirigenza di tutti i lavori eseguiti che comprendono anche il 
restaurg dell' importante mosaico della vòlta dell' abside* 
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In seguito alla deliberata costruzione di una nuova urna in 
argento destinata a custodire le spoglie del Santo Patrono, 
il rev. Clero della Basilica ha deciso di decorare in modo 
speciale il vano sotterraneo della Chiesa che è destinato a 
contenere l'urna medesima, ma siccome quella parte della 
cripta non ha alcuna importanza archeologica, essendo stata 
per intiero rifatta in epoca recente, la onor. Commissione lo- 
cale dì vigilanza ha creduto suo dovere di disinteressarsi da 
quei lavori. 

Tanto la Commissione artistica preposta ai restauri della 
Basilica quanto l'Ufficio Regionale, interpellati circa la sosti- 
tuzione dell' organo disposto sui matronei della Chiesa, si 
espressero in senso favorevole alla sostituzione stessa perchè 
con essa si offriva V occasione di eliminare alcuni elementi 
decorativi che poco si confacevano con la severa maestà del 
tempio. 



Chiesa di S. Sepolcro. — Quando la onor. Commissione Conser- 
vatrice dei Monumenti per la Provincia di Milano approvò 
il progetto redatto per il restauro della facciata di questo in- 
teressante edificio, i lavori, già arrestati alle più urgenti opere 
di scandaglio o di consolidamento statico, vennero continuati 
con alacrità così da assicurare il compimento di questo de- 
siderato ripristino in un lasso di tempo relativamente breve. 
L* Ufficio Regionale si riserva di rendere maggior conto di 
questo restauro nella sua prossima relazione allorquando, ul- 
timati i lavori e le importanti opere di risarcimento richieste 
dalla cattiva costruzione originale e pubblicato lo studio al 
quale attendono gli architetti incaricati (Ing. C. Nava e Prof. 
G» Moretti) si saranno potuti riunire più numerosi e sicuri 
elementi di studio. — Intanto esso crede suo dovere illustrare 
la presente relazione con una piccola veduta della fronte del 
tempio quale è risultata dalle indagini fatte sul monumento 
stesso e quale verrà fra breve condotta a termine. 
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Credesi opportuno avvertire che tanto V esistenza delle due 
finestre bifore dei corpi laterali quanto quella della grande 




Facciata del Tempio di S. Sepolcro 
dopo le prime esplorazioni che ne misero in evidenza la struttura originaria. 

apertura trifora di mezzo, sono apparse in modo indubbio fin 
dalle prime indagini praticate al disotto dell' intonaco e che 
la loro costruzione risale certo alla prima fondazione del Tem- 
pio (anno 1031). Cosi pure awertesi che a tale epoca ri- 
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montano gli archi che collegano alla sommità della fronte i 
due piloni angolari con quelli del corpo di mezzo e che la 
linea dì coronamento dei due corpi laterali corrisponde essa 
pure ai dati di quell' epoca e alle traccie rinvenute sul^ luogo. 
Al contrario invece, nella parte mediana della facciata si è 
riscontrato un generale rimaneggiamento al quale sono sfug- 
giti soltanto i due contrafforti intermedi. 

Infatti, si constatò che la muratura della parete compresa tra 
questi due contrafforti non era in nessun modo collegata coi 
medesimi e presentava anzi, in seguito forse a qualche cedi- 
mento, un considerevole distacco da essi, si osservò che la 
lavorazione di tale muratura differisce assai da quella primi- 
ti%a e che differenti pure ne sono i materiali usati. Fu facile 
quindi stabilire che la fabbrica ebbe a subire più di un ri- 
maneggiamento (le cronache parlano di un rifacimento par- 
zmìe avvenuto nel 1099 per iniziativa di alcuni crociati Mila- 
nesi reduci da Terra Santa e di un successivo restauro avvenuto 
ne! XIV secolo) e a tale epoca sono pure da attribuirsi , il 
sopralzo della parte di mezzo del muro frontale colla cornice 
ad archetti intersecantisi, Toculo superiore e la finestra bifora 
sottostante. 

Nessuna traccia sì potè scoprire della disposizione e della 
decorazione originaria di questa parte del Monumento e così 
venne adottato il concetto di ripristinare anche il restauro 
che ha seguito dì qualche secolo la fondazione della Chiesa 
di modo che la facciata che si va rimettendo in luce figurerà, 
(come fu trovata), composta degli elementi di due epoche di- 
stinte fortunatamente bene armonizzanti fra di loro. Doven- 
dosi poi sostituire le finestre barocche eseguite in breccia nella 
parte superiore dei due coi-pi laterali, si credette opportuno 
di inscrivere nel vano della 'finestra che si doveva soppri- 
mere, una apertura allungata, ornata di un semplicissimo con- 
torno in terra ricordante il carattere di quella che appartiene 
al secondo rifacimento. 

La interessante porta barocca che adorna\^a la facciata pree— 
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sistente fu levata con cura e i suoi frammenti vengono cu- 
stoditi fino a che sarà possibile ricostruirla in altra località, 
mentre il pregievole affresco del Bramantino (Bartolomeo Suardi) 
che era stato collocato nella sua parte superiore più di un 
secolo fa, verrà conservato all'ammirazione degli studiosi in 
un locale della Chiesa. 



Duomo, — La sottocommissione delegata dalla Commissione Con- 
servatrice dei Monumenti a curare, insieme all' Ufficio Re- 
gionale, la riescita dei disegni e dei modelli riguardanti il 
nuovo pavimento da eseguirsi nel Duomo di Milano secondo 
i progetti dell'Architetto di quella Veneranda Fabbrica Cav. 
Ing, Paolo Cesabianchi, nella visita del giorno 5 aprile 1897 
dichiarava definitivamente approvato per l'esecuzione il mo- 
dello sottoposto al suo giudizio, riservandosi di constatare sul 
luogo l'esito del lavoro non appena sarà eseguita la prima 
zouR del nuovo pavimento; più tardi poi, la Commissione 
Conservatrice dei Monumenti, approvando l'operato della sotto- 
commissione sopra ricordata, dava voto favorevole per l'inizio 
dei lavori. 

A cura dell' Architetto della Fabbrica vennero pure pro- 
seguiti i consueti lavori di manutenzione e di restauro del 
Tempio, compresa la sostituzione delle falconature ammalorate 
O non conformi al carattere artistico dell'edificio. 

In seguito alle ripetute sollecitazioni del R. Ministero, il 
quale chiedeva di essere informato circa il grado di avanza- 
mento degli studi per la nuova facciata, la onor. Ammini- 
strazione della Veneranda Fabbrica assicurava l' Ufficio Re- 
gionale del proseguimento degli studi e delle pratiche per 
r esecuzione della nuova fronte secondo il progetto del de- 
funto Architetto Giuseppe Brentano, avvertendo che una delle 
cause del ritardo devesi rinvenire nella preoccupazione di tro- 
vare degno collocamento a tutti gli elementi architettonici e 
decorativi del progetto Pellegrini che adornano la fronte at- 
tuale. 
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Chiesa dì S. Maria presso S. Celso. — L'ufficio Regionale ha 
provveduto alla rinnovazione delle schede inventariali di un 
antico sarcofago cristiano, ora adattato come pallio dell' altare 
della Croce posto a sinistra della cupola. 

Questa nuova scheda venne corredata da un rilievo dell* in- 
teressante cimelio. 

Venne curata dall' Ufficio la buona esecuzione di alcune ul- 
time opere riguardanti il restauro della fronte di questo tempio. 



Chiesa di S. Lorenzo. — Cappella di S, Aquilino, — In seguito 
al desiderio del R. Ministero dell' Istruzione, 1' Ufficio Regio- 
nale provvide alla compilazione delle schede inventariali e al 
rilievo del grande sarcofago esistente nella cappella di S. Aqui- 
lino e volgarmente attribuito a Galla Placidia. 



Chiesa di S. Maria del Carmine. — L'Architetto Pier Olinto Ar- 
manini, morto in Milano nel maggio 1896, aveva studiato, 
d' incarico del rev. Parroco di S. Maria del Carmine, il re- 
stauro della Cappella della Sacra Famiglia la quale nel secolo 
corrente fu deformata e dimezzata per adattarvi un ripostiglio. 
Tale progetto, ideato in base a criteri di massima concordati 
con 1* Ufficio Regionale, incontrò la generale approvazione al- 
lorquando venne esposto al pubblico nell' interno della Chiesa 
e più ancora quando figurò in una esposizione postuma di 
opere del defunto Architetto nelle sale della R. Accademia 
di Belle Arti. 

Ma la sostituzione della dirigenza, provocata dalla morte 
dell'Armanini, portò con sé anche il desiderio in chi gli suc- 
cedeva di sostituire al primitivo progetto una nuova soluzione 
nella quale non si volle tener conto di quei criteri di rispetto 
al carattere e all'integrità del Monumento che avevano gui- 
dato lo studio del progetto precedente. 

1/ Ufficio Regionale, basandosi su questo suo giudizio, si 
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fece un dovere di darne avviso alla R. Prefettura di Milano 
perchè la onor. Commissione Conserv^ntrice fosse prevenuta 
essa pure della cosa innanzi che la questione entri nella sua 
fase esecutiva. 



Chiesa di S. Maurizio. — Furono innalzati, davanti alla fronte di 
questa Chiesa, i ponti di servizio richiesti per le esplorazioni, 
per i rilievi e per l'esecuzione delle opere di restauro che sa- 
ratino ritenute necessarie. Fu quindi constatato che la parte 
superiore della fronte si trova in condizioni assai deplorevoli e 
richiede di essere seriamente riparata anche per togliere defi- 
nitivamente neir interno della Chiesa ogni causa di umidità 
prodotta dalle infiltrazioni dell'acqua. 

Stabilito in massima l' indirizzo da seguire nei lavori, l'Uf- 
ficio attende alle pratiche necessarie per assicurare i fondi oc- 
correnti ai lavori stessi. 



Chiesa di S. Vito Pasquirolo. — L' Ufficio Regionale si è inte- 
ressato all'asportazione di un quadro dell'Assunta attribuito al 
Ber^'0,i<none (Ambrogio da Fossano) esistente nella Chiesa di 
S, Vito Pasquirolo e destinato ad essere collocato, in migliori 
condizioni di luce e di conservazione, nella Chiesa di S. Carlo, 
della quale la Chiesa di S. Vito è sussidiaria. 

Chiesa di Santa Eufemia. — Dipinto di Marco d' Oggiono, — 
L*Utfi€Ìo Regionale ebbe occasione di interessarsi alla conser- 
vazione di una importante pala d'altare eseguita da Marco 
d" Oggiono ed esistente nella Chiesa di S.^ Eufemia in questa 
città^ esprimendo, in merito alle pessime condizioni di questo 
dipinto, un parere conforme a quello del signor Direttore della 
R.^' Pinacoteca di Brera. 

In seguito a ciò, la preziosa pittura verrà per ordine del 
K. Ministero restaurata, coi fondi della R. Pinacoteca stessa. 
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Kx Chiesa di S. Bernardino alle Monache. — L'Ufficio regio- 
nale, viste le cautele alle quali la On. Amministrazione del- 
r Ospedale Maggiore aveva subordinato la concessione tempo- 
ranea del locale già chiesa di S. Bernardino alle Monache ad 
un artista di Milano il quale desiderava valersene per il tempo 
necessario ad eseguire un lavoro di pittura, diede voto favo- 
revole alla concessione medesima la quale ebbe la durata di 
pochi mesi soltanto. 



Chiesa di S. Maria delle Grazie. — Nell'estate 1896 venne con- 
dotto a termine il restauro dell' ordine superiore della parte 
cubica reggente la cupola, cui corrispondono le finestre cir- 
colari e si proseguì nel restauro dell'ordine sottostante, deco- 
rato a candelabri ; in tali circostanze venne continuata la de- 
molizione dei vecchi fabbricati addossati alla Chiesa e del 
piano sovrastante il portico del chiostrino, rifacendo il tetto di 
questo, secondo la disposizione originaria. 

Contemporaneamente venne ultimata la copertura del cam- 
panile, di cui già si tenne parola nella precedente relazione 
annuale. 

Nell'autunno si avviò il restauro dell'abside al capocroce 
nord, dopo avere condotto a termine i provvedimenti di sicurezza 
pure menzionati nella precedente relazione, e si pose mano al 
ripristino dell'ordine inferiore, tanto delle absidi che della parte 
cubica, nel quale si aprono le finestre rettangolari. 

Colla primavera del 1897 si potè effettuare la modifica- 
zione del tetto della cupola, consistente in un^ leggiera in- 
flessione del suo profilo, tanto all'attaccatura col cupolino che 
al lembo inferiore delle falde, per modo da meglio armoniz- 
zare la copertura colla linea generale del monumento : si iniziò 
il restauro della zona inferiore del basamento, cui corrispon- 
dono le formelle circolari che contenevano gli stemmi marmorei 
colle imprese sforzesche ; di questi stemmi in marmo, solo 
tre erano rimasti in posto, e buona parte degli altri si pò- 
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terono ravvisare nelle targhe conservate nel Museo Archeo- 
logico, sebbene mutilate in occasione forse di qualche loro 
successivo adattamento ad altro edificio. L'Ufficio Regionale 
provvide quindi a far ricavare copia di quelle targhe per 
riprodurle in marmo di Candoglia, e completò la serie delle 
imprese occorrenti, per tutto il basamento, scegliendo quelle 



CHIESA D<6.A> DELLE GRAZIE - 




Chiostrino. — Opere di consolidamento. 



mancanti fra la ricca serie di targhe scolpite esìstenti nel 
Castello di Milano. Mentre si predisponevano gli elementi 
per il restauro del basamento,» si proseguivano le opere di 
sistemazione del Chiostrino : venne sottomurato il muro del 
lato del Chiostrino , oggi in confine colla Via Caradosso ; 
dopo di che si provvide al cambio di alcune colonne dete- 
riorate ed al raddrizzamento di altre colonne che in quello 
stesso lato verso Via Caradosso avevano, per vecchi cedimenti, 
deviato sensibilmente dalla verticale. Per tale operazione si 
ricorse ad un particolare congegno disposto dall* architetto 
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dell* Ufficio, Arcaini Raineri, al quale, come sempre, è par- 
ticolarmente affidato il restauro delle Grazie. 

Infine nel mese di giugno si avviò il restauro alle finestre 
circolari delle due fronti della Sagrestia, in una delle quali, 
che era stata murata, si rinvenne ancora Tantica vetrata com- 




ChIOSTRINO dopo l'abbassamento e durante I RESTAURI. 



posta di rulli di Murano con fascìe a colore, esempio interes- 
sante, che, restaurato, servirà altresì per riprodurre le vetrate 
occorrenti per le altre finestre circolari. 

Si eseguirono alcuni modelli sia per la cornice del Chiostrino 
sia per il fabbricato della Sagrestia, attenendosi alle poche 
traccie dell'originaria decorazione e venne redatto il progetto 
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di completamento per quella parte dell'edificio che prospetta 
la Via Caradosso. 

L'ufficio Regionale, consultato riguardo alla cessione della 
caserma ex-convento di S. Domenico dall'autorità militare al 
K, Demanio allo scopo di alienare il vecchio fabbricato che 
deve essere attraversato dal prolungamento della nuova Via 
Mascheroni, si occupò della questione del completo isolamento 
del gruppo monumentale delle Grazie, includendovi quelle 
altre parti dell' ex-caserma di S. Domenico che presentano im- 
portanza storica ed artistica e in tale occasione, provvide pure 
alla tutela delle condizioni di luce al locale già Refettorio, 
contenente il Cenacolo Vinciano, 

V'ennero quindi cjall' Ufficio Regionale proposte le seguenti 
conìlìzioni : aggregare alla parte di fabbricato che già di- 
pende dal Ministero della pubblica istruzione per il suo ca- 
rattere monumentale, il chiostro fiancheggiante la navata mi- 
nore sinistra della Chiesa, col relativo fabbricato che unisce 
il Refettorio alla sala capitolare, e che un giorno si crede 
fosse destinato a biblioteca : separare tutto il gruppo monu- 
mentale così risultante, dalle proprietà private, mediante una 
zona di rispetto, tenere la linea dei nuovi fabbricati che do- 
vranno sorgere allo sbocco del prolungamento di Via Ma- 
scheroni ad una distanza dal lato ovest del refettorio per cui 
non risulti alcun, pregiudizio per le condizioni di luce del 
cenacolo Vinciano. 

Sebbene in apparenza tali condizioni portino ad una sen- 
sibile riduzione dell'area da alienare come fabbricabile, pure, 
in considerazione degli interessi che tali condizioni si pro- 
pongono di tutelare , le proposte dell' Ufficio Regionale ven- 
ULFo accolte favorevolmente. 



Cenacolo di Leonardo da Vinci. — Né il celebre aflTresco di Leo- 
nardo, né il locale che lo contiene, richiesero durante lo scorso 
anno dall'Ufficio Regionale altre cure, fuorché quelle richieste 
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dalla ordinaria manutenzione e dalle consuete pratiche ammi- 
nistrative. 

Però, airinfuori di questa sua doverosa prestazione, l'Ufficiò 
non mancò di occuparsi anche delle condizioni favorevoli che 
potranno presentarsi in seguito all'abbandono, da parte del- 
l'autorità militare, dell'adiacente convento di. S. Domenico, 
ed esso sta ora studiando una sistemazione futura la quale 
collegando il Cenacolo con tutto il gruppo monumentale delle 
Grazie, permetterà in avvenire un nuovo ordinamento dei ser- 
vizi a tutto vantaggio degli studiosi. 

LfOggia degli Osii. — A cura degli Architetti G. B. Borsani e 
A. Savoldi, autori del recente restauro del palazzo detto delle 
Scuole Palatine, venne compilato il progetto di restauro di 
queir interessante edificio che sorge sulla vecchia piazza dei 
Mercanti e che viene chiamato la Loggia degli Osii. — Se- 
• condo tale progetto, all'antico edificio, eretto nel 1316 per 
volere di Matteo Visconti, verrebbe ridonato il loggiato su- 
periore il cui ambiente interno, riparato da vetrate, sarebbe 
destinato a servire come sede del Museo Commerciale della 
locale Camera di Commercio che è la proprietaria delio sta- 
bile. — Ai pilastri barocchi del porticato terreno verrebbero 
sostituite delle colonne e alla sommità dell' edificio, sarebbe 
levato il fastigio centrale eseguito nello scorso secolo e com- 
pletata la galleria superiore a nicchie determinanti il finimento 
della fabbrica con una linea orizzontale. 

Venne iniziata nella città una pubblica sottoscrizione per 
contribuire alla parte artistica di questo importante restauro 
mentre il progetto, già approvato dalla Commissione Conser- 
vatrice dei Monumenti per la Provincia di Milano, verrà, per 
desiderio del R. Ministero della Pubblica Istruzione, sottoposto 
anche al giudizio della Giunta Superiore di Belle Arti. 

Palazzo Arcivescovile. — L' ufficio Regionale, al cui parere venne 
sottoposto un progetto di restauro e di adattamento del cor- 



'•^f«n^«aq9^w** 



140 STORIA ED ARTE 



tile esistente nel fabbricato eretto sulla fine del XV secolo 
dall' Arcivescovo Guid' Antonio Arcimboldi , considerate le 
varie difficoltà ed esigenze che si erano imposte air autore 
del progetto medesimo e tenuto conto del modo felice con 
cui tali difficoltà venivano superate, si dichiarò favorevole alla 
esecuzione dei lavori ideati esprimendo però il desiderio che 
r attuale ballatoio che si trova sul lato di levante del cortile 
non venga distrutto come era stato proposto. 

La onor. Commissione Conservatrice, in una sua seduta, con- 
fermò più tardi il suespresso parere aggiungendo al desiderio 
dell* Ufficio Regionale, quello di vedere rifatta alla sommità 
dei fabbricati la caratteristica grondaia in legno che prima 
esisteva, in luogo del progettato cornicione. 



Ex convento di S. Prassede. — Scoperta nel sottosuolo. — Du- 
rante i lavori di escavazione occorsi per costruire a S. Pras- 
sede una nuova caserma in sostituzione della vecchia, che 
occupava l'antico convento, e precisamente in prossimità del- 
l' imbocco tra il Corso di P. Vittoria e la Via Luciano Ma- 
nara, vennero rinvenute alcune anfore cinerarie ed altri og- 
getti antichi i quali, per gentile concessione dell' Autorità 
Militare, verranno consegnati al locale Museo Archeologico. 



Castello. — Nel corso dell'anno 1896-97, i lavori di restauro al 
Castello Sforzesco si concentrarono particolarmente nella Corte 
Ducale, essendovi destinata la somma che il Consiglio Comu- 
nale assegnò per sistemare, in quella parte del Castello, il 
Museo Artistico Municipale, 

Nell'estate 1896 vennero condotti a termine i lavori di 
adattamento delle sale destinate alla Scuola d'Arte applicata 
air Industria, annessa a quel Museo, cosicché nel novembre 
di quell'anno la Scuola potè insediarsi nell'ala nord-est della 
Corte Ducale (vedi figura nella ^.^ Relazione) y coll'accesso spe- 
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ciale dalla ponticella di Lodovico il Moro. A terreno la Scuola 
occupa le tre sale prospettanti verso il fossato: al piano su- 
periore, cui si accede mediante la scala secondaria della Corte 
Ducale, occupa altre due sale, oltre ad un gabinetto per la 
direzione: nel restauro di questi locali si ebbero a ritrovare 
scarse traccie dell' originaria disposizione : alcuni avanzi di de- 
corazione ornamentale ritrovati nello squarcio della piccola fi- 
nestra del citato gabinetto vennero rispettati, come pure si 
conservarono le traccie di decorazione alla grande sala terrena, 
sebbene appartenenti ad epoca posteriore al periodo Sforzesco, 
non essendo prive d'interesse: si rinvenne pure la porta ori- 
ginaria ancora munita del rullo per il ponte levatoio che, ab- 
bassato sul fossato morto, metteva in comunicazione V ala 
nord-est della Corte Ducale colla piazza d'armi interna. 

Mentre si ultimavano gli adattamenti in questa parte della 
Corte Ducale, si avviavano le opere di ripristino statico nelle 
altre due ale maggiori, prospettanti il parco e la piazza d'armi 
intema : i lavori compiuti nel 1 896-97 furono i seguenti : 

Nel fabbricato sud-est, — Demolizione di tutte le murature 
che avevano servito a ripartire in vari locali il grande salone 
del piano superiore, della lunghezza di m. 63, destinato in 
origine alla Cancelleria : rialzo della copertura di detto salone 
ripristinando lungo la fronte sud-est la originaria merlatura, 
di cui non si erano conservati che i piombatoj : rifacimento 
del soffitto interno in legno a cassettoni : restauro delle fine- 
stre nelle due pareti longitudinali. A piano terreno si dovette 
in una delle sale, rifare la parte centrale della vòlta, ridotta 
in condizioni deplorevoli in seguito all'aggiunta delle mura- 
ture che vi erano state impostate al piano superiore, e venne 
avviato il restauro delle finestre : nel riadattamento delle vòlte 
e delle pareti, vennero in luce nella sala adiacente al porticato 
della Corte Ducale o Sala aperta, interessanti traccie di de- 
corazione pittorica, e cioè nel mezzo della vòlta, la figura di 
Cristo risorto col vessillo, circondato da angeli. La diligente 
ripulitura di quella vòlta, venne differita in attesa che siano 
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ultimate le operazioni di restauro generale e la sistemazione 
della sala, colle relative chiusure alle finestre e alle porte. 

Nel fabbricato nord-est. — Al piano superiore venne siste- 
mata la sala detta ù^ Elefante: pochi restauri occorsero al 
soffitto in legno, e il grande fregio ornamentale a fondo bleu, 
ricorrente sotto il soffitto, potè essere ripristinato in base ad 
alcuni frammenti che fortunatamente erano rimasti : il restauro 
del muro frontale verso la corte, mise in evidenza la disposi- 
zione di aperture circolari ora otturate, in corrispondenza alle 
sottostanti colonne del portico o Sala aperta e quindi alternate 
colle finestre a sesto acuto : tale disposizione è a ritenere fosse 
stata abbandonata fin dall' epoca sforzesca, perchè il graffito 
romboibale delle pareti esterne, ricorreva anche sulla muratura 
di riempimento di quella apertura : la traccia di tale dispo- 
sizione venne ad ogni modo rispettata. 

Nel fabbricato nord-ovest. — A piano terreno venne av- 
viato il lavoro di ripulitura della Sala detta dei Ducali, e il 
risultato di tale operazione riuscì superiore ad ogni aspetta- 
tiva. Infatti da tempo era noto che la vòlta di questa Sala 
fosse dipinta in azzurro, giacché il distacco parziale dei ripe- 
tuti strati d' imbianco, non solo lasciava intravvedere tale co- 
lorazione, ma asportava parte del colore essendo questo ot- 
, tenuto col minerale colorante allo stato di finissima polvere 
semplicemente applicata all' intonaco e non incorporata con 
questo. Il completato distacco degli strati d' imbianco, portava 
la conseguenza inevitabile della perdita di intensità nel co- 
lore azzurro : ma la cura colla quale tale operazione venne 
compiuta dal pittore Armanini limitò di molto tale conse- 
guenza per modo da mantenere ancfora un effetto vigoroso 
di colorazione nella vòlta : in tale circostanza venne alla luce 
la disposizione originale di quattro grandi stemmi o Ducali 
— da cui la Sala ebbe appunto il nome — colla biscia e 
r aquila imperiale inquartate, sormontati da corone ducali coi 
rami di lauro e di palma, e fiancheggiati dai monogrammi 
GZ MA DX MLI QVINTVS : le lettere GZ riferentesi al 
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nome di Galeazzo figurano sostituite colle lettere LV, come 
già si era rilevato nella cappella ducale alcuni anni or sono, 
comprovando come Lodovico il Moro abbia voluto far figu- 
rare come opera sua le decorazioni pittoriche ordinate da 
Galeazzo. Venne restaurata la finestra bifora di questa Sala 
dei Ducali e nell' attigua sala della Torre vennero pure re- 
staurate le due finestre verso il fossato. 

Sempre coli' opera dell'Ufficio Tecnico Municipale rappre- 
sentata dal Capo Sezione, Ingegnere Angelo Pavia, si conti- 
nuò il lavoro di sgombro del locale, già Cappella, nella te- 
stata verso lo scalone : così ritornarono in luce , una porta 
originaria a sesto acuto e le traccie di una finestra che venne 
otturata quando si aggiunse al 'primitivo fabbricato quello 
dello Scalone e della Loggia di Galeazzo M. Sforza. Sotto il 
pavimento vennero ritrovate varie casse mortuarie di perso- 
naggi al servizio dell'esercito austriaco nello scorso secolo. 

A primo piano si ultimò la sistemazione della Sala sovra- 
stante la Cappella Ducale: venne eseguito qualche parziale 
restauro al soffitto in legno, vennero restaurate le finestre e 
collocate secondo le traccie trovate una inferriata all' ultima 
finestra, più grande delle altre e senza alcuna decorazione in 
terra cotta, che illumina la testata di quella Sala; alle pareti 
si rinvenne qualche traccia della decorazione detta a Scarlioni 
e cioè a fascie bianche e rosse alternate a zig zag : si avviò 
il restauro delle altre sale prospicienti il fianco. 

Nella Sala del Tesoro, al piano terreno della Torre sud della 
Rocchetta, fin dall'anno 1895 il Dott. Paul Muller-Walde aveva 
avviate delle indagini alle pareti per rintracciare le originarie de- 
corazioni. Del risultato di tali indagini possiamo dare oggi noti- 
zia dacché il signor Dott. Paul Muller-Walde ebbe a pubblicare 
una estesa relazione nel Jahrbuch der Kònigl, Preussichen Mu- 
seum^ 

Al di sopra della porticina che metteva in comunicazione 
la sala quadrata detta del Tesoro, colla saletta corrispondente 
sotto la scala della Rocchetta il Dott. Muller-Walde, con un 

Arck* Star, Lomi. — Anno XXV — Fase. XVII. io 
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paziente lavoro di ripuliturai potè rimettere in luce una gran- 
diosa ed originale compoaìzione pittorica costituita da motivo 




GoMr'0SIZlo^»F: pittorica nella Sala tjel Tesoro 
Sto/^ttia dal ih Pùul nìulìer-ÌValde. 
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architettonico rappresentato con effetto prospettico, sorretto da 
mensoloni, nel mezzo del quale campeggia una figura di grandi 
dimensioni, come si vede nel disegno qui riprodotto. 

In merito al nome deir artista cui si debba attribuire tale 
dipinto, che il Dott. Mùller-Walde assegnerebbe a Leonardo 
da Vinci, e in merito air argomento stesso della composizione, 
non mancheranno di occuparsi gli studiosi. 

Loggetta di Galeazzo M. Sforza. — Al restauro della log- 
getta disposta allo sbocco della sala principale nella Corte 
Ducale si era posto mano fin dall'anno 1893 coli' abbattere 
le murature di riempimento fra le colonnine, non senza aver 
preso dapprima le opportune precauzioni di puntellamento per 
non far gravare completamente il peso della copertura sulle 
colonnine stesse : tale operazione potè ridare alla Loggia Tele- 
ganza delle sue linee d' assieme : per fortuna ritornarono in 
luce tutti i capitelli, di squisito lavoro e in buonissimo stato 
di conservazione : i fusti delle colonnine però, sia per il ma- 
teriale impiegato — marmo di Ornavasso — sia per la loro 
proporzione molto esile, essendo il diametro di soli centim. 25, 
presentavano delle incrinature piuttosto sensibili che consi- 
gliarono il provvedimento di fasciare con anelli di rame, stretti 
a vite, i punti più deteriorati. 

La necessità di far precedere ^Itri lavori di restauro più 
urgenti nel Castello, obbligò a lasciare la Loggia in quelle 
condizioni per altri tre anni. Ma nella scorsa primavera, es- 
sendosi posto mano al rifacimento generale del tetto nell'ala 
della Corte Ducale, di cui la Loggia fa parte, si affacciò la 
opportunità di riprendere il lavoro di restauro. Un esame ac- 
curato dei fusti delle colonnine indusse a sostituire tre dei 
medesimi, troppo deteriorati, con tre nuovi fusti, pei quali si 
adottò la pietra di Mazzano (Brescia) più compatta, e che per 
r aspetto si accorda col vecchio materiale ; rifatta la cornice 
d' imposta, ripulite le basi, il pilastro d'angolo in pietra d'An- 
gera ed i capitelli delle colonnine, il restauro giunse alla parte 
superiore, quella che presentava meno sicure indicazioni della 
forma originaria. 
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In occasione dd restauro alle fronti interne della Corte Du- 
cale, si ei'a trovato opportuno di raccordare la parete into- 




La Loggia di Galka2ì;o Maria dopo il restauro della ^akte superiore, 

nacata e graffita, colla ossatura del tetto, interponendovi una 
piccola e semplice cornice di laterizio, che era a supporre 
avesse esistito, ma di cui non eravi alcuna traccia, essendo 



149 



stata la copertura del tetto modificata allorquando una parte 
delle merlature venne soppressa. L'aggiunta di quella cornice 
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venne quindi a rialzare leggermente il lembo inferiore della 
falda di tetto, anche neir ala di fabbrica conterminata dalla 
Loggia, il che venne ad aumentare l'altezza complessiva della 
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trabeazione in legno, appoggiata alle colonnine: di questa 
trabeazione risultava quindi definita l'altezza, la sporgenza e 
la disposizione delle mensole al disopra dei capitelli, per al- 
largare l'appoggio deirarchi trave in legno : restava solo a de- 
terminare la disposizione delle mensole destinate a reggere 
la falda del tetto e la decorazione che doveva trovarsi negli 
intervalli di queste mensole. 

Mediante opportuni raffronti con esempi congeneri e coevi, 
specialmente nella loggia di Cusago, e tenuto conto come nel 
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Castello Sforzesco domini sempre una grande semplicità di 
disposizioni architettoniche, si venne ad adottare la forma che 
è indicata nel disegno qui riprodotto. 

Al di sopra dell' architrave in legno, vari indizi permette- 
vano di ritenere che riprendesse 1' intonaco graffito, come in 
tutte le pareti della fronte, dal cui piano si scosta quel fregio : 
e poiché la zona corrispondente all' altezza delle mensole si 
prestava per una decorazione a graffito indipendente dal mo- 
tivo generale, così si ritenne opportuno ricordarvi il nome 
del Duca che ordinò la costruzione della Loggia e quello del- 
l'architetto che la innalzò. 
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Verso Nord-Est. 
GZ • MA -SF • — MLI • DVX — EREXIT • 

Verso Nord-Ovest. 
BDICTI • PER — RINI • FLOR — ARCTT-OPVS • 

Rocchetta, — Quantunque T indirizzo prestabilito per Tese- 
cuzione dei restauri non comprendesse per ora il ripristino 
della Rocchetta, pure la necessità di procurare nella Rocchetta 
stessa la sede della Società Storica Lombarda, richiese 1' in- 
tervento dell' Ufficio Regionale il quale, sempre d'accordo con 
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Lato Sud-Ovest del Castello coi ruderi del revellino 
{progetto di restauro). 



la dirigenza dell'Ufficio Tecnico Municipale potè determinare 
la via da seguire in quei parziali restauri. — Furono così 
restaurate le due antiche finestre ad arco acuto che si tro- 
vano a destra del lato del cortile nel quale manca il portico e 
venne risarcita la muratura dei vani che vi erano stati intro- 
dotti dopo la costruzione originaria. In seguito, la necessità 
di adattare internamente la sala principale della Società Sto- 
rica e r impegno assunto più tardi dal Comune verso la So- 
cietà Numismatica alla quale pure venne concesso come sede 
stabile un locale nella Rocchetta, reclamarono l' inizio del re- 
stauro a tre dei finestroni bifori prospettanti il lato sud-ovest 
del Castello, restauro che verrà in seguito completato insieme 
agli altri lavori. 
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Sùthscrizione pubblica. — L'Ufficio, il quale prevede che 
le somme raccolte per sottoscrizione pubblica allo scopo di 
contribuire ai restauri artistici del Castello verranno esaurite 
entro Tanno 1897, si propone di rendere conto dell'erogazione 
di tali somme con una speciale pubblicazione che escirà pro- 
babìlmenle ai primi del prossimo 1898. 

Casa in Via S. Orsola N. 3. — Durante i lavori di rifacimento 
della Casa Bertarelli in Via S. Orsola N. 3, il Sig. Ing. Prof. Già- 
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corno Santamaria rinvenne al disotto dell'intonaco della fac- 
ciata allora esistente, le traccie di antiche costruzioni in laterizio. 
L'Egregio Ingegnere eseguì un grande ed interessante ri- 
lievo di quelle traccie recando così un'importante contributo 
alla storia dell'arte medioevale, la quale, benché ricca di tanti 
tesori, difetta assai di esempi di costruzioni civili, e quel ri- 
lievo egli si compiacque di passare all' Ufficio Regionale per- 
chè ne facesse oggetto di pubblicazione nel presente fascicolo, 
proponendosi di destinarlo poi in dono al Museo Archeolo- 
gico di questa Città. 
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Palazzo di Brera. — Oltre le solite cure amministrative e la ma- 
nutenzione ordinaria degli stabili, TUfficio Regionale, valen- 
dosi della dote consueta, ha dato esecuzione anche a varie 
opere di straordinaria manutenzione, ha predisposto gli studi 
per adattamenti e sistemazioni future e ha curato il miglio- 
ramento dei vari servizi procurando anche di dare maggior 
estensione airimpianto dell'acqua potabile. 

Bollate : Chiesa Parrocchiale. — Essendosi progettato V amplia- 
mento della Chiesa Parrocchiale, detta anche di S. Martino, 
in Bollate, TUfficio Regionale dichiarò alla R. Prefettura che 
nulla poteva ostare alla esecuzione delle opere a ciò neces- 
sarie perchè nel suo complesso la Chiesa non offre particola- 
rità meritevoli di speciale interesse, e perchè le sole parti che 
si rivelano come costruzioni degne di nota (la parte inferiore 
del Campanile e un tratto della parete della Chiesa in con- 
tinuazione del muro di ponente del Campanile stesso) non 
venivano manomesse coi lavori progettati. 

Cambiago: Riparazioni arbitrarie alla Parrocchiale. — Venne 
dalla R. Prefettura richiesta all' Ufficio Regionale una rela- 
zione su alcune opere abusivamente eseguite dalla Fabbriceria 
nella Chiesa Parrocchiale di Cambiago, ma 1' Ufficio ha cre- 
duto opportuno abbandonare quell' amministrazione alle con- 
seguenze dell'arbitrio commesso piuttosto che prestarsi, come 
evidentemente si voleva, all' irregolare rilascio di una sanatoria 
per opere già eseguite, in luogo di essere chiamato a tempo 
opportuno a dare il proprio parere. 

Chiaravalle Milanese : Antica Abbazia dei Cistercensi. — Anche 
durante l'esercizio 1896-97, i restauri di questo storico ed 
artistico edificio non poterono essere proseguiti in causa de- 
gli impegni di maggior urgenza imposti all' Ufficio Regionale 
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e della conseguente deficenza dei fondi necessari. Ad onta di 
ciò, r Ufficio non mancò d* interessarsi alla sorte di questo 
monumento provvedendo al proseguimento degli studi che 
serviranno a continuare e a ultimare i già iniziati restauri e 
occupandosi di altre incombenze minori. 

È avvenuto, come già altre volte, di dovere dissipare con 
l'Autorità Comunale di Chiaravalle ogni dubbio in merito agli 
obblighi spettanti all'Ufficio Regionale, obblighi che da quel- 
l'Autorità si vorrebbero estendere anche alla ordinaria manu- 
tenzione dello stabile, la quale come è noto, deve per legge 
essere a carico della Fabbriceria o del Comune. 



Carpiano : Altare maggiore della Chiesa Parrocchiale. — In 
seguito a divergenze sorte nel campo degli studiosi circa l'ori- 
gine dei bassorilievi in marmo che costituiscono la mensa 
dell'altare maggiore nella Parrocchiale di Carpiano, venne ri- 
chiesto r intervento dell'Ufficio perchè procurasse la possibi- 
lità di praticare alcune indagini nell' interno dell'altare stesso, 
mediante la momentanea rimozione di qualcuno dei marmi 
scolpiti che lo rivestono, onde constatare la presenza di alcune 
iscrizioni che si asseriva doversi trovare sul rovescio dei marmi 
stessi. 

Stabilita V inesistenza di tali iscrizioni, le sculture vennero 
accuratamente ricollocate al loro posto. 

Tale esplorazione avvenne il i.° ottobre 1896 alla presenza 
delle Autorità locali e di parecchi studiosi, come risulta da 
un verbale steso il giorno stesso a cura dell' Ufficio Regio- 
nale e firmato da tutti i convenuti allo scoprimento. 



Viboldone : Chiesa Parrocchiale. — Questo antico Tempio, an- 
nesso al Convento fondato nel 1176 dagli Umiliati, passato 
più tardi agli Olivetani e la cui storia si ricollega con quelle 
delle città di Milano e di Pavia e con quella di altri impor- 
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tanti monumenti, ha già più vòlte richiamato le cure del- 
l' Ufficio Regionale (vedansi precedenti relazioni) ma purtroppo 
non è stato fino ad ora possibile intervenire direttamente nelle 
questioni che lo riguardano, in causa delle strettezze finan- 
ziarie che non permettono a questo Ufficio di sostituire la 
Fabbriceria essa pure priva di risorse. 

Per intanto, e in attesa di condizioni migliori, vennero an- 
cora rivolte vive insistenze al R. Ministero di Grazia e Giu- 
stizia perchè provveda, coi fondi di cui dispone, alle più ur- 
genti opere di restauro statico reso necessario dalla mancata 
manutenzione dello stabile. 

Circondario di Abbiategrasso. 

Morìmondo: Chiesa dell'ex Abbazia. — Nessuna risorsa finan- 
ziaria è intervenuta nel corso dell'anno a favore di questo 
importante edificio che, come si disse nelle precedenti rela- 
zioni, abbisogna di tante cure per toglierla dal pericoloso stato 
di abbandono in cui ora si trova. La questione dei restauri 
trovasi quindi ancora allo stato primitivo. Nel frattempo però 
r Ufficio, sollecitato anche dalle premure del R. Ispettore 
del Circondario, sig. Conte Bertoglio, non ha mancato di 
occuparsi perchè la questione di possesso dell'area situata a 
tramontana della Chiesa, venga risolta a norma dei diritti 
della Chiesa stessa. 



Zelo-Surrigone. — Ampliamento e restauro della Chiesa Par- 
rocchiale. — Dopo aver constatato sopraluogo la nessuna 
importanza artistica della Chiesa di Zelo-Surrigone, l'Ufficio 
Regionale si trovò in grado di assicurare la R. Prefettura 
di Milano potersi concedere l'esecuzione delle opere di re- 
stauro e di ampliamento progettate per quella chiesa. 
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Seddano : Chiesa Parrocchiale. — Richiesto il parere dell'Ufficio 
Regionale circa il progettato ampliamento della Chiesa Par- 
rocchiale di Sedriano, venne dichiarato alla R. Prefettura di 
Milano nulla ostare alla esecuzione dei lavori stessi, non pre- 
sentando queir edificio importanza speciale nei rapporti del- 
l'arte e della storia locale. 



Circondario di Monza. 

Basilica di S. Giovanni in Monza. — Facciata, — Nel corso del- 
l'anno 1896-97 si sono continuate le pratiche per ottenere dai 
diversi Enti interessati, l'impegno formale dei contributi sta- 
biliti nel piano finanziario compilato dall' Ufficio Regionale 
(Vedasi quarta relazione, pag. 37). 

La Onor. Amministrazione dei restauri si è essa pure in- 
teressata per sollecitare dalle varie parti il conseguimento di 
un risultato soddisfacente, e tutto oramai lascia sperare che 
presto la importante questione verrà favorevolmente risolta, 
grazie anche alla grande attività spiegata in questo caso dal 
membro dell* amministrazione stessa, signor Giacomo Mina. 

A cura della Direzione dei lavori vennero proseguiti i la- 
vori della nuova guglia che dovrà essere innalzata sul con- 
trafforte meridionale coi fondi di una sottoscrizione pubblica. 

Cappella della Regiìia Teodolinda, — Questa Cappella, 
oramai ultimata coll'altare e colla cancellata di chiusura, venne 
dall'Ufficio Regionale definitivamente consegnata alla Fabbri- 
ceria del Duomo di Monza. 



Chiesa di Santa Maria in Strada. — Chiamato dall' Onor. Fab- 
briceria, l'Ufficio ispezionò minutamente il campanile di questo 
tempio monumentale e potè constatare che lo stato di con- 
servazione della parte superiore del campanile stesso, eretta 
28 anni or sono sul tipo del campanile di S. Antonio in 
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Milano, si trova in deplorevoli condizioni di stabilità in 
causa della sua affrettata costruzione, degli irrazionali sistemi 
usati nella costruzione stessa e della cattiva qualità dei ma- 
teriali che vi furono impiegati. L'Ufficio, davanti al grave 
deperimento del manufatto, il quale non permetterebbe in 
nessun modo di far assegnamento sul risultato di un restauro, 
non esitava a consigliare la completa riforma della parte su- 
periore del campanile. 

In tale occasione però l'Ufficio Regionale trovò opportuno 
dissipare ogni equivoco circa 1' Ente interessato a sostenere le 
spese necessarie, avvertendo la Fabbriceria, la quale erronea- 
mente riteneva dovesse a ciò provvedere il R. Ministero del- 
l' Istruzione per il fatto che trattasi di Monumento Nazionale, 
che, non solo il riconoscimento di tale qualità non costituisce 
un obbligo di manutenzione da parte del Ministero e non 
esonera da tale manutenzione le autorità alle quali sono affi- 
dati gli stabili monumentali, ma che trattandosi di sostituire 
un'opera affatto nuova non riteneva nemmeno facile ottenere 
uno speciale contributo nella spesa. 

Non mancherà in ogni modo l' ufficio di interessarsi della 
questione a mezzo del suo personale tecnico, come pure non 
mancherà di proporre al R. Ministero un limitato sussidio se 
lo permetteranno le condizioni del bilancio e gli altri nume- 
rosi impegni in cojso^ 

Concorrezzo : Castello delle campane — Questo Ufficio, invitato a 
dare il suo parere per la collocazione di un nuovo concerto di 
campane sul campanile della Chiesa Parrocchiale di Concor- 
rezzo, visitò il campanile stesso e dichiarò poi che per parte 
sua non aveva alcuna raccomandazione speciale a fare non pre- 
sentando il detto campanile alcun valore d'arte. 

Agliate: Antica Basilica e Campanile. — Si provvide nel corso 
dell'anno a sistemare l'amministrazione dei lavori precedente- 
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mente eseguiti. L* ufficio ebbe pure occasione di interessarsi 
alla dirigenza di alcune opere secondarie richieste nell' inte- 
resse del monumento e alle pratiche riguardanti la costruzione 
del nuovo campanile. 

Cerìano Laghetto : Chiesa Parrocchiale di Cogliate. — Essen- 
dosi deliberata la costruzione di una nuova Chiesa in sosti- 
tuzione della vecchia Parrocchiale disadatta e cadente, T Uf- 
ficio Regionale venne interessato a esaminare la Parrocchiale 
stessa allo scopo di constatare se queir edificio offrisse qualche 
interesse storico od artistico oppure se esistessero in esso 
pitture ed altre opere d*arte pregevoli. 

Del risultato negativo di tale ispezione venne dato avviso 
alla R. Prefettura la quale potrà a suo tempo autorizzare la 
demolizione del fabbricato. 

Circondario di Lodi. 

Lodi : Chiesa di S. Francesco. — La fortunata combinazione 
della necessità di migliorare le condizioni della via adiacente 
al fianco meridionale della Chiesa di S. Francesco, ha fatto 
rinascere l' idea di un ripristino del fianco medesimo al quale, 
già dri parecchi anni, il Prof. Cav. G. Landriani ebbe a ri- 
volgere particolari studi riassunti poi da un completo pro- 
getto di restauro. Fu vagheggiata per poco V idea di mu- 
rare nel nuovo fianco della Chiesa, le lapidi che servivano 
anticamente di chiusura alle tombe e che furono rimosse in 
occasione del rifacimento del pavimento del Tempio, ma poi, 
tolte quelle lapidi dal ripostiglio dove erano state confinate 
e constatata la nessuna importanza artìstica e il limitato loro 
interesse storico, tale idea venne abbandonata. Si è comuni- 
cato al Sindaco della città di Lodi lo stralcio di quella parte 
del progetto grafico e finanziario redatto dal Prof. Landriani 
che si riferisce al desiderato restauro, per norma di queir uf- 
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fido Tecnico Municipale il quale, d'accordo coli* Ufficio Re- 
gionale, provvederà alla esecuzione dei lavori necessari. 

In occasione di tali lavori, TUfficio si propone di dedicare 
le sue cure anche ad alcune parti interne del Tempio, e spe- 
cialmente agli affreschi che adornano la tomba Fissiraga i quali, 
come ebbe più volte a far rilevare anche quel R.° Ispettore 
Cav. B. Martani, vengono assai danneggiati dalle cattive con- 
dizioni del sottosuolo. 



Chiesa di S. Lorenzo. — Lo scrostamento del fianco meridionale 
della Chiesa, eseguito allo scopo di rintracciarvi elementi indi- 
spensabili per un giusto restauro, mise in rilievo l'esistenza 
degli antichi contrafforti già sporgenti dalle pareti della Chiesa 
ma oramai compenetrati nella costruzione del muro attuale 
sostituito al primo per avvantaggiare l'area intema. Il ripri- 
stino di questa parte del monumento avrebbe perciò richiesta 
la demolizione delle tratte di muro esistenti tra un contrafforte 
e l'altro e l'arretramento del muro stesso al suo posto d'ori- 
gine ; ma esigenze di culto si opponevano a questa soluzione 
e l'Ufficio dovette limitare 1* opera sua a far si che i nuovi 
lavori, richiesti anche da esigenze di decoro cittadino, non 
pregiudicassero maggiormente le parti antiche di questo insi- 
gne monumento e che i contrafforti originari fossero, nel mi- 
glior modo possibile, rimessi in vista quali testimoni della 
vera struttura dell'edificio. 



LfOdivecchio : Chiesa di S. Bassano. — Richiesto il parere del- 
l'Ufficio Regionale in merito ad alcuni lavori di restauro oc- 
correnti a questo monumentale edificio, dovette constatare 
trattarsi di opere di ordinaria manutenzione non aventi caratteri 
artistici e spettanti quindi alla Fabbriceria del Tempio, ma 
avendo questa dichiarata la sua impossibilità a sostenere le 
spese necessarie, l'Ufficio si interessò perchè venisse richiesto 
un sussidio al R.° Ministero dei Culti. 
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In occasione della visita allora fatta a questo monumento, 
nacque il dubbio che da parte dell'Amministrazione proprie- 
taria dei terreni adiacenti alla Chiesa sia stata in epoca recente 
turbata la proprietà della Chiesa stessa. A tal riguardo l'Uf- 
ficio Regionale si credette in dovere di richiamare l'atten- 
zione della R.^ Prefettura di Milano invocando da questa lo 
studio della questione sotto il punto di vista dei diritti della 
Chiesa in confronto dell'amministrazione proprietaria dei ter- 
reni adiacenti, che ò quella che presiede all' Ospedale Mag- 
giore di Milano. 

Essendo pervenuta all'Ufficio la notizia della, scoperta di 
un'antica tomba presso questa Chiesa, furono richieste infor- 
mazioni in proposito al R.° Ispettore circondariale. Avvo- 
cato B, Martani, il quale, con la solerzia che lo distingue, si 
aftìettò a comunicare trattarsi di cosa non avente importanza 
speciale, sia per l'epoca relativamente recente alla quale es^ 
rimonta, sia per l'assenza di qualsiasi particolarità che possa 
interessare l'arte o l'archeologia. 



Ex Abbazìa di Cerreto : Chiesa Parrocchiale. — L' Ufficio 
Regionale provvide nel corso dell'anno a soddisfare definitiva- 
mente gli impegni assunti precedentemente per i più urgenti 
restauri statici eseguiti a quella monumentale Chiesa, e non 
mancò di proseguire negli studi che occorreranno per la con- 
tinuazione dei restauri stessi allo scopo di consolidare e risar- 
cire r importante edificio e di restituirlo alle sue forme ori- 
ginarie. — A tale scopo, V Ufficio iniziò pratiche verso gli 
Enti interessati onde assicurare i fondi necessari alle opere 
future, ma mentre esso ha motivi per ritenere che non gli 
verrà a mancare il contributo del Comune, della Fabbriceria 
e dei R,^ Ministero di Grazia e Giustizia, ha avuto un rifiuto 
dall' Amministrazione dell' Ospedale Galliera a Genova alla 
quale appartiene il latifondo che comprende quasi tutti i terreni 
soggetti a quella parrocchia, e ciò perchè queir Amministra- 
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zione, confondendo le attribuzioni di proprietaria con gli ob- 
blighi che le impone il suo carattere di beneficenza, si rifiutò 
ripetutamente di concedere un sussidio. 

La R.^ Prefettura di Milano, interessata dalla Fabbriceria 
di Cerreto a concedere il permesso per la vendita di alcuni 
vecchi arredi, dopo il parere favorevole di questo Ufficio, 
basato sulla scarsa importanza di quei frammenti, autorizzò 
la vendita stessa. 

Caselle Lurani : Facciata della Chiesa Parrocchiale. — » Inter- 
pellato dalla R.^ Prefettura di Milano, l'Ufficio Regionale 
potè facilmente constatare sopraluogo che la facciata della 
Chiesa Parrocchiale di Caselle Lurani è suscettibile di alcune 
opere di completamento senza pregiudizio di particolari inte- 
ressi storici od artistici. Ciononostante però, T Ufficio si è cre- 
duto' in dovere di far rilevare la opportunità che le nuove opere 
vengano informate ad un carattere più confórme a quello delle 
decorazioni ora esistenti, le quali non mancano di qualche 
pregio, piuttosto che secondo le linee del progetto presentato. 

Villanova Sillaro: Parrocchiale della frazione di Bargano. — 
Ispezionato queir edificio in rapporto alla domanda avanzata 
per ottenere l'autorizzazione di restaurare il Campanile, l'Uf- 
ficio Regionale si trovò in grado di dichiarare che nulla può 
ostare da parte sua alla esecuzione delle opere stesse. 

Casalpusterlengo: Chiesa della Madonna di S. Salvatore. — In- 
teressato dalla R. Prefettura di Milano a esprimere il suo 
parere circa l'opportunità di alcuni lavori che si intendevano 
eseguire in questa Chiesa della Madonna del Salvatore, altri- 
menti detta di S. Salvarlo, 1' Ufficio Regionale si fece pre- 
mura di visitare la Chiesa stessa, dopo di che si trovò in 
grado di dichiarare che mancando essa Chiesa di qualsiasi 
carattere importante per la storia o per l'arte potevasi con- 
cedere resrjecuzione delle opere progettate. 

Arch. Stor, Lomò. - Anno XXV — Fase. XVII. 1 1 
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Terranova dd Passerini. — Quantunque richiesto troppo tardi, 
il parere di questo Ufficio fu favorevole alla esecuzione di 
alcune opere di restauro in questa Chiesa perchè si potè facil- 
mente constatare il nessun interesse dello stabile nei rapporti 
artistici. 



Fombio : Chiesa Parrocchiale. — L'Ufficio Regionale, accertatosi 
sopra luogo della nessuna importanza storica ed artistica di 
questa Chiesa Parrocchiale, dichiarò alla R. Prefettura di Mi- 
lano che nulla poteva ostare alla esecuzione di alcune opere 
progettate per Tampliamento della Chiesa stessa e per la co- 
struzione di un nuovo campanile in sostituzione di quello 
già esistente. 



Senna Lodigiana : Chiesa Parrocchiale. — Essendosi chiesta Tau- 
torlzzazione ad eseguire alcune dipinture nell' interno di que- 
sta Chiesa, V Ufficio Regionale, su parere del R. Ispettore 
Circondariale Cav. B. Martani, rilasciò alla R. Prefettura una 
dichiarazione di nulla osta a tale riguardo. 



Guardamiglio : Chiesa Parrocchiale. — Ispezionata questa Chiesa 
allo scopo di constatare se alcune nuove opere progettate po- 
tessero eseguirsi senza pregiudicare interessi storici e artistici, 
fu possibile assicurare la R. Prefettura della opportunità di 
concedere V autorizzazione richiesta. 



Circondario di Gallarate. 

Gallarate : Chiesa di S. Pietro. — La onorevole Società Galla- 
ratese per gli studi Patrii, ebbe la felice idea di aflfermare la 
sua recente costituzione rivolgendo particolari premure agli 
edifici che interessano la storia della sua città. La restituzione 
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di queir insigne monumento che è Tantica Chiesa di S, Pietro 
si presentò ad essa come una delle più doverose fra le opere 
che si era prefìssa e T Ufficio Regionale, da essa interessato, 
si fece premura di prestare Topera sua per contribuire al con- 
seguimento di quello scopo. 

Fu eseguito un rilievo generale dell'edificio del quale fu con- 
statata la buona conservazione ad onta dei danni che vi hanno 
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Gallarate — Piazza Vittorio Emanuele 
E Chiesa di S. Pietro. 



procurato le fabbriche erette contro i lati di levante e di mez- 
zogiorno. — Le manomissioni subite, dallo stabile rendono 
ora alquanto incerta la soluzione definitiva della facciata e 
quella dell'abside che attualmente è più ampia di quella ori- 
ginaria demolita da qualche secolo. Ad onta di ciò, è stato 
possibile, seguendo le traccie offerte dal monumento stesso 
e richiamando gli elementi più caratteristici di edifici coevi, 
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compilare un progetto di massima che verrà poi reso definitivo 
in seguito al risultato di ulteriori indagini da praticarsi in luogo. 
La benemerita Società Gallaratese, iniziatrice del restauro 
di questo importante cimelio della gloriosa arte lombarda, at- 
tende ora ad assicurare il conseguimento del suo scopo acca- 
parrando i mezzi che occorreranno per V isolamento e per il 
restauro della Chiesa. 



Saronno: Santuario della B. V. — L'Ufficio Regionale, allarmato 
per lo stato di deperimento in cui si trova V esterno della cu- 
pola del Santuario di Saronno e delle conseguenze che ne 
potrebbe risentire anche T interno del Tempio nel quale si 
ammirano i rinomati affreschi di Bernardino Luini e di Gau- 
denzio Ferrari, ha deciso di riprendere gli studi tecnici già 
tempo addietro avviati (vedasi 2.^ relazione) allo scopo di ad- 
divenire ad un radicale restauro a quelle parti dell' edificio 
che sono particolarmente avariate, e si propone di portare la 
questione nel campo -pratico iniziando anche le trattative fi-a i 
diversi Enti interessati onde assicurare i fondi necessari alla 
esecuzione delle opere. 

Bienate : Chiesa Parrocchiale. — Chiamato a dare il proprio pa- 
rere circa il restauro del campanile di questa Chiesa, V Uf- 
ficio Regionale dichiarò che nulla da parte sua poteva op- 
porsi alla esecuzione dei lavori progettati perchè né il cam- 
panile stesso né la Chiesa sono da ritenersi opere interessanti 
l'arte e la storia. 



Crenna : Campanile. — L'Ufficio Regionale non trovò ragioni per 
opporsi alla demolizione del Campanile di Crenna perché esso 
non presentava alcun interesse storico od artistico. Si interessò 
però alla sorte di un bassorilievo rappresentante « la pietà » il 
quale, quantunque per la sua posizione inacessibile non abbia 
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potuto venire minutamente esaminato, lasciò supporre essere 
scoltura di qualche valore. Considerata poi la costruzione 
frammentaria del Campanile che si intendeva demolire, rac- 
comandò che le opere di disfacimento fossero condotte in modo 
da evitare la distruzione di quei frammenti che per avventura 
potessero riescire di speciale interesse. 

Solbiate Olona: Chiesa Parrocchiale. — L'Ufficio Regionale non 
avendo riscontrato in questo edificio l'esistenza di particolarità 
artistiche degne di speciale tutela dichiarò alla R. Prefettura 
potersi concedere l'autorizzazione chiesta per eseguire alcuni 
lavori di restauro. 

Legnano: Palazzo di Leone Perego. — Questo antico palazzo, 
che la storia vuole eretto sulle rovine di 'un precedente edi- 
ficio donato in feudo da Carlo Magno agli Arcivescovi Mi- 
lanesi, fu destinato ad essere convertito a sede degli Asili in- 
fantili della Città e quindi venne assoggettato a opere di 
adattamento che non hanno potuto a meno di svisarne com- 
pletamente il carattere. Quantunque si trattasse di un docu- 
mento di particolare interesse per la storia della Città e po- 
tesse quindi ritenersi doveroso per il Comune provvedere alla 
conservazione di questo testimonio di vicende che hanno as- 
sicurato nella storia il nome di Legnano, pure, nessuna ini- 
ziativa si manifestò in proposito da parte dell' Autorità Co- 
munale, e l'Ufficio Regionale, venuto a conoscenza di quanto 
erasi deliberato a tale riguardo, si interessò perchè quell'an- 
tica costruzione, prossima ad essere deformata in modo peg- 
giore a una vera distruzione, fosse almeno conservata alla 
storia per mezzo di opportuni rilievi grafici. 

Nella tavola qui unita, la quale riproduce alcuni dei più 
interessanti elementi che costituiscono il palazzo di Leone Pe- 
rego, sono indicati con tinta nera nella pianta i corpi di fab- 
brica appartenenti alle primitive costruzioni e sono riportati 
a parte i più interessanti elementi architettonici. 
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PROSPETTO B. 
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Avanzi del Palazzo di Leone Perego in Legnano. 
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Una cronaca locale, così parla di questo palazzo : 

« Esso fu fin dalla sua origine (770) la villeggiatura degli 

< Arcivescovi Milanesi come in loro feudo donata da Carlo 
« Magno. L' ebbe per primo l' Arcivescovo Pietro Oldrado ed 

< in essa si rifugiavano gli Arcivescovi in tempo di guerra 
« e in tempo di pace. 

« Fu distrutto varie volte come ne attestarono le grosse 

< fondamenta rinvenute. L'attuale casa (secolo XIII) è do- 
« vuta a Leone Perego che vi morì dopo due anni di per- 
« manenza. — Anche Ottone Visconti vi dimorò al ternati va- 
« mente, come ne fanno fede i dipinti al disopra delle sof- 
« fitte rappresentanti le quattro stagioni interposte dall'arma 

< Viscontea (Fabbricato B). — Si deve ad Ottone la porta 
« d'entrata sulla quale innalzò lo stemma civile ed ecclesia- 
le stico in oggi spostato (vedasi prospetto A). — Serviva Ten- 
^ trata nel primo cortile, come caserma ed al suo fianco trova- 
« vasi il carcere pei preti,, la di cui vòlta serviva d'arco alla 
« sottostante via. Il resto della prima corte era adatto alla 
« servitù ed allo stallaggio con fabbriche più basse ». 

Il capomastro signor Lucca ha gentilmente donato all' Uf- 
ficio Regionale gli elementi di una 'delle finestre decoranti il 
prospetto B e un tratto di cornice del prospetto medesimo e 
l'Ufficio Regionale si è affrettato a depositare questi elementi 
al Museo Archeologico di Milano. 



Golasecca : Chiesa Parrocchiale. — Constatata sopraluogo la nes- 
suna esistenza di elementi storici o artistici degni di parti- 
colari cure, l'Ufficio Regionale rilasciò alla R. Prefettura di 
Milano la dichiarazione di nulla osta richiesta per poter dar 
corso ad alcuni lavori di ampliamento della sagrestia e dei 
locali attigui. 
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PROVINCIA DI COMO 
Circondario di Como, 



Commissione Conservatrice. — Nel corso deiranno 1896-97, la 
onor. Commissione Conservatrice per i Monumenti di questa 
Provincia non fu adunata per studiare questioni di sua com- 
petenza. 

Duomo. — \''ennero iniziati e spinti a buon punto di esecuzione 
i lavori di completamento del fianco settentrionale del Duomo 
in quella parte che è destinata a collegarsi e ad essere na- 
scosta dal palazzo del Broletto. Il contrafforte, che prima si 
arrestava al pavimento del .salone, venne prolungato fino al- 
l' altezza della prima cornice del Duomo allo scopo di appog- 
giarvi la nuova guglia, — il distacco verso levante tra il pa- 
lazzo e il Duomo fu riaperto, seguendo lo squarcio originario, 
ottenendo cosi il vantaggio di rendere visibile air esterno 
la ricca finestra scolpita e di procurare luce al Duomo anche 
da quella parte. Il rimanente tratto di parete tra il contraf- 
forte e la facciata di ponente , a cond regolari e visibili in 
pietra, venne pure completato verso V interno del salone del 
Broletto secondo le disposizioni prese in proposito d'accordo 
con l'Autorità Municipale e coli' Ufficio Regionale. 

Essendo sorto qualche dubbio, circa il modo di esecuzione 
di un tratto del pilastro angolare N. O. della facciata , in 
corrispondenza all'altezza della cornice del Broletto, si stabili 
di non ripetere in quel tratto il motivo delle nicchie con fi- 
gure di santi, ma di limitare la decorazione al semplice para- 
mento marmoreo liscio contornato da sagome le quali, per la 
loro conformazione, lascfano supporre esser destinate in origine 
a seguire qualche elemento terminale della cornice del Bro 
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letto, forse una merlatura , della quale non si hanno più né 
traccie né memorie. Prosegue la lavorazione di tutte le scul- 
ture ornamentali e figurative in marmo di Musso destinate a 
completare anche dal punto di vista decorativo il fianco del Mo- 
numento. 

Broletto* — La necessità di lasciar precedere ad ogni opera di 
restauro sia all' interno che all' esterno del Palazzo, il com- 
pletamento di una parte del fianco del Duomo, e i ritardi 
avvenuti nella esecuzione di tali lavori, non permisero nello 
scorso anno di spingere i restauri del Broletto con la solleci- 
tudine desiderata. Ciononostante però, questo periodo di calma 
forzata non mancò di giovare al complesso dell'opera perchè 
permise al sig. Ing. Eugenio Linati rappresentante il Comune, 
e all'Ufficio Regionale, di procedere a più minuti scandagli dei- 
Tedi ficio e di accordarsi definitivamente in merito all' indi- 
rizzo da seguire nei lavori. 

Torri di Porta Vittoria. — Essendosi verificati alla sommità di 
queste torri alcuni guasti compromettenti la sicurezza delle 
persone e la stabilità dell'edificio, venne richiesto 1' intervento 
di questo Ufficio il quale, d'accordo col R. Corpo del Genio 
Civile, promosse una ispezione generale al monumento. 

Risultò da quelle indagini come, alla deficiente manutenzione, 
causata dalla quasi inaccessibilità dell' edificio , fosse da attri- 
buire il deterioramento lamentato : molte pietre alla sommità 
della torre, per effetto degli agenti atmosferici e in causa delle 
numerose vegetazioni nate negli interstizi, ebbero a spezzarsi 
o a smuoversi, agli angoli della torre stessa si ebbero a ve- 
rificare, fra i conci in pietra, dei disgregamenti abbastanza 
seri, — Provvedutosi all'esecuzione delle più urgenti ripara- 
zioni, verrà dal R. Corpo del Genio Civile, compilato il pro- 
getto e la perizia di un completo assestamento del manufatto. 
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Antichi dipinti. — Aderendo alla proposta dell'Ufficio Regionale, 
il R. Ministero dell* Istruzione concedette al Museo Civico di 
Como un sussidio d* incoraggiamento per la conservazione di 
alcuni dipinti a fresco che furono levati dal loro posto d'o- 
rigine e raccolti nel Museo stesso per sottrarli ai deteriora- 
menti cui potevano andare soggetti. (Vedasi 4.* relazione, 
pag. 47)- 

Camerlata: S. Carpoforo. — L'Ufficio Regionale si è interessato 
perchè, a mezzo della R. Prefettura, venissero definitivamente 
assicurati altri dei contributi che , insieme ai fondi concessi 
dalla Provincia, dal Comune e dal R. Ministero dell' Istru- 
zione, dovranno servire per rimettere nelle condizioni d'origine 
l'abside di sinistra di questa Chiesa, ed ha determinato V in- 
dirizzo da seguire tecnicamente per ottenere con sicurezza lo 
scopo desiderato. 

Cantù : Oratorio della Madonna presso S. Paolo. — In seguito 
alle premure del R. Ispettore, Cav. A. Garovaglio, il quale 
denunciava le cattive condizioni di stabilità dell'Oratorio della 
Madonna, l'Ufficio Regionale praticò una ispezione, in seguito 
alla quale, riconoscendo l'importanza, se non la gravità asso- 
luta, del caso, esprimeva il suo avviso circa il modo di ri- 
mediare all' inconveniente. Tale suo parere venne poi trasmesso, 
insieme a concrete proposte, al predetto R. Ispettore perchè 
si compiacesse di comunicarlo alle autorità locali interessate. 

Cagno: Chiesa Parrocchiale. — L'Ufficio Regionale, interpellato 
dalla R. Prefettura di Como, non ha creduto di opporsi alla 
esecuzione di alcune opere progettate allo scopo di ampliare 
la sacrestia di questa Chiesa Parrocchiale. 

Piena : Basilica di S. Nicola. — Non è stato fino ad ora possi— 
bile , come desiderava il R. Ministero dell' Istruzione, assicu- 
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rare i fondi occorrenti al restauro della soffitta di questo 
antico e interessante edificio il quale, coir annesso chiostro 
restaurato nell'anno scorso, costituisce una delle migliori at— 
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Chiostro di Pigna. 

trattive degli studiosi — (purtroppo quasi sempre stranieri). — 
L* Ufficio Regionale si è messo in grado di poter dar mano 
quandochessia alle più urgenti riparazioni e tiene pronti fin 
d'ora gli elementi per procedere, non appena lo permetteranno 
le finanze, ad un generale restauro. 

Circondario di Lecco. 



Givate: S. Pietro al Monte e S. Benedetto. — Quantunque le 
pratiche richieste dal desiderato riscatto dell' Oratorio di San 
Benedetto non possano per loro natura procedere con una 
sollecitudine pari alla importanza dell'antico Monumento, pure 
esse debbono oramai ritenersi di esito sicuro e tutto lascia 
sperare che, tolto alla sua attuale destinazione, questo Ora- 
torio verrà presto aggregato all' attìgua basilica. 
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Nel corso di quest'anno si dovette in via d'urgenza ripa- 
rare r ingresso alla basilica di S. Pietro reso impraticabile 
per la caduta della vòlta che sosteneva un tratto di ripiano 
della gradinata per la quale si accede al Tempio. — Di altre 




Oratorio di S. Benedetto (Battistero?) 

cure importanti abbisogna questo insigne Monumento, ma 
r Ufficio, che già ebbe campo di occuparsene, si riserva di 
redigere a questo scopo uno speciale progetto nel quale pos- 
sano essere comprese anche le opere di ripristino necessarie 
all'Oratorio del quale si ritiene prossima la cessione. 



Circondario di Varese. 

Morazzone : Dipinto del Mazzuchelli (157 1- 1626). — L'Ufficio 
Regionale, messo a conoscenza dell'asportazione di un pregie- 
vole affi-esco di Pier Francesco Mazzuchelli, detto il Mcraz- 
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zone , si interessò alla questione nel senso di assicurarsi che 
il distacco dell' affresco fosse stato affidato a persona di nota 
competenza, lasciando alle superiori autorità la soluzione delle 
eventuali questioni di diritto che in tale circostanza vennero 
ad assumere una speciale gravità in causa delle ostilità che 
il fatto ebbe a suscitare nello stesso paese. 

Voltorre : Antico Chiostro. — Più volte V Ufficio Regionale si è 
proposto di dedicare le sue cure alla migliore conservazione di 
questo interessantissimo edificio medioevale , ma le difficoltà 




Chiostro di Voltorre. 



sollevate dai privati proprietari dello stabile, e le ristrettezze 
del bilancio che non potevano consentire altro che un in- 
tervento platonico, non gli 'permisero mai di esercitare una 
vera ed efficace tutela. 
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Se purtroppo queste ultime difficoltà non accennano ancora 
ad essere favorevolmente risolte, nelle prime invece, quelle 
riguardanti i proprietari privati, sono intervenute nuove con- 
dizioni di cose che permettono di fare affidamento per Tavvenire 
su una migliore conservazione del Monumento. Infatti, una parte 
dello stabile, comprendente due lati del chiostro, è ora passata 




Chiostro di Voltorre. 



in proprietà di un artista milanese il quale ha già dato prova 
del suo interesse per questi artistici avanzi togliendo alle a- 
perture del portico alcuni ostacoli che ne deturpavano i' a* 
spetto, ed ora è a sperare che a questa prima iniziativa si 
aggiungano altre cure più importanti e che sia non lontano 
il giorno in cui le cure stesse, col sussidio del Ministero del* 
r Istruzione, possano venir estese a tutto il resto dell' antico 
chiostro. 
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PROVINCIA DI PAVIA 
Circondario di Pavia. 

Commissione Conservatrice. — La Commissione consultiva per 
i Monumenti di questa provincia, fu chiamata quattro volte, 
nel corso deiranno 1896-97, a occuparsi di argomenti di sua 
competenza. 

Nella prima seduta, avvenuta il io luglio 1896, sì tratta- 
rono le seguenti questioni : 

1. Cimeli delle distrutte basiliche di S. Stefano e Santa 
Maria del Popolo. 

2. Affreschi della Chiesa di Pancarana. 

3. Trasporto di alcuni frammenti artistici al Museo Civico. 

4. Altare di Carpiano ritenuto della Certosa. 

La seconda adunanza fu tenuta il 22 agosto 1896 e in essa 
si discussero le questioni seguenti : 

j. Affreschi della Chiesa di Pancarana. 

2, Cupola della Cattedrale. 

y Finestrone nella fronte della Chiesa di S. Francesco. 

4, Commemorazione del quinto centenario della Certosa di 
Pavia. 

Il 25 novembre 1896 la Commissione fu chiamata a pro- 
nunciarsi in merito al dono di un busto del defunto profes- 
sor Magenta e al richiesto suo collocamento in un locale della 
Certosa. 

Infine, il 7 aprile 1897, ^^ richiesto il parere della Com- 
missione riguardo ai seguenti oggetti : 

1, Riapertura della Certosa al culto. 

2, Affreschi della Chiesa di Castellambro. 

3, Riparazioni alla Basilica di S. Michele. 
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Chiesa di S. Mauro. — Fallite le pratiche iniziate per ottenere 
il cambio tra il Tempio di S. Mauro e la. Chiesa di S. Luca, 
non ha mancato T Ufficio di interessarsi perchè sia possibile 
in altro modo conciliare le esigenze dell'arte, la quale richiama 
il riscatto di sì importante monumento dal suo uso attuale, 
con quelle dell' autorità militare che alla sua volta deve prov- 
vedere ai bisogni dei suoi servizi e chiede, in cambio della 
Chiesa, ora adattata come magazzeno, altri locali appropriati. 



Castello. — L' Ufficio Regionale si accordò col rappresentante 
l'autorità militare circa il modo di esecuzione di alcune opere 
di risarcimento necessarie in varie parti del monumentale Ca- 
stello Visconteo. 



Cimeli artistici esistenti presso S. Pietro in Ciel d'oro. — L'Uf- 
ficio Regionale, interessò il R. Ministro dell' Istruzione ad ac- 
cogliere favorevolmente la richiesta avanzata dalla Presidenza 
del Civico Museo, perchè al Museo stesso venissero concessi 
alcuni marmi esistenti nell' orto attiguo a S. Pietro in Ciel 
d'oro e interessanti l'arte e la storia locale. 



Traccie dell' antica Chiesa di S. Pietro in Vincoli. — Un dotto 
articolo dell' egregio sig. Conte Cavagna Sangiuliani richiamò 
l'attenzione dell' Ufficio Regionale su alcuni antichi avanzi sco- 
perti nel sottosuolo e attribuiti alla antica basilica di S. Pietro 
in Vincoli. L' Ufficio eseguì il rilievo di quei pochi elementi 
che gli fu dato di constatare, mentre alcuni di quegli avanzi, 
per merito dello stesso signor Conte Cavagna, andarono ad 
arricchire il Civico Museo. 



Chiesa di S. Teodoro. — L' Ufficio Regionale spera di poter pro- 
porre al R. Ministero, e sul bilancio dell' anno prossimo 1897-98, 
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il pagamento di un sussidio il quale, con gli altri fondi di 
cui potrà disporre T Amministrazione di quel tempio, possa 
valere quale contributo nelle spese incontrate con gli ultimi 
restauri iniziati e diretti dal m. r. D. Pietro Moiraghi. 



Basilica di S. Michele Maggiore. — L'Ufficio Regionale ha fi- 
ducia di poter presto ottenere dal R. Ministero, il vincolo di 
una somma da assegnarsi quale sussidio per Tesecuzione delle 
opere di restauro occorrenti alla insigne basilica di S. Mi- 
chele. — (Vedasi 4.* relazione, pag. 62). — Certamente, date 
le attuali strettezze finanziarie e i bisogni sempre crescenti 
di altri edifici monumentali della regione, quel sussidio do- 
vrà essere limitato, ma V Ufficio, proponendosi, come è suo 
dovere, di invigilare alla esecuzione dei lavori, ha fiducia di 
poter realizzare qualche economia sull'ammontare della perizia 
e d* altra parte esso si ritiene sicuro che l' iniziativa del R. Mi- 
nistero non potrà a meno di esser seguita dall' Autorità Co- 
munale e da quella Ecclesiastica che tanto sono interessate 
alla buona conservazione di sì famoso tempio. 

Essendosi osservata e lamentata la facilità con la quale ven- 
gono affissi degli stampati alle pareti esterne di questo e dì 
altri edifici religiosi, l'Ufficio si credette in dovere di richia- 
mare sul fatto r attenzione della R. Prefettura perchè si com- 
piacesse di invitare le onor. Amministrazioni interessate, a 
voler regolare il servizio d' affissione in modo che siano me- 
glio rispettate le esigenze dell' arte. 



Chiesa di S. Francesco. — Assunta dall' Ufficio Regionale la re- 
dazione degli studi definitivi per restituire alla sua forma ori- 
ginaria il finestrone centrale della fronte di questa Chiesa, la 
soluzione di massima, che sembrava oramai stabilita dal voto 
14 settembre 1895 della onor. Commissione Conservatrice, 
venne ad essere sensibilmente modificata in seguito al risul- 
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tato di nuove e più diligenti esplorazioni. Infatti, V impianto 
dei ponti di servizio reclamati dall* Ufficio allo scopo di poter 
procedere con la voluta ponderazione agli studi necessari e il 




Facciata di S. Francesco. 

rinesirotie superiore restaurato e progetto di ripristino detta zona inferiore 

secondo te memorie detV Ing. Cav. Siro DetV Acqua, 



paziente lavoro di indagine allora avviato, permisero di con- 
statare che il finestrone originario era suddiviso in tre vani 
per mezzo di due colonne, le traccie delle quali si sono pa- 
lesate in modo indiscutibile al piano di posa delle basi. E 
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non solo si ebbe la fortuna di stabilire come in origine la fi- 
nestra fosse trifora, ma si sono anche rinvenute nella demolita 
muratura di riempimento, dei pezzi di sagoma e di spalle 
in terracotta alternate con pietra tenera. — Fu scoperto cioè 







quanto poteva bastare per redigere con piena sicurezza un de- 
finitivo progetto che, sottoposto poi all' esame dei signori rap- 
presentanti la Commissione Conservatrice gentilmente conve- 
nuti sopraluogo, venne riconosciuto perfettamente consono alle 
antiche traccie insieme constatate e ottenne l'unanime appro- 
vazione. 



■JW^ffgPglBMWBIll!. l"! ■ 



mm^ 



QUINTA RELAZIONE DELL'uFFICIO REGIONALE l8l 

L'Ufficio provvide quindi alla esecuzione dei modelli e alla 
ordinazione dei materiali occorrenti e si prese V impegno di 
dirigere le opere le quali procedettero così speditamente che 
alla fine del giugno scorso potevasi ritenere prossima la loro 
ultimazione. 



Basilica di S. Pietro in Ciel d' oro. — L' anno finanziario a cui 
si riferisce la presente relazione, è trascorso senza che il di- 
rettore di quei lavori, Arch. A. Savoldi, potesse dar mano alla 
riedificazione della cripta di questa basilica, essendo nel frat- 
tempo occupato a dirigere la esecuzione di tutte le colonne 
in vivo e dei capitelli necessari per ricostruire quelPambiente 
sotterraneo. — Intanto, le esplorazioni praticate al pavimento 
della cripta, presentarono parecchie curiosità che interessarono 
assai gli studiosi. Fra Taltro, sì trovò, impressa sul calcestruzzo 
del pavimento, V impronta di un'antica scultura cristiana la 
quale valse poi ad ottenere là riproduzione in gesso di quel 
marmo oramai scomparso — riproduzione che viene ora con- 
servata nel Museo Civico. 



Duomo. — L' ispezione straordinaria che il rappresentante del 
R. Corpo del Genio Civile ebbe fin dallo scorso anno a pro- 
porre per constatare il progresso delle lesioni manifestatesi 
nella nuova cupola del Duomo, avvenne nei primi giorni 
del 1897. Le risultanze di quella esplorazione provocarono 
da parte dei due Ministeri, dell' Istruzione e dei Lavori Pub- 
blici, la nomina di una Commissione speciale la quale ebbe 
per incarico di constatare lo stato dell' edificio, di studiare le 
cause delle lesioni e di formulare delle proposte in base an- 
che alle risultanze della prima ispezione avvenuta allo stesso 
scopo il 29 aprile 1893. 

I funzionari, convenuti il giorno 11 marzo 1897 a questo 
sopraluogo insieme ai tecnici della Fabbriceria, dopo aver 



l82 STORIA ED ARTE 



constatato il reale progresso delle note fenditure, non hanno 
mancato di interessarsi alla ricerca delle cause determinanti 
il fenomeno e di discutere variamente sugli eventuali rimedi. 

L' ipotesi avanzata a questo riguardo fin dal 1893, ^^ quale 
riteneva di poter attribuire il danno a irregolarità di fonda- 
zione dei sostegni verticali della cupola, venne ammessa f)er 
intiero anche da questa nuova Commissione alla quale si af- 
facciò pure il dubbio che il disgregamento della cupola stessa 
potesse avere per causa anche la mancanza dei rinfianchi estemi 
che il Rocchi ebbe ad ideare a foggia di enormi mensoloni arro- 
vesciati. Si riconobbe quindi unanimemente la necessità di far 
precedere a qualsiasi proposta, uno studio serio della questione, 
iniziando un generale rilievo della cupola nello stato di defor- 
mazione in cui essa si trova, nonché uno scrupoloso lavoro di 
calcolazione e una esplorazione del sottosuolo e delle fondazioni 
di qualcuno dei piloni di sostegno della cupolaj esplorazione 
da eseguirsi mediante V apertura di pozzi accessibili in ade- 
renza dei piloni e da scavarsi fino a conveniente profondità. 
E poiché fu dato di ritenere che dall' esame delle fondazioni, 
sia riguardo al terreno, come riguardo allo stato delle mura- 
ture, si dovrebbero ricavare conoscenze utili e tali da gettare 
nuova luce sul grave argomento, così, riservandosi la Com- 
missione di riunire tutti gli elementi grafici ora esistenti, per 
verificare poi le necessarie calcolazioni, deliberò di dare la 
precedenza agli assaggi, i quali dovranno praticarsi nel sotto- 
suolo in località da designare. 

Allo spirare dell' anno finanziario a cui si riferisce la pre- 
sente relazione, e cioè al 30 giugno 1897, ^^ questione era 
rimasta a questo punto, e, quantunque subito dopo quell' e- 
poca si sia avuta notizia dell* intervento di nuove condizioni 
di cose venute ad avvalorare i timori tante volte manife- 
stati dal Genio Civile e da questo Ufficio, qui deve per ora 
arrestarsi 1* opera del sottoscritto il quale si riserva di ren- 
dere conto a suo tempo delle ulteriori vicende di si impor- 
tante argomento. 
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Certosa. — Il quinto Centenario della fondazione della Certosa 
di Pavia, ricorrente il giorno 27 agosto 1896, venne solen- 
nemente commemorato con una cerimonia civile alla quale, 
insieme alle Autorità di Pavia e di Milano, intervennero, spe- 
cialmente invitate, molte personalità rappresentanti le discipline 
artistiche e storiche, e gran numero di visitatori. Tale ceri- 
monia è avvenuta nel locale già Refettorio dei monaci, appo- 
sitamente predisposto d'accordo con la on. Società Pavese dei 
Monumenti Cristiani, e il sottoscritto, delegato a rappresentare 
il R. Ministero dell' Istruzione, si è trovato in dovere di indi- 
rizzare ai convenuti alcune parole per ringraziarli, a nome del 
Ministero stesso, del loro intervento, per ricordar loro l'opera 
esercitata dall' Ufficio Regionale alla Certosa di Pavia e per 
loro presentare il personaggio che si era assunto di comme- 
morare lo storico avvenimento. 

Le parole del sottoscritto furono le seguenti : 

€ Se oggi vi è persona che deve vivamente compiacersi, sono io che 
ho la somma ventura di dover vegliare alla conservazione di questo im- 
portantissimo fra i più insigni monumenti, nel giorno in cui la solenne 
ricorrenza della sua fondazione ha qui attratte tante egregie persone, 
tanti illustri cultori delle Arti e delle Scienze. 

e Delegato da S. E. TOn. Gianturco a rappresentare il R. Ministero 
dell' Istruzione in questa festa, io do, in nome suo, il benvenuto a tutti 
quanti colla loro presenza hanno contribuito a rendere più solenne !a 
commemorazione delT inizio di un' opera, che occupa un posto così ele- 
vato nella storia dell'Arte di questo nostro paese. 

€ E al saluto che io porgo loro in nome di S. E. il Ministro del- 
l' Istruzione, permettano, Illustri Signori, che io ne aggiunga un altro 
nella mia qualità di Direttore dell' Ufficio Regionale per la conservazione 
dei Monumenti di Lombardia e che in tale qualità io accenni somma- 
riamente air opera esercitata dall' Ufficio a me affidato per la Certosa 
di Pavia. 

€ Sono trascorsi ormai sedici anni dacché questa Certosa, abbando- 
nata dai Religiosi che la tenevano in custodia per delegazione del Go- 
verno, è passata sotto la diretta dipendenza del R. Ministero della Pub- 
blica Istruzione. 
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4 I periodi di abbandono che essa ha dovuto attraversare per le vi- 
cissitudini politiche di questo secolo, sopravvenute quando il monumento 
per Vtth. sua cominciava ad esigere maggiori cure di conservazione e di 
manutenzione, avevano seriamente compromesso V edifìcio, non soltanto 
nelle pani artistiche ma, quel che è più grave, anche nel suo organismo 
costruttivo, e, all' infuori di alcune opere di restauro promosse a cura e 
per munifica iniziativa dei Conti Giacomo Mellerio e Ambrogio Nava 
verso la metà di questo secolo, nessun provvedimento di carattere con- 
tinuativo era stato adottato per assicurarne la conservazione. Ma nel giorno 
in cui il R. Ministero dell' Istruzione intervenne, la Certosa di Pavia, 
trasformatasi in Museo d'Arte e affidata a un personale d'amministra- 
zione, fu nel decennio 1881-91 oggetto di cure per parte d'autorità e di 
cittadini benemeriti, che con amore provvidero alla sua conservazione. 

* Più tardi, quando il Ministero stesso sentì il bisogno di avere alle 
sue dipendenze un corpo tecnico-artistico speciale destinato in ogni parte 
del Regno alla tutela del patrimonio artistico della Nazione e creò nelle 
varie Regioni gli Uffici per la conservazione dei Monumenti, le sorti di 
questa Certosa rimasero affidate all'Ufficio Regionale della Lombardia. 

» Nei cinque anni dacché funziona l'Ufficio che mi onoro di rap- 
presentare, esso continuò l'opera efficace iniziata dal cessato Delegato 
Regionale e dal R. Corpo del Genio Civile di Pavia, e potè, approfittando 
ancora dell'opera medesima, provvedere al rifacimento di tutti i tetti del 
Tempio e al suo isolamento creandovi in giro quella zona di rispetto 
che oggi concede di ammirarne per intiero le bellezze architettoniche e 
che tanto giova al risanamento e alla integrità del fabbricato. 

* A queste opere che furono le principali, diversi lavori minori di 
restauro statico, quali la sistemazione della fognatura, il consolidamento 
delle guf^lie dei capicroce, il rifacimento del tetto del vestibolo, ed altri 
ancora, vennero ad aggiungersi, mentre non pochi furono i lavori intesi 
a rimettere nelle condizioni originarie molte parti artistiche della Certosa. 

fl Le statue giacenti di Ludovico il Moro e Beatrice d' Este, il trit- 
tico d' avorio che si trova nella sacrestia vecchia, le imposte intarsiate 
che chiudono l'accesso al lavabo, il pavimento a mosaico dell'Altare 
Maggiore, qualcuna delle vetrate a colori, le decorazioni dipinte esistenti 
sotto le imbiancature, lo studio delle condizioni originarie dei diversi 
fabbricati, furono oggetto di cure da parte dell' Ufficio Regionale il quale, 
nell'intento di commemorare la festa odierna, ideava fin dallo scorso 
anno il restauro, in questi giorni ultimato, della testata settentrionale di 
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questo refettorio che forma parte della originaria costruzione del Mo- 
nastero, e allo scopo di affermare perennemente questa ricorrenza, d'ac- 
cordo colla Società di Conservazione dei Monumenti Cristiani in Pavia, 
provvide a collocare una lapide commemorativa che oggi stesso verrà 
inaugurata. 

« Ma molto ancora rimane a fare perchè gli stabili della Certosa e 
i tesori artistici che essa contiene siano rimessi in condizioni di sicu- 
rezza e possano efficacemente giovare allo studio delle arti. 

t Già si è provveduto alla istituzione di un piccolo museo dove si 
sono particolarmente raccolti frammenti importantissimi di antiche scol- 
ture ma, non appena i mezzi lo permetteranno, si provvederà anche al- 
l' alìestimento di una galleria di gessi nella quale l'artista potrà studiare 
da vicino le riproduzioni di molte parti del Monumento che oggi sfug* 
gono alla sua osservazione e in questa galleria figurerà pure una com- 
pleta raccolta delle vedute fotografiche prese alla Certosa in questi ul- 
timi anni. Sempre per comodità degli studiosi è pure intenzione del- 
l' Ufficio Regionale, di disporre convenientemente un locale dove gli artisti 
possano trattenersi a disegnare o a consultare le diverse pubblicazioni 
risguardanti la Certosa e di vantaggio ai cultori dell'arte sarà pure il 
nuovo inventario artistico illustrato che V Ufficio Regionale, secondo le 
istruzioni ministeriali, ha iniziato già da tempo. 

« Parecchi lavori di restauro furono già progettati, e, fra gli altri 
citerò il ripristino dell' atrio d' ingresso, quello delle decorazioni in ter- 
racotta dei due chiostri e la ricostituzione di qualcuna delle celle. Ma 
fra le opere che si palesano maggiormente urgenti, debbo segnalare la 
fronte del Tempio. 

« Se la parte inferiore di questo splendido esempio dell'Arte Italiana 
del rinascimento lascia comprendere la necessità d'un diligente e scru- 
poloso restauro, la parte superiore, meno accessibile e quindi più facil- 
mente sfuggita alle ordinarie cure di manutenzione, si è ultimamente 
rivelata in condizioni così gravi che l'Ufficio Regionale ne fu seriamente 
impensierito e credè suo dovere richiamare sul fatto il giudizio compe- 
tente del R. Ispettore agli scavi e monumenti di Pavia, del R. Corpo del 
Genio Civile e della Onor. Commissione Conservatrice Provinciale. Ma 
purtroppo, constatata l'attendibilità dei timori dell'Ufficio Regionale e 
l'urgenza di provvedimenti che richiederanno spese considerevoli, non 
è ancora stato possibile risolvere favorevolmente le pratiche necessarie ad 
assicurare nuovi fondi da aggiungere ai mezzi limitati di cui il Governo 
dispone e che sono insufficienti per così ingente lavoro. 
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I Oltre che provvedere ai bisogni tecnici ed artistici, T Ufficio Re- 
gionale è tenuto anche a curare T Amministrazione della Certosa e fu 
appunto valendosi di questa sua qualità che, presentatasi l'occasione di 
BCL|u tatare la lapide sepolcrale di Ardengo Folperti, accondiscese a che 
la somma necessaria fosse prelevata dalla dote della Certosa e ripetuta- 
mente propose poi che la lapide venisse data in deposito al Museo Ci- 
vico di Pavia chiedendo in compenso il deposito alla Certosa del quadro 
raflìgurante t Cristo seguito dai Certosini » che il Borgognone ha dipinto 
per questa Certosa stessa, quadro che ora, col massimo compiacimento 
vedo adornare questa sala, e che mi auguro di saper presto definitiva- 
mente assicurato alla sua sede originaria. 

« Ed ora permettano. Egregi Signori, che io come artista, mi ral- 
legri in modo particolate per questa ricorrenza che ha potuto ispirare 
Sii incoraggiare tanti studi e pubblicazioni, destinati a sempre più richia- 
mare r attenzione su questo celebre cenobio e a far rifulgere maggicr- 
menie le gloriose tradizioni artistiche del nostro paese. 

t Mi conceda V Illustre rappresentante della Città che ha legato il 
suo nome a questa straordinaria creazione della mente umana, che io, 
figlio di un artista pavese il quale in questa Certosa ha portato il con- 
tributo dell'opera sua, assista con lo stesso orgoglio di concittadino alla 
gloria che oggi si riflette sulla città di Pavia, e lasci infine che, fra le 
più importanti istituzioni che onorano la sua città, io ricordi e additi 
alla benemerenza dei cultori della Storia e dell'Arte le Egregie persone 
che si sono dedicate alla tutela dei Monumenti dell'Arte Cristiana in 
Pavia, costituendo quella benemerita società che fu già presieduta da 
un insigne illustratore del Castello Visconteo e di questa Certosa stessa, 
e il cui degno successore ho l'onore di presentare ora, o Signori, nella 
persona illustre del Doit. Comm. Carlo Dell' Acqua. 



Il discorso commemorativo, ripetesi, venne pronunciato dall' Il- 
lustrissimo Sig. Comm. Dott. Dell'Acqua al quale seguì poi, con 
elevate parole, l' 111. Sig. Sindaco di Pavia. Nella sala figurava, per 
la circostanza, il busto in marmo del defunto R. Ispettore Prof. Com- 
mendator Carlo Magenta e figurava pure, concesso per una giornata 
dal Comune di Pavia, il pregievole quadro rappresentante Cristo se- 
guito dai Certosini, dipinto per la Certosa stessa da Ambrogio 
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Bergognone. — A ricx)rdare poi perennemente quella festa del- 
l'arte, fu provveduto con una lapide, inaugurata quel giorno stesso, 
nella quale erano state incise le seguenti parole: 

-}- BEATVM • STEPHANVM * MACONEM * SENENSEM * 
POST • DVCEM • JO • GALEATIVM " VICECOMITEM 
ISTIVS • AMPLISSIMI * MONASTERII * PRIMVM 
AVCTOREM • AC ' PROMOTOREM ' AGNOSCITE " 
PRJiCIPVOS • VERO • ARTIFICES * JACOBVM 
DE • CAMPILIONE * BERNARDVM * DE * VENETIIS 
CHRISTOPHORVM ' DE * CONIGO - VI * KALENDAS 

SEPTEMBRIS ANNO * DOMINI * MILLESIMO 

TERCENTESIMO ' NONAGESIMO * SEXTO — f 



*'^* 



Nel corso deiranno 1896-97, T Ufficio Regionale si è, come 
sempre, occupato della manutenzione ordinaria e dell' amministra- 
zione degli stabili che costituiscono la Certosa di Pavia. Fra le 
numerose altre pratiche, non vanno dimenticate quelle riguardanti 
il lascito Mellerio e quelle che si riferiscono alla restituzione del 
Tempio della Certosa al Culto Divino, come pure è da ricordare 
' opera dell' Ufficio Regionale per quanto riguarda il riscatto di 
un antico portacorale in legno scolpito che, già appartenente ai- 
Abbazia di Chiaravalle e più tardi passato in proprietà della 
Certosa di Pavia, venne poi dai Certosini stessi trasportato al Con- 
vento di Vedana ed ivi scomposto per adattarne i frammenti alla 
esecuzione di vari arredi. 

Fu proseguita, a cura della ditta Ferrano di Milano, la rac- 
colta delle vedute fotografiche che serviranno ad illustrare il nuovo 
inventario del materiale artistico della Certosa. 

Il busto in marmo del Comm. Carlo Magenta, venne dalla fa- 
miglia del defunto Ispettore donato alla Certosa e 1' Ufficio Re- 
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gionale, per volere del R. Ministero, provvide al suo collocamento 
nel locale detto il Museo insieme ai molti frammenti di sculture 
ivi raccolti. 

Durante Tanno a cui si riferisce la presente relazione, si pre- 
sentò opportuna una iniziativa privata con la quale si chiedeva 
di poter stabilire un servizio di trasporto a trazione meccanica 
tra la stazione ferroviaria e l'ingresso principale della Certosa. 
Quella proposta, che veniva a togliere le ragioni di tante e ripetute 
lamentele, non potè a meno di ottenere 1' approvazione delT Ufficio 
Regionale il quale aveva le sue buone ragioni per ripromettersi 
da essa un effettivo miglioramento del servizio dei visitatori, ma 
air atto pratico, difficoltà di varia natura si presentarono e impo- 
sero per il momento l'abbandono di quel progetto. 

Fra le opere di manutenzione straordinaria compiute nello 
scorso anno alla Certosa, sono da annoverarsi, per la loro importanza, 
quelle riguardanti il restauro della cupola o tiburio che nasce ali* in- 
crocio delle navate della Chiesa. 

La conservazione di questa parte dell' edifìcio, più di ogni 
altra esposta alle ingiurie del tempo, si trovava assai compromessa 
e il suo restauro si presentava come una necessità assoluta. L'Uf- 
ficio Regionale, che già aveva avuto l'avvertenza di provvedersi 
di una certa quantità di pietra d' Angera (la stessa che ha servito 
per la costruzione della maggior parte della Certosa), e che si era 
pure precedentemente accaparrata una abile maestranza, si trovò 
in grado di dare inizio ai lavori necessari principiando il restauro 
dalla cella campanaria che si trova alla sommità del tiburio ed 
ebbe nello stesso tempo la ventura di poter regolare l'andamento 
finanziario della Certosa in modo tale che gli fu possibile conte- 
nere le prime spese occorse per questi lavori straordinari nel li- 
mite della ordinaria dotazione del Monumento. — Furono sostituiti 
molti conci di pietra che il tempo aveva reso inutili a compiere le 
loro naturali funzioni statiche, furono riaperte, ripulite e stuccate 
le commessure di tutte le pietre e fu eseguito un generale lavoro di 
tessellatura là dove la corrosione delle pietre stesse lo richiedeva ; 
i balaustri che contornano il cupolino furono assicurati, ripuliti e 
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completati e così pure furono riparati e rifatti i coni che si tro- 
vano agli angoli del parapetto. Vennero cambiate alcune colonne 
e vari capitelli, furono riveduti e riparati i parafulmini e i lega- 
menti in ferro, fu saldata, rappezzata e completata la copertura 
in rame della cupola e dei pinacoli e quelle in piombo del pavi- 
mento della cella campanaria. 

Deir inizio di tutti questi lavori V Ufficio Regionale si fece 
un dovere di avvertire il R. Prefetto di Pavia perchè, nella sua 
qualità di Presidente della on. Commissione Conservatrice volesse 
dame avviso alla Commissione stessa interessandola a prendere 
visione dei restauri avviati, ed infatti, il R. Ispettore circondariale, 
Ingegner Prof. Angelo Savoldi, si recò più volte sopraluogo per 
constatare V andamento delle opere. 

Altri lavori di straordinaria manutenzione eseguiti nel corso 
dell'anno, sono quelli che riguardano la rincorsa generale ai tetti 
del Tempio, del piccolo Chiostro, del Refettorio, della Sagrestia 
nuova, e del Capitolo. — Fu pure iniziato il restauro a quella 
parte di una delle celle del grande Chiostro che sporge dal tetto 
del porticato e fu completato, secondo le forme originarie, il fu- 
majolo della cella stessa : questa prima prova, servirà poi per il 
ripristino di tutte le altre celle. 

Mentre diverse altre opere murarie venivano eseguite in varie 
parti degli stabili, l'Ufficio Regionale non ha mancato di prose- 
guire negli studi e nelle pratiche necessarie per dare inizio al più 
presto al restauro statico della sommità della fronte del Tempio e 
al restauro artistico della sua parte inferiore. 

Neir interno del Tempio stesso poi, oltre alla consueta ma- 
nutenzione, r Ufficio provvide a diverse opere di restauro, fra le 
quali è a ricordarsi la generale riparazione di tutte le predelle in 
legno degli altari che per l'umidità del sottosuolo si erano in gran 
parte deformate e infracidite. 
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PROVINCIA DI BERGAMO 
Circondario di Bergarao, 

Commissione Conservatrice. — Nella prima delle due adunanze 
tenute neiranno 1896-97, e cioè nella seduta del 7 luglio 1896» 
questa Onorevole Commissione ha preso atto del sussidio con- 
cesso dalla Deputazione Provinciale per i restauri occorrenti al 
quadro del Lotto in Sedrina, ed espresse il voto che venga con- 
servato Tarco antico esistente all' ingresso del Comune di Albino. 
Nella seduta del i.*^ aprile 1897 la Commissione stessa si 
occupò : 

1. Del restauro al quadro del Lotto in Sedrina. 

2. Del Catalogo dei Monumenti e oggetti d'arte della 
Provincia. 

3. Deiralienazione di una lampada appartenente alla Fab- 
briceria della Cattedrale di Bergamo. 

4. Degli affreschi della Casa Colleoni in Bergamo. 

5. Di un quadro del Tiepolo esistente nella Chiesa di 
Ro vetta. 

Casa deirArciprete — già Fogaccia — in via Donizetti. — Il 
difficile restauro della facciata di questa casa venne prose- 
guito nello scorso anno con la maggior alacrità concessa dal- 
r ìndole delicatissima del lavoro, e a tutto il giugno del 1897 
le opere relative potevano ritenersi già a buon punto. 

L'indirizzo suggerito dalle primitive esplorazioni fu quasi 
per intiero mantenuto e ben poche furono all'atto pratico le 
pietre che si trovò opportuno di sostituire oltre quelle che 
avevasi preventivamente deliberato di cambiare. Un problema 
di non lieve importanza si è poi affacciato all'ufficio circa la 
parte superiore dell'edifìcio nella quale la cornice di fini— 
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mento a mensole, assume l'aspetto di una sovrapposizione po- 
steriore alla fabbrica originaria (Vedasi terza relazione, pa- 
gina 65). 

Due differenti soluzioni si presentano a questo riguardo e 
rUfficio, innanzi scegliere la via che reputerà migliore, non 
mancherà di valersi del consiglio delle competenti Autorità 
locali. Anche quest' anno non è mancata per questi lavori la 
valida cooperazione del membro della Commissione Conser- 
vatrice, sig. Architetto Virginio Muzio. 



Ex Chiesa di S. Agostino. — Essendosi presentata la necessità di 
riparare il traforo del grande finestrone esistente a sinistra della 
facciata della ex Chiesa di S. Agostino, l'Ufficio Regionale in- 
tervenne per stabilire, con TAutorità Militare alla quale è 
concesso Tuso dello stabile, T indirizzo da seguire nella ese- 
cuzione delle opere necessarie. Tali lavori, invigilati anche 
dal membro della Commissione Conservatrice, sig. Architetto 
V. Muzio, saranno ultimati con la maggior sollecitudine vo- 
luta dall'urgenza del caso e concessa dall' indole del restauro. 



Treviglio: Santuario della B. V. delle Lagrime. — Spada del 
Generale Lautrec, — In questo Santuario, e precisamente ai 
piedi della Vergine dipinta sopra il tabernacolo dell'Altare, si è 
sempre conservata la spada del Generale Lautrec noto nella 
Storia anche per essersi trovato in Italia al seguito di Francesco I. 
Quell'arma, la cui presenza nella Chiesa rappresenta lo sciogli- 
mento di un voto del Generale stesso ed interessa assai diretta- 
mente la storia della città, è pure importante come cimelio 
d'arte', anni addietro essa, per la colpevole condiscendenza di 
chi l'aveva in custodia, fu riprodotta in fac simile, e ulti- 
mamente avvenne un tentativo di sostituzione dell'originale 
colla copia. Per fortuna però la Fabbriceria potè sventare 
in tempo l'intrigo castigando chi stava per rendersene com- 
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plice. A mezzo del R. Ispettore Prof. Bedolini, l'Ufficio fu in 
grado di informare di ogni cosa il R. Ministero dell'Istru- 
zione il quale, alla sua volta, ha invocato sull'argomento l'au- 
torità del Ministero dei Culti, e attualmente sono in corso le 
[pratiche per riavere 'anche la copia della spada e ottenere 
un'indenizzo per l'abuso commesso. 



PROVINCIA DI BRESCIA 
Circondario di Brescia. 

Commissione Conservatrice. — Il io luglio 1896 la On. Com- 
mìsijione Conservatrice di questa Provincia fu chiamata a 
esprimersi circa un progetto di sistemazione del Palazzo della 
Loggia. 

11 29 marzo 1897 ^^ Commissione stessa, nuovamente adu- 
nata^ si occupò : 

1. Del cambiamento di posizione della tomba del Vescovo 
Berardo Maggi. 

2. Del restauro ai finestrohi del Broletto. 

3. Del miglior collocamento di un quadro del Moretto. 

Duomo Vecchio. — Anche i lavori avviati lo scorso anno per 
stabilire una comunicazione più comoda e diretta tra il Duomo 
Vecchio e l'attiguo Tempio di S. Pietro furono oramai por- 
tati a compimento, così pure, sempre con la costante dire- 
zione dell'Architetto Arcioni, vennero eseguite le ultime opere 
di restauro all'interno dell'antico Tempio nel quale furono ripu- 
liti gli affreschi della vòlta, gli altari e i vari monumenti sepol- 
crali, e infine, allo scopo di garantire la sicurezza delle persone, 
venne munita di un parapetto in ferro quella parte dell'ambula- 
torio che prospetta la piattaforma della rotonda. Oltre all' inter- 
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vento richiesto per altre opere minori, TUfficio nello scorso anno 
ebbe, come sempre, ad occuparsi anche delle pratiche ammini- 
strative riguardanti la sistemazione finanziaria dei lavori e il 
regolare adempimento degli impegni da parte delle Autorità 
interessate. 



Chiesa del Carmine : Tombe della famiglia Averoldi. — Col 
fortunato interessamento del R. Ispettore agli Scavi e Monu- 
menti, sig. D. Cav. Pietro da Ponte, l'Ufficio Regionale si è 
occupato del restauro di una importante Cappella che esiste 
nella Chiesa del Carmine e nella quale sono contenute le tombe 
della famiglia Averoldi. Il R. Ministero dell* Istruzione, dietro 
proposta dell'Ufficio Regionale, ha concesso un sussidio per 
tale restauro al quale hanno promesso di contribuire i discen- 
denti di quella storica famiglia. 



Chiesa di S. Giovanni Evangelista. — Nella Cappella del Batti- 
stero di questa Chiesa, esiste un quadro del Francia assai 
ammalorato dall'incuria e dal tempo. L'Ufficio Regionale si è 
interessato alla sorte di questo dipinto e potè assicurarsi delle 
favorevoli disposizioni di quella On. Fabbriceria la quale ha già 
stabilito di affidare la riparazione della tela ad un valente 
pittore specialista. 



Palazzo del Broletto. — Per diverse ragioni, ma sopratutto per 
precauzioni suggerite dalle condizioni finanziarie, i lavori di 
restauro al Palazzo del Broletto non ebbero proseguimento 
nel corso dell'anno 1896-97. Nel frattempo però, l'Ufficio Re- 
gionale non mancò di interessarsi alla restituzione di questo 
storico edificio così che ora possono ritenersi assicurati i fondi 
per una prossima ripresa dei già iniziati restauri. 

AreA, Star. Lomb. — Anno XXV — F asc. XVII. 13 
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Palazzo della Loggia. — (Sede del Municipio), — Il bisogno vi- 
vamente sentito dairAmministrazione Civica di Brescia di pro- 
curarsi una sede sufficientemente ampia e decorosa nel palazzo 
del Comune, detto altrimenti la Loggia, richiamò l'attenzione 
su precedenti studi eseguiti a tale scopo or sono alcuni anni e» 
valendosi in parte di tali idee, l'Ufficio Tecnico di quella città 
predispose un progetto di riduzione, secondo il quale il gran 
salone cominciato dal Vanvitelli e non mai compiuto, veniva 
distrutta per dar luogo ad una serie di locali di minori pro- 
porzioni ma più appropriati al loro ufficio. La On. Commis- 
sione Conservatrice, chiamata a dare il proprio parere in me- 
rito a tale progetto, nulla trovò da eccepire circa la sistema- 
zione progettata, ma non potè trattenersi dall'esprimere il voto 
che lo scopo di ottenere un opportuno adattamento dei locali 
non andasse disgiunto da quello di assicurare il ripristino del- 
l' edificio nelle sue forme originarie procurando sopratutto la 
riedificazióne dell'antico tetto curvo. 

Tale voto coincideva perfettamente colle vedute dell'Ufficio 
Regionale il quale, dovendo intervenire nell'argomento, si preoc- 
cupò in modo speciale della questione artistica sollevatasi in se- 
guito alle insistenze del Comune di voler coprire l'edificio con 
un tetto piano indipendentemente dal ripristino della coper- 
tura originaria. E poiché il Comune stesso giustificava questa 
sua insistenza col dimostrare la impossibilità di sostenere per 
ora una spesa, che certo sarebbe assai rilevante , V Ufficio, 
in vìa di conciliazione, propose di subordinare i nuovi lavori 
ad un programma il quale, permettendo il sollecito esaudi- 
mento dei desideri del Comune, non solo non pregiudicasse in 
nessun modo l'avvenire ma preparasse anzi l'edificio ad essere 
pi Ci tardi completato nella sua parte superiore col tetto curvo. 
Per raggiungere questo scopo, fu dimostrato essere indispen- 
sabile redigere innanzitutto un progetto generale di adatta- 
mento e di restauro comprendente anche lo studio definitivo 
del tetto in modo che, coli' esecuzione delle prime e più ur- 
genti opere, siano predisposte le basi di un futuro comple- 
tamento. 
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Di questa linea di condotta, concordata collo stesso signor 
Sindaco di quella città, non fu poi tenuto conto nello studio 
del progetto definitivo che il R. Ministero della Pubblica Istru- 
zione sottopose al parere della Giunta Superiore di Belle Arti. 
Quell'autorevole Consesso, presa in serio esame la questione, 
ritenne opportuno l'adattamento interno ideato, indipendente- 
mente da qualsiasi idea di ripristino del grande salone che 
esisteva prima dell'incendio del 1575 e di quello iniziato più 
tardi dal Vanvitelli. Ma ha giudicato insufficienti gli studi 
dedicati al progetto in rapporto alla importanza del Monumento 
e ai documenti dell'epoca i quali, a suo avviso, potranno me- 
glio interpretarsi. La Giunta stessa quindi, convenendo nel pa- 
rere già espresso dall'Ufficio Regionale, si riservò ogni defi- 
nitiva deliberazione in proposito, aspettando la comunicazione 
di un nuovo progetto più seriamente compilato e corredato pos- 
sibilmente da un modello dell' insieme dell'edificio con la pro- 
gettata copertura. 

Bedizzole : Castello. — V ispezione fatta al Castello di Bedizzole 
in seguito al desiderio espresso dal R, Ministero della Pub- 
blica Istruzione, portò a constatare varie manomissioni all'an- 
tico manufatto, manomissioni che la On. Autorità Comunale 
giustifica con buone ragioni di servizio pubblico, ma che 
hanno sensibilmente alterato l'aspetto di questo vecchio avanzo 
dell'architettura militare del medioevo. — In quell'occasione 
rUflftcio Regionale, tornò a manifestare al R. Ministero l' idea, 
già altre volte espressa, di dare esecuzione ad una serie di studi 
e di rilievi di questi edifici guerreschi della Lombardia che 
vanno oramai scomparendo, vittime di malintese ragioni edi- 
lizie, e il R. Ministero approvò pienamente tale idea confe- 
rendo all'Ufficio r incarico di attuarla quando gli sarà pos- 
sìbile. 

Dmgolo : Castello. — Per volere del R. Ministero dell' Istruzione 
r Ufficio Regionale si interessò del Castello di Drugolo e del 
suo attuale stato di conservazione. 
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Sì è potuto constatare che T ossatura del Castello è in buo- 
nissimo stato di conservazione ed è oggetto di particolari cure 
da parte dei proprietari, che sono i discendenti della antica e 
nobile famiglia Averoldi di Brescia, ma si è altresì osservato 
che alcune parti dell* edificio e specialmente alcune antiche 
soffitte in legno, meriterebbero, per la loro importanza, di es- 
sere conservate con maggior cura. Il R. Ministero, in seguito 
al rapporto dell' Ufficio Regionale, si interessò direttamente 
alla questione presso le Autorità locali. 



Padcnghc: Castello. — Allo scopo di informare il R. Ministero 
della Pubblica Istruzione, desideroso conoscere lo stato di con- 
servazione del Castello di Padenghe, V Ufficio Regionale vi 
praticò una ispezione in seguito alla quale furono confermate 
le notizie riguardanti le inopportune manomissioni fatte subire 
a questo interessante esempio di architettura militare del me- 
dioevo. 



Moniga: Castello. — Anche questo Castello, interessantissimo, 
specialmente nella sua parte interna, fu riscontrato dall' Uf- 
fìcjo Regionale assai ammalorato per la mancata manutenzione, 
e per l'inopportuno adattamento a usi contrari al suo carattere. 



PROVINCIA DI CREMONA 
Circondario di Cremona. 



Commissione Conservatrice. — La Commissione Conservatrice 
di questa provincia fu adunata presso la R. Prefettura il 18 
luglio 1896 e in tale occasione furono sottoposte al suo pa- 
rere le seguenti questioni : 
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1. Vendita di una cancellata in ferro della Fabbriceria di 
S. Imerio. — Relatore ing. Fortunato Fontana. 

2. Scoperta di monete antiche a Offanengo. — Relatore 
il R. Ispettore per il Circondario di Crema. 

3. Nuovo edificio scolastico da erigersi presso la rocca Sfor- 
zesca di Soncino. — Relatore ing. Gaspare Cerioli. 

4. Rinvenimento di un pozzo cinerario presso Ostiano. — 
Relatore ing. E; Pinzi. 

5. Affreschi nella Chiesa di S. Agostino. — Relatore il 
R. Ispettore dei Monumenti. 

6. Pergamene della Congregazione di Carità. — Relatori, 
ingegner Fortunato Fontana e prof. Davide Bergamaschi. 



Duomo. — La pretenziosa e assai discutibile decorazione iniziata 
nella cripta di questo insigne monumento, diede luogo a os- 
servazioni e critiche di persone dell'arte che, come di dovere, 
indussero T Ufficio ad informarne il R. Ministero. Neir otto- 
bre 1896 il Ministero stesso ordinò la sospensione dei lavori 
e più tardi esso interessò la R. Prefettura a provocare sul 
progetto di quelle opere il parere della Onor. Commissione 
Conservatrice. 

Allo spirare dell'anno finanziario 1896-97, la Onor. Com- 
missione non era ancora stata adunata per discutere su tale 
argomento, ma certo essa non vorrà tollerare simile mediocrità 
in un edificio di cosi singolare importanza artistica né vorrà 
ammettere la tesi da altri sostenuta che, essendo la cripta po- 
steriore d'assai alla costruzione del Duomo (essa fu costruita 
nel 1606 sotto la direzione dell'architetto Maloio), sia da con- 
siderarsi indipendente dalla parte monumentale del Duomo e 
sia da ritenersi lecita e libera da qualunque controllo ogni 
opera che si voglia in essa praticare in sostituzione di quel- 
l'elevato senso d'arte che forma la caratteristica di ogni parte 
del monumentale edificio. 
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Chiesa di S. Agata. — L'Ufficio Regionale, chiamato a espri- 
mere il proprio parere circa alcune opere di ampliamento pro- 
gettate per la monumentale Chiesa di S. Agata , in seguito 
a studi ed esplorazioni praticate al monumento , non trovò 
eccezioni da sollevare a quel riguardo perchè i lavori neces- 
sari al rampi lamento stesso non pregiudicano le parti monu- 
mentali che sono, il Campanile, la tomba dei marchesi Trecchi 
e gli affreschi di Giulio Campi disposti ai lati dell' altare 
maggi ore i 

Approfittando di tale circostanza, V Ufficio non mancò di 
suggerire e raccomandare speciali cautele nella esecuzione dei 
nuovi lavori, di dimostrare la necessità di provvedere ad una 
opportuna ripulitura degli affreschi e di meglio assicurare la 
conservazione degli affreschi stessi riordinando lo scolo delle 
acque della copertura della Chiesa. 

Circondario di Crema. 

Sonctno : Rocca Sforzesca. — La questione sollevatasi in seguito 
all' idea di costruire un nuovo edificio scolastico sul piazzale 
prospiciente la Rocca (vedasi 4.^ relazione, pag. 93), venne 
risolta in senso favorevole ai desideri del Comune di Soncino 
il qualCj modificando alquanto la struttura del nuovo edificio e 
collocandolo nei limiti indicati sopraluogo dalla Commissione 
a ciò delegata, potrà conseguire il suo scopo senza pregiu- 
dicare l'aspetto della Rocca. 

L' UtTicio Regionale ha fiducia che nel prossimo esercizio 
finanziario vengano risolte le difficoltà che si sono fin qui op- 
poste al proseguimento dei restauri di questo monumento e 
che una nuova e favorevole condizione di cose ne permetta 
il definitivo compimento. 
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PROVINCIA DI MANTOVA 

{Distretto di Mantova), 

Commissione Conservatrice. — La Onor. Commissione consultiva 
per la Conservazione dei Monumenti di questa provincia fu 
convocata due volte nel corso dell'anno 1896-97 e cioè: 

Il 16 luglio 1896 allo scopo di prendere in esame il pro- 
getto di chiusura con cancellate in ferro dell' atrio della Ba- 
silica di S. Andrea, e dì discutere in merito ad un locale, 
già gabinetto di Isabella d* Este, adiacente al Castello di San 
Giorgio. 

Nella adunanza del i dicembre 1896 la Commissione fu 
chiamata a occuparsi dei seguenti oggetti : 

1. Domanda di applicare una bussola in legno neir interno 
del Tempio dì S. Andrea. 

2. Cancellata air atrio del Tempio di S. Andrea; 

3. Lampade abusivamente collocate nel Tempio di S. Andrea. 

4. Fabbriche abusivamente addossate al fianco meridionale 
della Basilica di S. Andrea. 



Duomo. — Neir occuparsi dei parafulmini che proteggono il Pa- 
lazzo Ducale, T Ufficio Regionale ebbe ad osservare che il 
Duomo e il suo campanile ne sono affatto sprovvisti e si fece 
premura di avvertirne il R. Ministero dell' Istruzione dimo- 
strando come una tale misura di precauzione, oltre garantire 
da ogni eventuale danno quegli importanti edifici , costitui- 
rebbe una difesa maggiore per il vicino Palazzo. Il R. Mi- 
nistero si occupò tosto della questione interessandovi le Au- 
torità competenti le quali certo non mancheranno di ordinare 
al più presto i necessari lavori. 
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Basilica di S. Andrea. — Per espresso desiderio del R. Ministero 
della Pubblica Istruzione, 1' Ufficio Regionale, a mezzo del 
suo funzionario tecnico residente in Mantova, ha studiato e 
darà presto esecuzione ad alcune opere destinate ad assicu- 
rare una mig^Uore aereazione della Cappella del Mantegna e 
a proteggere le opere d'arte che vi si contengono dalle con- 
seguenze dell' umidità proveniente dall' esterno. In queir oc- 
casione si procurerà di rendere girevoli su uno dei loro lati 
verticali » i dipinti contenuti nella Cappella stessa di modo che 
sia possibile agli studiosi sottoporli a una luce più confacente, 
e SL stuellerà il modo di migliorare alcune decorazioni che 
non furono tenute nel dovuto conto in precedenti restauri. 

È stata vagheggiata 1* idea di chiudere con un artistico can- 
cello le arcate dell' atrio di questa Basilica, e, per iniziativa 
della onorevole Fabbriceria, sono stati redatti alcuni progetti 
i quali, sottoposti anche al parere della On. Commissione Con- 
servatrice, non hanno fino ad ora intieramente soddisfatto. 

L' Ufficio, come già per lo addietro, si interessò alla que- 
stione che riguarda gli stabili abusivamente addossati al fianco 
meridionale del Tempio di S. Andrea, e non mancò di ma- 
nifestare al R. Ministero le sue vedute anche dopo la impor- 
tante discussione avvenuta a questo riguardo in seno alla Com- 
missione Conservatrice nella quale ha riferito con molta com- 
petenza il Commissario Ingegnere Antonio Carlo Dell' acqua. 

Palazzo ex Ducale. ^ Più volte, nel corso di parecchi anni, oc- 
cupandosi dì questioni d'arte riguardanti il monumentale Pa- 
lazzo dei Duchi di Mantova, 1' Ufficio Regionale avvertiva 
il R. Ministero della necessità di rimediare allo stato di ab- 
bandono in cui si trovano gli edifici e gli ambienti più in- 
teressanti che costituiscono il Palazzo stesso , dimostrando 
quanto fosse utile che, almeno per un certo tempo, l'opera 
assidua e intelligente di un funzionario speciale, idoneo a stu- 
diare i differenti problemi sotto i vari punti di vista, tecnico, 
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artistico e storico, venisse assicurato a questo insigne edifì- 
cio. Finalmente, nel corrente anno, il R. Ministero ha potuto 
esaudire tale voto assegnando a questo Ufficio un nuovo Ar- 
chitetto destinato a risiedere in Mantova, e per tale risoluzione, 
il Ministero stesso poteva già compiacersi di avere procurato, 
' e con sensibile economia, un più efficace servizio di tutela 
non solo del Palazzo Ducale, ma anche degli altri Monu- 
menti che esistono nella città e provincia di Mantova , ma 
l'attività e la perizia rivelate più tardi da quel funzionario » 
confermarono in modo particolare le previsioni dì questo Uf- 
ficio, il quale ritiene felice presagio per l'avvenire la buona 
prova di questi primi mesi. 

Nel mentre le cure amministrative e quelle riguardanti la 
ordinaria manutenzione dei numerosi stabili, procedevano come 
sempre sotto la vigile dirigenza del cav. D. Foratini, il signor 
ingegnere Icilio Bocci, per incarico dell' Ufficio Regionale, 
provvedeva allo studio di importanti opere di restauro e d: 
manutenzione straordinaria. Fra questi studi, in parte corre- 
dati da speciali progetti, sono di particolare importanza quelli 
che riguardano la Corte Vecchia, il suo raccordo coll'attiguo 
Castello di S. Giorgio e il restauro, al quale si spera di dar 
presto principio, delle decorazioni di quelle grandi sale. 

Nel corso di quest'anno fu riveduto e riparato 1' intiero si- 
stema di parafulmini che protegge i diversi e'difici e 1' Ufficio 
provvide pure a riformarne alcuni apportandovi le modifica- 
zioni suggerite dalla scienza moderna. 



Castello di S. Giorgio. — Le frequenti ispezioni agli affreschi del 
Mantegna nella Sala degli Sposi assicurano che i danni ve- 
rificatisi per l'addietro in queste preziose pitture, possono per 
ora ritenersi stazionari il che dimostra anche l'efficacia delle 
misure di precauzione adottate in quella Sala per ripararla 
dalle conseguenze dell' umidità dell' atmosfera. 

L'Ufficio Regionale ha predisposto gli studi definitivi per 
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il distacco dei dipinti attribuiti al Correggio che adornano il 
gfabinetto di Isabella d* Este nel fabbricato aggiunto al Ca- 
stello di S. Giorgio destinato ad essere demolito, gabinetto 
che esso si propone di ricostruire in qualche ambiente del 
Palazzo Ducale. 



Curtatone : Chiesa degli Angeli. — Essendosi constatato il de- 
perimento di una pregievole tavola dipinta rappresentante la 
Madonna degli Angeli esistente nella Chiesa omonima in Co- 
mune di Curtatone, l'Ufficio Regionale, autorizzato dal R. Mi- 
nistero, promise un sussidio per il restauro del dipinto stesso 
e intanto provvide a farne ritrarre alcune copie fotografiche. 

Distretto di Gonzaga. 

S, Benedetto Po: Chiesa ed ex Convento. — Alle gravi condi- 
zioni in cui si trovano la Chiesa e gli annessi chiostri di San 
Benedetto, condizioni già da tanto tempo segnalate dall' Uf- 
ticio Regionale e ripetutamente confermate anche dal parere 
di altri Corpi Tecnici, non si è potuto fin ad ora portare ri- 
medio in causa delle difficoltà provenienti dalle stesse Autorità 
che per prime dovrebbero provvedere alla manutenzione degli 
stabili. 

Mentre da una parte il R. Ministero dell' Istruzione si è 
interessato alla questione per mezzo dell' Ufficio Regionale , 
e mentre è certo che esso si interesserà ancora di più quan- 
do, assicurate le condizioni di stabilità dell'edificio, sarà pos- 
sìbile il suo intervento diretto negli argomenti di sua com- 
petenza che sono quelle riguardanti le ragioni dell'arte e della 
storia, le Autorità che sarebbero in obbligo di dedicare agli 
stabili le cure ordinarie reclamate dalla loro natura, o di ri- 
mediare agli inconvenienti derivanti da una mancata manu- 
tenzione eccessivamente prolungata, non si sono ancora ac- 
cordate circa le rispettive misure dei sussidi necessari alle 
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opere più urgenti, già progettate e preventivate da parecchi 
anni. Intanto le condizioni degli stabili vanno sempre più peg- 
giorando e la conservazione di tante opere d* arte viene ad 
esserne seriamente compromessa. — Durante lo scorso anno 
r Ufficio Regionale ha dovuto nuovamente occuparsi di questo 
serio argomento. — Le condizioni di stabilità del campanile si 
sono sempre più aggravate e una nuova ispezione ha confer- 
mato anche il grave deperimento di altre parti importanti della 
Chiesa e dei Chiostri. Il R. Ispettore cav. Alessandro Nizzoli 
e il R. Corpo del Genio Civile si sono pure interessati della 
questione come, assai vivamente ma più di tutti, se ne è in- 
teressato il R. Ministero dell* Istruzione il quale è intervenuto 
nel dibattito col fermo proposito di avviare la questione su 
un terreno pratico. 



Distretto di \^iadana. 

Sabbioneta. — Edifìci monumentali e oggetti d'arte^ — A cura 
del funzionario dell'Ufficio Regionale residente in Mantova, e 
colla scorta delle descrizioni e delle schede inventariali redatte 
dal Regio Ispettore Mons. Prof. Antonio Parazzi, furono ispezio- 
nati tutti gli edifici e gli oggetti d'arte esistenti in Sabbioneta 
e da tale ispezione emerse la opportunità che quegli edifici 
vengano dichiarati monumentali. 

Questa dichiarazione, la quale, non obbligando il R. Mi- 
nistero alla manutenzione degli stabili, gli conferisce il di- 
ritto di esigere il buon adempimento di tale dovere da parte 
dell' amministrazione proprietaria, che in questo caso è il Co- 
mune di Sabbioneta, farà si che, mentre da una parte saranno 
salvati i diritti dell'arte, dall'altro canto cesseranno le lagnanzfr 
e le sfavorevoli osservazioni degli studiosi (per la maggior 
parte stranieri) i quali, dallo stato deplorevole in cui sono 
ridotti e conservati quei monumenti e quegli oggetti , non 
possono che riportare un' opinione poco lusinghiera per il 
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senso d'arte e il culto delle memorie storiche che animano il 
nostro paese. 



PROVINCIA DI SONDRIO 
Circondario unico. 



Commismone Conservatrice. — Questa Onor. Commissione Con- 
servatrice dei Monumenti fu nel corso dell'anno 1896-97 com- 
pletata con la nomina di altri quattro Commissari, ma non 
ebbe occasione di occuparsi direttamente di questioni riguar- 
danti Tarte o la storia della provincia. 

Teglio. — Non sono mancate nel corso dell'anno varie sollecita- 
zioni a questo Ufficio perchè, nella sua qualità di Corpo Tec- 
nico rappresentante il R. Ministero dell' Istruzione, interve- 
nisse ad assicurare le sorti dei pregievoli edifici artistici (altre 
volte ricordati e illustrati in questi annali), che formano una 
delle più importanti attrattive del paese di Teglio, quasiché non 
debba ritenersi contributo già considerevole quello che il Mini- 
stero non manca e non mancherà di porgere alle Autorità e ai 
privati disponendo a suo tempo, come ha già fatto altre volte, 
dell'opera di questo Ufficio e non sia interesse dei privati o 
delle Autorità stesse quello di conservare e tramandare ai 
posteri i documenti di un'opera gloriosa che li riguarda. 

E a sperarsi che 1' equivoco sul quale si basa la pretesa 
deir intervento finanziario del Ministero, possa venir presto 
dissipato e che le cure degli interessati possano esplicarsi a 
vantaj^^gio di quegli edifici innanzi che il tempo compia ine- 
sorabilmente la sua opera distruggitrice oramai già tanto 
inoltrata. 
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Pitture Valtellinesi. — L'Uflicio Regionale ha avuto la soddisfa- 
zione di constatare che il suo interessamento per le pitture 
della Valtellina non è stato senza frutto. — Con viva com- 
piacenza, esso ha potuto assistere a interessanti dispute arti- 
stiche sostenute in questi ultimi tempi, dispute originate dal- 
l' importanza di alcuni di quei dipinti e dalle attribuzioni dei 
medesimi che il più delle volte recano i bei nomi del Val- 
lorsa e di Fermo Stella. 



Svariati altri incarichi, incombenze di indole diversa, pratiche 
tecniche, artistiche ed amministrative, riguardanti i monumenti e 
i^M oggetti d'arte di questa e di altre regioni, richiesero nel corso 
dell'anno 1896-97 l'opera dell'Ufficio Regionale di Lombardia il 
quale, mi sia concesso di affermarlo, ha potuto affrontare e superare 
con fermo proposito una serie di difficoltà che, per loro natura 
non lievi, venivano rese ancora più gravi dalle strettezze finan- 
ziarie del nostro bilancio ; ed è con vero senso di orgoglio che que- 
sto Ufficio, oltre alla soddisfazione di avere compiuto il proprio 
dovere, sente di avere contribuito con tutte le sue forze a mettere 
in giusta evidenza 1' interessamento che il R. Ministero dell' Istru- 
zione si va sempre più prendendo per la tutela del patrimonio ar- 
tistico della nazione. 



* 



. Come già per il passato, non sono mancati nello scorso anno 
gli studiosi che, in vario modo, hanno contribuito ad agevolare 
r opera di questo Ufficio e ad arricchire le sue raccolte di mate- 
riale artistico. Al nome dell' Arch. Luca Beltrami, del quale non 
ci è mai mancato il consiglio autorevole e competente e che ha 
donato all' Ufficio tutte le pubblicazioni sue apparse nel corso del- 
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r annata, si ha il dovere di qui aggiungere quelli dell' Ing. Pro- 
fessore Elia Fornonì di Bergamo, dell' Arch. Virginio Muzio, del 
Dottor Cav. Diego Sant' Ambrogio, degli Arch. G. B. Borsani e 
A, Savoldi. deir Arch. Alfredo Menni, ed altri, di Milano, del- 
l' Avv, Comm, Zaiioncelli di Lodi, del Prof. Comm. G. B. Intra 
di Mantova» del Prof, Enrico Celani di Roma, dei Rev. Don 
Pietro Moiraghi e Don Rodolfo Majocchi di Pavia, dell' Arch. Teo- 
filo Sch^rer di Zurigo e di molti altri studiosi delle discipline 
Sloriche ed artìstiche che hanno donato all' Ufficio disegni, foto- 
grafie e pubblicazioni diverse da loro eseguite. A tutti invia un 
vivo ringraziamento la direzione dell' Ufficio Regionale. 
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Ambrosiana. — Scritti varii pubblicati nel XV Centenario 
dalla morte di 5. Ambrogio con introduzione di Andrea C, 
Cardinale Ferrari, Arcivescovo di Milano. — Milano, tipo- 
grafia editrice L. F. Cogliati, M.DCCC.LXXXXVII, gr. _;/^ iU, 

Finalmente abbiamo sott'occhio un volume consacrato scien- 
titìcamente a S. Ambrogio, che le fin qui uscite produzioni sa- 
pevano troppo deirascetico o delFapologetico, eccezione latta per 
pochissime (i). 

E della asserzione è prova il solito nostro Bollettino bibita- 
grafico dell'Archivio, dove troppe cose ambrosiane sono torse 
inscritte che meritino il nome di veramente storiche. 

Il volume che abbiamo il piacere di presentare oggi ai col- 
leghi è degno della grande circostanza del XV Centenario dì 
S. Ambrogio. L'elenco de* suoi autori e dei temi trattati da* me- 
desimi risponde perfettamente all'indirizzo critico. E il Hbro, as- 
sunto da una tipografia che già ha dato saggi tipografici eleganti, 
ha risposto anche questa volta colla sua veste oltremodo Lltganic 
ed artistica alle gloriose tradizioni dell'arte tipografica milanese (2)- 



(i) P. e. Con/eren {e sant'ambrosiane f gennaio-febbraio 1897 (Milano, 
Palma); Smussi, S. Ambrogio, 1 tempi, l'uomo, la basilica (Milano. 
Demarchi); Amati» S. Ambrogio e Nuovi studi su S. Ambrogio (nei 
Rendiconti dell'Istituto lombardo); Giulini, La chiesa e il convento di 
S. Ambrogio della Vittoria in Parabiago (Milano, Giovanola). — Ne ri- 
saliamo oltre al 1897. 

(2) Alle splendide tavole separate e illustrazioni nel testo , vanno 
unite le testate e iniziali che furono appositamente tolte dagU ornati 
della Basilica Ambrosiana e sempre diverse nei diversi scritti. 
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1] tempo e la capacità ci sono mancati per trattare ampia- 
mente ddV Ambrosiana. Epperò, anziché una recensione, il com- 
pito nostro sarà quello, assai modesto, di un riassunto espositivo 
liei contenuto suo. ^at bene qui dat cito, e noi ci teniamo a 
segnalar presto ai cultori della storia patria l'opera importante 
consacrata a S. Ambrogio. 

Apre il volume 1* introduzione del card. Ferrari. È una pre- 
sentazione in tutta regola dei vari scrittori àéìY Ambrosiana, con 
un'indicazione sintetica dei risultati delle loro ricerche. Ed eccoli 
nel loro ordine tipografico. 

K Caractère particulier de Vepiscopat de S, Ambroise del duca 
Alberto di Braglie. — Qui veramente niente di nuovo, poiché 
sono poche pagine riassunte dal suo ben noto lavoro intorno a 
'* S, Ambrogio ed il suo tempo,, che il coraggioso editore Palma 
ha voluto ristampare nel 1897. 

n. Della giurisdizione metropolitica della Sede Milanese 
nella Regione X Veneti a et Histria. — Lavoro di Carlo Ci- 
polla e tanto basta, che sarebbe pleonasmo vantarne l'erudizione. 
Basti citare f sommari dei capitoli per invogliare a legger quelTa- 
cutii dissertazione: i. Stato della questione. Opinioni di alcuni 
eruditi del secolo scorso e del presente, 2. Se i diritti metropolitici 
di Aquileja si possano far dipendere dal fa predica:{ione di 5. Marco, 
Le .sntloscri^ioni episcopali ai Concilii e il Concilio di Arles 
del J14, Aquileja, la Dalmazia e l'Illirico, 3. Le sottoscrizioni 
al Concilio di Sardica, J47, Comincia a disegnarsi la regione 
metropolitica del vicariato d'Italia. Dionisio vescovo di Milano, 

4. Valeriano di Aquileja, e Aussenpo di Milano, Autorità mo- 
rale e autorità giurisdizionale di S. Ambrogio, Il '' concilio 
d'Italia „ e le assemblee ecclesiastiche tenute ad Aquileja e a 

-Milano, Altra prova della dignità metropolitica delia sede Mi- 
lanese al tempo di S, Ambrogio, su tutto il vicariato d'Italia, 

5, Conseguente della morte di S, Ambrogio, La sinodo torinese 
del j(^S {?), La sede imperiale viene trasferita a Ravenna, De- 
cadenza di Milano, Sinodo Milanese del 4J1, La sede Aquilejese 
costituita in metropoli. Lo scisma dei Tre Capitoli e la delimi- 
tazione geografica della giurisdizione Milanese. 
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È più che giusto il desiderio espresso dal Cardinale (Introd., 
p. xv), a proposito di questo lavoro del Cipolla, di vedere « rin- 
novate le indagini storiche sulle singole parti della vastissima 
giurisdizione metropolitica milanese ». 

III. Il Marucchi illustra '' // sepolcro gentilizio di S. Am- 
brogio nelle catacombe di Roma „ che si trova nel cimitero di 
S. Sotere sulla Via Appia, e venne già indicato dal de Rossi. Si 
sa che il grande Ambrogio fu della famiglia stessa di quella 
martire immolata durante la persecuzione di Diocleziano, nel 
febbraio del 304. Il M. con l'aiuto di recenti scoperte, precisa 
vieppiù l'ubicazione di que' sepolcri. 

IV. Les Vies grecques de Saint-Ambroise et leurs sources 
— lavoro dovuto al p. F. van Ortroy, il dotto boUandista dal 
quale ci ripromettiamo (e se è possibile presto) un lavoro biogra- 
fico definitivo su S. Carlo Borromeo. Il van O., detto della fama 
sparsa rapidamente nell' Oriente del grande Santo esamina la vita 
di Paolino in una traduzione greca che si fa rimontare al IX e 
fors'anco all' Vili secolo e ne fissa il giusto valore critico. 

V. Il prof. Carlo Schenkl, dell'Università di Vienna, ci dà 
il testo critico, riveduto su 11 codici, del discorso di Ambrogio 
in morte di suo fratello S. Satiro (Sancti Ambrosii de excessu 

fratris, liber prior) (i). 

VI. Sesto lavoro quello del prof. Contardo Ferrini « Postille 
giuridiche aW Epistola ventesima di S. Ambrogio, diretta alla 
sorella Marcellina. » — Inutile richiamare il fatto abbastanza 
noto intorno a cui si aggira quella lettera. Lettera bellissima, e 
non soltanto importante per i particolari di uno de' più notevoli 
episodii della vita del Santo, ma anche per le informazioni che 
ci procura intorno agli avvenimenti e alle opinioni del tempo. 



(i) Nel 1894 lo S. in un suo studio sul t De Consolatione > di Ci- 
cerone (Wiener Studien, fase. I) aveva già ri^^vato che S. Ambrogio 
ebbe ad attingere largamente a questo trattato ciceroniano per il suo 
• de Excessu fratris. • 

AreA, St^. Lomb, — Anno XXV. — Fase. XJ^I. 14 
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Nelle pj\f/7/e il Ferrini, romanista a cui c'inchiniamo, richiama 
Tattcnzione de' suoi colleghi sui punti più importanti pel com- 
mento giuridico. 

VIL La leggenda dei S.S. Na^ario e Celso col testo greco, 
— Pochi santi ebbero tanta fama e tanto culto fuori del luogo, 
dove stavano sepolti, quanto quelli che furono scoperti da S. Am- 
brogio, cioè i S.S. Gervasio, Protasio, Nazario e Celso di Milano. 
E il p. Savio, noto già per un suo precedente coscienzioso lavoro 
sui S.S, Faustino e Giovita, offre qui nuovi studi di critica agio- 
grafica milanese. E per la prima volta pubblica un'inedita re- 
censione greca della leggenda, e parla in seguito di un sermone 
sui meJc?5Ìmi, falsamente attribuito fin qui a S. Ambrogio. Nella 
parte prima cerca qual sia il testo piià antico della leggenda ; 
nella seconda quale ne sia il valore storico. I risultati ? Dei sei 
testi finora pubblicati il più antico risulterebbe quello pubblicato 
dal Mombrizio; testo primitivo ed originale, ma non intero. 

La leggenda risulta posteriore non solo a S. Ambrogio, ma 
ancora a Paolino, che nel 491 scrisse la vita del S. Dottore; e 
si dovrà mettere alla fine del medesimo secolo quinto, quando 
Ennodio scrisse il suo carme in onore di S. Nazaro. Il probabile 
suo autore sembra non fosse nò romano ne italiano. Nel 428 oc- 
cupata TAfrica dai Vandali, indi seguita la persecuzione di Gen- 
serico contro i cattolici, molti indigeni se ne fuggirono in Italia. 
K a Milano, dove S. Agostino aveva avuto pochi anni prima 
tante FL'lazioni di spirituale amicizia con S. Ambrogio e col suo 
clero, potè forse arrivare un certo numero di Africani fuggiaschi, 
ed è assai verosimile che vi si trovasse l'ecclesiastico o il monaco 
che compose quella leggenda. Quanto al valore suo storico, basta 
averla ktta per convincersi, a detta dello stesso p. Savio, « che 
la più parte dei fatti ivi narrati sono al tutto inverosimili ed 
ìnacccnubili » e ne offre esempi a prova. Chiude l'articolo con 
particoìari della patria e cfell'età di S. Celso e del secolo del 
martirio dei due Santi (i). 



(1) Per la storia della traslazione, delle reliquie di S. Celso notiamo 
inciden cai mente che sul fodero della bella edizione milanese dei sonetti 
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Vili. Non potevano mancare i dottori dell'Ambrosiana a 
questo lavoro — anzi ne dobbiamo ai dottori Mercati e Ratti la 
cura dell'edizione e la sua buona «riuscita, attraverso a molte 
difficoltà, e con tempo assai misurato. E' il Mercati ci dà un 
prezioso contributo colle '^ Titulationes nelle opere dogmatiche 
di S. Ambrogio „. Argomento minuzioso quello dell'antica divi- 
sione in capitoli, e degli antichi sommarii che indicavano il con- 
tenuto dei capitoli stessi, delle opere dogmatiche del Santo. Le 
opere sue furono sin da principio od almeno ben presto prov- 
viste di sommarii. Fatto non interamente sfuggito per lo avanti (i) 
ma in nessun contò tennero, anzi condannarono, e a torto, gli 
editori finora simili sommarii e la rispettiva divisione come af- 
fatto recente ed inetta. Il M. ne lumeggia l'antichità e procura 
indagarne l'origine ed i criterii. Importanti le due oAppendici 
ch'egli aggiunge del codice Ravennate del V-VI secolo delle opere 
dogmatiche di S. Ambrogio e le note erudite onde illustra una 
corrispondenza epistolare del secolo XII sugli scritti del Santo. 
Corrispondenza nella sua piccolezza molto estesa : vi compaiono 
come scrittori o destinatarii Anselmo V 6 Oberto, arcivescovi 
di Milano, Attone vescovo di Pistoia, un frate di Pontida, Martino 
custode del tesoro e preposto di S. Ambrogio e Paolo e Gebeardo, 
uomini religiosi di Ratisbona (2). Due bellissime tavole eliotipiche 
corredano il lavoro. 



del Petrarca (Milano, Schinzenzeller, 1494), conservata nella Trivuljiana, 
è ricordata da Gio. Antonio da Ro quella del 1521, con particolari igno- 
rati dal Sugati {civ. Memorie intorno alle reliquie di S. Celso, pag. 152). 

1521 adì 20 de Aprili, a ore 21, 

Monsignore R.mo Epischopo de lisandria Abati santi celsi fece 
cerkar in la dita gexa. Trovò el corpo de santo Celso et anchora molli 
altri reliquie de diver santi diverse sorte funi trovato soto el dito Altare 
de santo Celso, ne fu fato grandissim celebracione ala dita gessa. Credo 
veramente che quello dì venesse più de duxento mille persone a vedere 
quello benedeto Corpo santo. 

(1) Notiamo : Merkle fSeb,). — Die Ambrosianischen Tituli. Eine lii- 
terarhistorisch-archeologische Studie, in « Ròmische Quartalschrift > 1896. 

(2) Ora il can. dott. Magistretti, seguendo il consiglio del dott. Mer- 
cati rha ripubblicata per intiero, a sua. volta commentandola istruttiva- 
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IX, Né potevasi in questa raccolta dimenticare quella parte 
COSI caratteristica deiropera di S. Ambrogio, « per la quale egli 
e salutato padre del canto ecclesiastico ». E allato alle precedenti 
opere del Dreves, del Magistretti, del Garbagnati e d'altri (i) 
porremo ora questa delle Notes sur Vinfluence de raccent et du 
cursus toniques latins dan le chant ambroiserij dovuta al padre 
A, Mocquereau, il dotto direttore della Paleografia musicale di 
Solesmes. Grazie all'edizione fototipica, curata appunto dai PP. 
Benedettini francesi, àolY Antiphonarium Ambrosianum del Museo 
Britannico {XII secolo) T A. è in grado di studiare per il canto 
ambrosiano Ja melodia in se stessa, a trovare nella sua forma, 
nella sua struttura, nella sua marcia melodica le regole che hanno 
presiedute alla sua composizione, quelle che devono guidarci nella 
sua interpretazione. 

Campo vasto e nuovo! e siamo convinti coll'autore che niente 
potrà meglio chiarire la storia della musica nei primi secoli ed 
ancora dei canti gregoriani che la conoscenza approfondita delle 
cantilene della chiesa milanese. Profani in materia non possiamo 
estenderci oltre su questo lavoro: intercaleremo invece qui un 
docQJxiento musicale inedito d'altro genere, concernente cioè l'or- 
gano costrutto nel quattrocento in S. Ambrogio di Milano. 

E prezioso, almeno per la storia degli organari della Ger- 
mania. Trattasi della seguente lettera del duca Francesco Sforza 
a ITarci vescovo di Milano : 

Reverendo Domino Archiepiscopo Mediolani. 

Reverendissime domine Archiepiscope. Se grava Magistro Ber- 
nardo de Alamannia qualle ha facto lorgano in Sancto Ambrosio 
non potere essere satisfacto de la mercede sua secondo che se 
convene et appare per pacti superinde facti. Unde aciò che non 



mente (cfr. Una Corrispondenza Ambrosiana del secolo XII, in Scuola 
Cattolica s dicembre 1897). 

(1) Magistretti. Archeologia musicale; il canto ambrosiano nel se- 
colo XII (Milano, 1892); Dreves. Aurelius Ambrosius e der Vater des 
Kirchengesanges. > (Freiburg, 1893); Garbagnati e Colombo. Gli Inni 
del Breviario Ambrosiano (Milano, 1896). 
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abia a lamentarse confortamo la P> vostra voglia sopra ciò pro- 
vedere chel dicto maestro habia el debito suo e non sia tenuto 
in tempo che non è senza suo grande disconcio. Ex Curia nostra 
Mediolani die xviiii Maij 1459 (i). 

In questo Bernardo d'Allemagna è da ravvisare il medesimo 
organaro che due anni prima, ovvero nel 1457, aveva costrutto, 
con poca soddisfazione dei primi maestri italiani, il nuovo organo 
del duomo di Milano (2). 

Segue decimo lo studio delle vicende edilizie della Basilica 
Ambrosiana dalla primitiva chiesa dei Martiri fino alla sua ri- 
costruzione nel secolo nono, — Inutile avvertire che l'argomento 
è trattato dall' arch. Luca Beltrami con quella competenza che 
nessuno gli può negare in materia. Compito arduo quello di rin- 
tracciare i resti della primitiva basilica dei Martiri, reso più ar- 
duo a dalle numerose e profonde divergenze degli scrittori intorno 
alle origini ed alle vicende della Basilica ». Che gli uni, duci il 
Dartein e il Landriani, assegnano al secolo IX il lavoro di riedi- 
ficazione della primitiva Basilica, nella forma attuale di basilica a 
volte, mentre gli altri, primo TEitelberg, e dopo lui il Cattaneo 
e il Sant'Ambrogio, sostengono che tale riedificazione sia stata 
effettuata solo nella prima metà del secolo XII, dopo il terremoto 
che funestò Milano nel 1 1 17. Il Beltrami, ritentato lo studio della 
controversia, coli' esame dei vecchi documenti associato alla mi- 
nuta indagine del monumento, si pronuncia per la prima tesi, 



(i) Ci venne, anni sono, dalla cortesia del prof. cav. G, Porro, attuai 
reggente dell'Archivio di Stato milanese, e intendevamo comunicarlo in 
un secondo nostro lavoro di tema musicale. L'occasione ci sembra ora 
adatta per darlo subito. 

(2) Arch. stor, lomb., 1883, p. 194; 1887, p. 284. Per l'organista di 
S. Ambrogio, Giuseppe Caimo, nel 1582, cfr. Sacchi (Fed.). L'organo di 
Cremona, p. u e 23. 

Dall'organo alle campane di S. Ambrogio è breve il passaggio. Ne 
ha discorso il Forcella (Iscrizioni milanesi, xr, 33). Aggiungiamo noi che 
in rogito notajo Pompeo Beaqua, dei 27 settembre 1590, è contenuto 
l'alto di consacrazione delle campane della chiesa di S. Ambrogio, fatta 
da Giovenale Oraboni, abate della medesima. (Trivul^iana, God, N. 1824, 
fol. 846). 
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ossia che w l'attuale Basilica Ambrosiana è la stessa che nel corso 
dct secolo IX sostituì la primitiva Basilica fondata da S. Ambrogio 
nel quarto secolo». Ma il Beltrami chiudendo il suo lavoro non 
s'impunta ad infallibile, e facendo sue le parole di un benemerito 
studioso pavese, il compianto Brambilla, dichiara che se studi 
più esatti condurranno ad altre e diverse conclusioni, egli accet- 
terà queste con rispetto, rallegrandosi di averne aperto Tadito (i). 
E ben venga la discussione sulle conclusioni del Beltrami, ma 
per carità non trattata su per i fogli politici o in riviste non 
tecniche ! 

XI. Delle vesti ecclesiastiche in Milano del dott. can. Ma- 
Ristretti. — Studio che col prezioso materiale dei monumenti 
artistici e dei codici preziosi miniati studiati , il M. ha portato 
ad un'importanza reale. Non e il saggio esaurito, lo dice lui stesso, 
ma e a buon punto e noi ce ne auguriamo la continuazione. E 
qui intanto ci è dato seguire, colle ricche illustrazioni nel testo 
e nelle tavole a parte, e colle copiose note storiche e liturgiche, 
lo sviluppo delle vesti ecclesiastiche in Milano da* primi tempi. 
Sfihnio inn^mzi ai nostri occhi Vdbito talare, la cappa corale, 
\iì fintici, il rocchetto, la cotta e la becca, il beretto ecclesiastico, 
il camice, il cingolo ed il siibcingolo, Vamitto, Valba o tunicella, 
la dalmatica, il manipolo, la stola, la pianeta, il piviale. Utile 
contributo, non solo per la storia del vestiario sacro e della li- 
turgia ambrosiana (2), ma di speciale importanza per la storia 



(i) Difficilmente documenti salteranno fuori pel secolo XII-XIII. 
Del 27 nov, 1399 è un istr. notarile (notajo Ciocca Ambrogio) ove si 
pnrla di costruzione della cappella di S. Pietro attaccata alla sagrestia 
di S. Ambrogio in Milano (cfr. Arch. stor. lombarbo, 1895, 11, p. 336). — 
Ai documenti pel 1497, già editi, si può aggiungere il decreto d'esen- 
zione ducale, dei 2 luglio 1497 a favore di maestro Pjulino da Mandello 
t picaprcde » che assumeva il carico di condurre dalle parti del Lago 
Maggiore * navate X de sarizo per uso deli laborerij quali de presente 
faciamo fure alla chiesa de Santo Ambrosio qui in Milano. > (Reg. du- 
cale;, N. J30, fol. 237. Arch, di Stato). 

(i) Altro lodevole contributo per il vestiario del capitolo di Varese 
é quello del prof. Borri, (Statuti ed ordinamenti dell'antichissimo ca- 
pitolo della insigne Basilica di S. Vittore in Varese. — Varese, 1897, con 
^ei belle luvole a colori). 
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del costume in genere, per V iconografia e per la lessigralìa. E 
siamo certi che se ne gioverà T amico prof. Merkel per i suoi 
dotti contributi allo studio del vestire medioevale (i). E col con- 
tributo di simili notizie liturgiche si potranno stabilire meglio 
le epoche alle quali appartengono i monumenti milanesi della 
più remota antichità, a scansare oltre i disparati pareri pronun- 
ciati anche da archeologi di non comune valore. In Appendice 
il Magistretti produce tre inventari di suppellettili ecclesiastiche, 
conservati nell'archivio del capitolo di S. Ambrogio, del sec. XI-XII. 
Delle tavole segnaliamo quella bella in cromo raffigurante la pro- 
cessione delle litanie maggiori tolta dal Libro d'oro Borromeo 
all'Ambrosiana, edito npn è molto dal Beltrami. Un indice di 
nomi e cose non era forse indicato?... 

Il XII articolo L* ambr osino d'oro (Ricerche storico-numi- 
smatiche) è consacrato alla numismatic'a ambrosiana. Non già 
che VAmbrosoli, cui esso è dovuto, si occupi di tutte le monete 
coll'effigie del santo patrono di Milano, che all'uopo già servono 
egregiamente le belle tavole dei fratelli Gnccchi, ma è un pro- 
blema storico, numismatico, economico ch'egli tenta sciogliere, se 
cioè abbia esistito, abbia avuto corso e con quale ragguaglio l'am- 
br osino d'oro. 

La prima moneta che reca l'effigie di S. Ambrogio è il ce- 
lebre ambrosino della Prima Repubblica milanese, coniato poco 
ciopo la metà del secolo XIII, moneta d'argento comunissima 
tuttora nelle collezioni numismatiche. Ma, al notissimo e popolare 
ambrosino d'argento si contrappone ad antitesi perfetta, un'altra 
moneta, quasi ignota e di incredibile rarità V ambrosino d'oro 
o fiorino d'oro, che esiste in tre soli esemplari, e che ancor pochi 
decenni or sono, era conosciuto soltanto in un unico esemplare 
della collezione Verri, ora Sormani-Andreani. Alla illustrazione 
di questo cimelio, data da D. Promis, tennero dietro altre di 



(i) Segnaliamo i suoi ultimi: 1 beni della famiglia di Puccio Pucci 
e Come vestivano gli uomini del *' Decamerone „ nella € Miscellanea 
nuziale Rossi-Teiss » (Bergamo, 1897), e nei « Rendiconti » dei Lincei 
(1898). 
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scrittori più recenti, che contribuirono a diffondere la notizia e 
a consolidare la fama di questa straordinaria moneta. 

Ma FAmbrosoli, nonostante l'autorità incontestabile del Verri, 
del Mulazzani, del Promis, ha sempre nutrito invincibili dubbi 
intorno a questo ambrosino d*oro o fiorino d'oro della Prima 
Repubblica, il « quale intralcia tutti i dati più sicuri che si hanno 
intorno alla storia delle nostre Zecche nel Medio-Evo ». U am- 
brosino o fiorino d'oro verrebbe a togliere d*un tratto a Ve- 
nezia (1384) Fa ver preceduto Milano nella coniazione dell'oro, e 
questo sulla fede di una moneta che esiste in tre soli esem- 
plari {!)!*.- CjIì è perciò che bisogna « andar cauti neir ammet- 
tere un fatto che sconvolge cosi le nozioni più diffuse e docu- 
mentate ». l dubbi delTA. giungevano sino a porre in discussione 
r autenticità di queste monete. Senonchè V esame spassionato 
dellesemplarc nella collezione Sormani lo obbliga ad accettare 
ropìnìone del Promis, il quale riteneva che potesse trattarsi di 
prove di zecco. « Saranno (aggiunge), se si vuole prove di zecca 
di un fiorino d'oro che poi si rinunciò forse a coniare, ma non 
possono essere ambrosini d'oro ». L.' ambrosino d'argento giusti- 
ficava appieno il suo nome popolare, per l'immagine di S. Am- 
brogio che ne forma il tipo; ma per la moneta d'oro in discus- 
sione, la cosa muta : alla figura di S. Ambrogio su di un lato 
di essa, vediamo contrapposto dall'altro le figure dei SS. Gervaso 
e Protaso; n quel predominio caratteristico che giustificava il 
nome di ambrosino per la moneta d'argento è qui scomparso, 
e non si saprebbe davvero per qual ragione si dovesse dare a 
questa moneta l'appellativo di ambrosino d'oro ». Ma poiché 
sembra che un ambrosino d'oro sia realmente stato battuto dalla 
Prima Repubblica, o che (se non altro) si chiamasse popolarmente 
cosi una moneras milanese di quei tempi, l'Ambrosoli cerca di 
colmare la lacuna storica lasciata dal suddetto fiorino d'oro, 
ch'etili non può identificare coW ambrosino ; e con trattazione 
molto chiara e stringente, tenuto preciso calcolo del tipo e della 



(t) È noto che Firenze incominciò a coniar moneta d'oro nel 1252. 
Per Genova non si hanno ancora informazioni documentate, quantunque 
forse le aspetti Tanteriorità. 
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paleografia, restituisce anzitutto alla Prima Repubblica il me:(:{o 
ambrosino che finora si è ritenuto della Seconda Repubblica, 
e quella graziosa monetina d'oro col busto di S. Ambrogio e 
coirM nel campo, la quale è pure fra le monete più comuni della 
Zecca milanese identifica coW ambrosino d* oro. Altri studi di 
ragguagli, affatto nuovi, basati su di un abbondante spoglio dei 
cronisti e storici milanesi e forastieri (e più particolarmente dei 
cronisti Bonincontro Morigia e Villani) — a proposito della cifra 
dei 60.000 fiorini promessa da Azzone Visconti nel 1329 a Lo- 
dovico il Bavaro per la sua nomina a Vicario imperiale — per- 
mettono altresì di affermare che Y ambrosino d* oro V3\t\ a me:{:{0 
fiorino d'oro, 

XIII. Il prof. G. Calligaris iWusUdinào II flagello di S.Am- 
brogio e le leggende delle lotte Ariane ci spiega il significato di 
quel misterioso staffile che S. Ambrogio avrebbe stretto alla bat- 
taglia di Parabiago (iSSq), apportandovi colla sua apparizione 
la vittoria a Luchino Visconti sulle schiere oltremontane di Lo- 
drisio. Ma già altre volte S. Ambrogio era apparso in difesa del 
suo popolo minacciato, così a difesa dell'arcivescovo Ariberto, 
durante la sua lotta con Corrado II, ma non mai armato di 
sferza : perchè a Parabiago gli troviamo quell'arma fra le mani? 
Prima di allora non abbiamo forse accenno alcuno di flagello 
attribuito al Santo Vescovo milanese ? Si tentò più volte di ri- 
solvere la questione racchiusa in queste domande ma non mai 
in modo definitivo. La riprende in esame il C. ed allo scopo di 
spiegare il flagello che S. Ambrogio strinse in sua mano inter- 
roga il popolo e gli eruditi. Il popolo gli ha risposto con una 
tradizione non interrotta (i) che il flagello si collega colle lotte 



(1) Non sarebbe fuori di posto uno studio su S. Ambrogio nella 
poesia popolare. Alla Biblioteca Ideale di Monaco (segn. P. O. ital. 382 (45 1) 
vi è una assai rara plaquette : Lauda fata in honore de S. Ambrosio 
et de tutti li Capitani de Milano 4.* s. a. (sec. XV-XVI), con una silo- 
grafìa rappresentante S. Ambrogio. — La Vita di Santo Ambrosio di Mi- 
lano^ testo inedito del secolo decimoterzo venne pubblicata in alcuni 
Fioretti di vite d* uomini insigni per santità^ stampati ad Imola (tipo- 
grafia Galeati) nel 1887. 
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Ariane, che esso fu arma adoperata veramente dal suo pastore 
contro gli eretici del suo tempo, e che a Parabiago il Santo è 
apparso in quell'atto in cui in vita era solito combattere i ne- 
mici Ariiini. E nelle ligure che lo rappresentano vincitore dei 
nernici dei Visconti, il popolo vedrà sempre, anche oggidì, il vin- 
citore di quegli eretici. 

Gli eruditi negarono, ed a ragione, la verità delle lotte di 
S, Ambrogio contro gli Ariani, ma molti non badarono che l'idea 
del flagello si era probabilmente venuta formando con quelle 
kggendc, colle quali solo poteva spiegarsi, anche dopo che esse 
cran state distrutte. Invece lo si considerò isolato, gli si volle 
dare un senso diverso da quello che aveva, senza pensare che 
fuori di quell'elemento leggendario da cui si era svolto, non po- 
Cevu averne alcuno. Si vide allora nel flagello un simbolo, ma 
le dijlicoltà cominciarono quando se ne volle stabilire il valore. 
Le ipotcsf si moltiplicarono ma senza prove: si affermò, senza 
LÌimostrarlo, che quel simbolo era antichissimo, nientemeno che 
dei tempi di S. Simpliciano, sebbene non se ne trovasse traccia 
prima del secolo XII. Da tutti però si riconobbe l'importanza 
della battaglia di Parabiago per rendere l'uso più generale quale 
Lfa nel secolo XV, XVI, XVII, e ci fu anzi chi credette che 
quella rappresentazione fosse introdotta ed accettata solo dopo 
la battaglia del i33f) senza curarsi di ricercare perche il vescovo 
Milanese fosse là apparso colla sferza nelle mani. E la città l'onorò 
riconoscente con una chiesa (i), e con un'annua commemorazione; 
la chiesa recitò e messa e ufficio speciale, accennando, sebbene 
non sempre apertamente, al miracolo così famoso. 

Di fronte a queste risposte il C, lasciate da parte tutte le 
ipotesi, riprende lo studio sul flagello basandosi solo sui docu- 
menti ed alTuopo si vale di tutta la letteratura agiografica e 



(i) K nelle chiese, anche le più remote della diocesi milanese, già 
nel quattrocento troviamo dipinto il fatto di Parabiago. Così nella piccola 
chiesa di S. Carlo presso Prugiasco, nella valle, ora svizzera, di Elenio* 
Di quella pittura è cenno, e con una tavola, neWAnfeiger fUr schwei' 
geriscile Alierlhumskunde n. I, 1880, riprodotto in Boll, storico della 
Sviff. liaiiatui, 1880, p. 121 seg. 
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Storica milanese, raffronta i cronisti, esamina messali (i) e breviarj, 
ritorna sugli storiografi che trattarono già V argomento (tra i 
principali Ripamonti, Puricelli e Giulini) e avvalorando la trat- 
tazione sua vieppiù col sussidio dei monumenti, quali i noti bas- 
sorilievi di Porta Romana e dell'iconografia del Santo, giunge a 
conclusioni che ci sembrano persuasive e che qui riportiamo ser- 
vendoci addirittura delle parole sue : 

« Dal secolo XII nella chiesa Ambrosiana è traccia di flagello, 
del quale rimane provata la stretta connessione colle leggende 
popolari sulle lotte Ariane. Son tarde tutte e le leggende e la 
sferza, e quando questa ci appare, anche T altre son nate. Nel 
secolo XIV il flagello era, nella mente popolare. Tarma già ado- 
perata dal Santo contro quegli eretici, e data l'apparizione del 
Santo Patrono in difesa della sua città contro nemici temuti, è 
naturale che gli si attribuisse quell'arma che a lui si credeva 
famigliare. — La vittoria di Parabiago rese famosa Fumile crea- 
zione della fantasia popolare e il Santo fu raffigurato colla sferza, 
quale il popolo l'aveva accarezzato colla sua fantasia, uso che 
prevalse per parecchi secoli non senza uno svolgimento successivo 
(dimostrato dal C), giacché quel S. Ambrogio che la fama popo- 
lare narrava aver combattuto a cavallo contro gli Ariani, si volle 
pure che a cavallo avesse sgominato i nemici di Milano ». 

XIV. // più antico ritratto di S. Ambrogio. — Esiste un ri- 
tratto vero di S. Ambrogio?... il dott. Ratti risponde che sì e ce 
lo presenta in una bella tavola eliotipica, illustrandolo sotto tutti 
i punti. Premesse le notizie sull'esterno del ritratto, dice della 



(i) Il C. ha naturalmente consultato il Messale Ambrosiano del 1475 
(tipografo Zarotto). Già si sapeva che in Milano nel 1474 si era stampato 
il primo messale romano dopo T introduzione dell'arte tipografica. Ma 
non si sapeva chi ne avesse curata finanziariamente e letterariamente 
r impresa. Un documento inedito dell'Archivio Notarile dei io settem- 
bre 1474, e che pubblicheremo presto assieme a molti altri documenti, 
contributi non spregevoli per la storia della tipografia milanese nel 
quattrocento, ci prova che vi concorsero il sacerdote Gabriele Orsoni e 
l'umanista Cola Montano, che già figuravano associati due anni prima 
per esercitare la tipografia col mezzo del Lavagna. 
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sua antichità (quinto secolo) e poi del suo valore rappresentativo. 
Recherà forse sorpresa il vedere che il ritratto è tutt* altro da 
quello del medaglione che si vede nella Basilica Ambrosiana, a 
destra appena entrati e che i sottoposti noti versi dicono tratto 
dal vivo. Per il dott. Ratti il più antico sta nella cappella di S. Sa- 
tiro, annessa a S. Ambrogio. Fra la cupola e il cornicione, se- 
parati dalle finestre, vi si scorgono a malapena, stante la semi- 
oscurità della cappella sei grandi figure a mosaico, di cui le tre 
nel lato settentrionale rappresentano Ambrogio tra Protaso e 
Gervaso. Quello il vero S. Ambrpgio ; mentre nel frontispizio 
del volume è riprodotto il sigillo più antico finora conosciuto, 
ma che non è che del 1098 né offre tratti caratteristici per T ico- 
nografia ambrosiana. 

Ed un voto, chiudendo questa qualsiasi rassegna: il d."" Ratti, 
il can, Magistretti ed il prof. Calligaris che appunto della icono- 
grafia di S. Ambrogio si sono largamente occupati, non vorranno 
procurarcela al completo in un lavoro ad hoc a principiare ap- 
punto dal mosaico e dal medaglione e giù venendo, attraverso 
vecchie statue, pitture, miniature, bandiere, nielli, monete e si- 
lografie, fino alle imagini sacre dell'epoca a noi più vicina(i)?... 

E. M. 



(r) Ci sia fin d*ora concesso segnalare un curiosum iconografico 
del 400 che potrebbe facilmente sfuggire. L'effigie di S. Ambrogio venne 
anche adoperata come marca della carta fabbricata nel Milanese. E la 
sì ravvisa nella filigrana di una lettera ducale sforzesca, ma scritta di 
pugno del noto umanista Filelfo (s. data. Incipit: « Per le parole te di- 
cemmo.,,, ») conservata ntWArch, di Stato di Milano {Autografi: ¥i- 
lelfol. ^ Bellissimi nielli con S. Ambrogio nel Museo Trivulzio, e bel- 
lissimo il gonfalone della Repubblica Ambrosiana (1447-50) come è 
riportato nel a Fribourg Artistique » gennaio 1893, in due tavole elio- 
tipiche» La Repubblica usò anche, come è noto, sigilli colla figura di 
S Ambrogio. 
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Pellegrini sac. dott. Carlo. — I santi Arialdo ed Erlembaldo. — 
Milano, Palma, 1897, PP* xii-53o con appendici. 

— / santi Arialdo ed Erlembaldo e la Civiltà Cattolica (estratto 
dal periodico milanese « La scuola cattolica e la scienza ita- 
liana » ; stampalo pure a parte. — Monza, tip. edit. Artigia- 
nelli orfani, 1897, ops. di pp. 5o). 

La bella opera, di cui ci accingiamo a dar conto ai lettori 
déìV Archivio, ha forse importanza maggiore che non possa appa- 
rire dal solo suo titolo, perchè, in quest'episodio milanese, essa 
studia buona parte della vita febbrile del secolo XI declinante, 
affronta alcune delle più ardue questioni che affaticano quel pe- 
riodo storico e forma una buona preparazione tanto per chi voglia 
tener dietro al movimento riformatore che nella chiesa prece- 
dette la vera lotta per le investiture , quanto per chi si propone 
di ricercare l'origine del Comune di Milano. Per rimettere in onore 
i due personaggi o, come dice TA., « i due santi milanesi troppo 
dimenticati » per spiegarsi quei due santi battaglieri e terribili, 
veri figli del loro secolo, egli ha dovuto studiare il tempo in cui 
vissero, la missione che si assunsero, risolvere tutta una folla di 
•questioni, che al suo lavoro hanno accresciuto importanza e va- 
lore : il che però non toglie che talora TA. si indugi troppo nel suo 
cammino, e che certe parti generali sarebbero state più belle se 
assai più stringate e concise, che qualche lacuna si noti qua e là. 

Ma egli vuole sopratutto fuggir la taccia di scrittore parti- 
giano o di panegirista, sebbene proponga al suo lavoro uno scopo 
chiaro e preciso di rivendicazione : egli protesta che quella riven- 
dicazione a cui mira non deve essere che il frutto della critica 
storica più severa. 

Di questo lavoro han parlato a lungo e la Scuola Cattolica 
(giugno-luglio 1897) e la Civiltà Cattolica (giugno 5, luglio 3, 1897) 
ma sotto un aspetto diverso da quello con cui vorremmo presen- 
tarlo noi. La Scuola Cattolica, esaminato il libro, si è proposto 
queste tre domande: dal complesso della vita di Arialdo ed Er- 
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Jcm baldo appare veramente che essi fossero persone di virtù non 
comune? furono veramente canonizzati? vi è da sperare che il 
loro L'ulto possa essere restituito ai nostri altari ? Il recensente 
crede che dal libro qui esaminato si possa rispondere di sì a tutti 
i quesiti: la vittoria delFA., la rivendicazione dei santi sarebbe 
completa. Così non parve invece al recensente della Civiltà Cat- 
tolica che in certi punti trovò fiacca la difesa dei due campioni 
detlii Palarla milanese ed indicò alcune questioni che avrebbero 
dovute esser riprese in esame. Il Pellegrini ax:colse l'invito e nel- 
r opuscolo indicato riprese in esame quelle parti che eran parse 
più debolmente trattate nell'opera principale, svolgendole e spie- 
j^andole meglio. 

Noi esamineremo il libro sotto un punto di vista differente 
quale è richiesto dall'indole dei nostri studi: lo considereremo 
come la trattazione storica di un episodio della riforma e come 
tale lo presenteremo al lettore che però vedrà egualmente l'opera 
dei due santi e la loro importanza politica e religiosa. 



Le condizioni morali della chiesa nel secolo XI erano deplo- 
revoli, e r A. ce ne presenta un quadro spaventoso seguendo 
le testimonianze de' contemporanei. Esposti i mali, egli vor- 
rebbe indagarne le cause, e la precipua fra tutte la trova nella 
perdita completa dell' indipendenza tanto nella chiesa madre che 
nelle minori. 

La chiesa di Roma era a tale estremo che non poteva sfug- 
^ìre dalla dipendenza della piazza o dell'aristocrazia senza cadere 
in quella dell'imperatore : circolo vizioso da cui uscirà solo quando, 
per nuovo rifluirle di vita, saprà rompere entrambe le catene e 
col famoso decreto di Nicolò II, che il Villari definì un vero colpo 
dì Stato, affiderà la scelta del suo capo al consiglio dei suoi car- 
dinali. 

La stessa servitù era nelle chiese minori, dove nel vescovo, 
più che il capo spirituale, si vedeva il signore feudale. Si aggiunga 
in molte chiese una tendenza a separarsi da Roma senza che si 
possa parlare di vero scisma ; la quale tendenza Roma dovrà pur 
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vincere cogli altri mali quando lavorerà per la riforma. Per que- 
sta condizione deplorevole, s'aggravavano due mali: la inconti- 
nenza e la simonia: vizi che si vollero difendere con teorie arti- 
ficiose e che per « l'asserzione di un perverso principio » furono 
detti eresie. 

La simonia si difese coli' affermare che non si mercanteggiava 
r ufficio ecclesiastico, ma il beneficio annesso : quelli che avevano 
dimenticata la legge ecclesiastica del celibato si difendevano con 
varie ragioni in cui invocavano usanze primitive e, in Milano, la 
stessa testimonianza di S. Ambrogio che si credeva potesse fare 
al caso, e costoro erano chiamati nicolaiti. 

Contro questi mali vediamo nel secolo XI un movimento dì 
riforma, il quale da Roma giunge alle chiese minori, e che dap- 
prima si volge contro i mali più sfacciati ed evidenti quali il mal 
costume e le nozze dei chierici, per combattere poi la simonia 
delle cariche ecclesiastiche e risalire infine alla causa principale 
di questi mali, alla soverchia ingerenza laica nelle elezioni eccle- 
siastiche, che vorrà strappare all' impero e alle podestà temporali. 

La riforma non potè procedere nel suo cammino che me- 
diante lotte vivissime contro altre forze che reagivano ad ogni 
riforma, le quali mettevano capo all' impero, i cui interessi erano 
compromessi in questa lotta, mentre le forze avversarie mette- 
vano capo a Roma e da Roma ricevevano direzione ed unità. 

Di questo quadro grandioso TA. ci narra un episodio: le lotte 
per la riforma in Milano, di cui fu gran parte Arialdo, il dia- 
cono predicatore , che dapprima volse indarno la sua parola al 
clero corrotto, poi cercò, coll'allontanare da esso il popolo, pro- 
curarne per questa via la conversione ; poi lottò per estirpare la 
simonia, unendosi in queste lotte in stretta colleganza con Roma 
e vincendo quelle tendenze scismatiche che apparivano nella chiesa 
milanese (i) senza degenerare in vero scisma mai. Caduto Arialdo, 



(i) Su questo argomento TA. ha scritto parecchie pagine, nelle quali 
nega assolutamente quello scisma, ammettendo solo delle tendenze allo 
scisma, originate da varie cause particolari, quali l'amore alla chiesa am-» 
brosianadi cui si temevano menomati i diritti, àenza che si avessero idee 
esatte né sulla storia del rito né sulla portata di questi privilegi. L'autore 
si é basato sui vecchi eruditi milanesi che hah già combattuto questo sci- 
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la riforma prosegue, proponendosi infine per iscopo T indipenden- 
za della chiesa stessa dalle potestà laiche. La forza della riforma 
sta nel popolo che se ne fa il difensore e l'esecutore degli ordini, 
sotto la guida di capi che sanno dirigerlo ed organizzarlo: uno 
di questi capì fu appunto Erlembaldo, che col suo braccio e colla 
forza del popolo aiutò la riforma ecclesiastica. 

Però lo studio di questo episodio è interessante non solo per 
la questione ecclesiastica che si dibatte, ma anche perchè in questa 
lotta va sempre meglio affermandosi un elemento che la nobiltà 
non può più trascurare, il popolo, che già si era dimostrato forte 
con Ariberto, e che era andato ogni giorno acquistando impor- 
tanza. Di fronte al popolo, ora prevalenti, ora soccombenti stanno 
i mititi divisi in maggiori (cioè i vassalli dell' impero laici ed ec- 
clesiastici ed ì capitani) e minori o valvassori, i ribelli del io35, 
e, come la nobiltà, anche il clero è diviso in due classi: il mag- 
giore che si estrae dalla prima nobiltà e il minore che proviene 
dai nobili di secondo grado o dal popolo. Il comune milanese si 
va lentamente formando fra queste contese, ma neppure le lotte 
patariniche lo vedono compiuto: tanto è lontano dal vero por- 
tare la formazione del comune alla guerra triennale del 1042-104S 
e a Lanzone, Se allora si fece pace colla nobiltà, quella pace venne 
ben presto dimenticata, e la lotta risorse per altre cause, sotto 
altre forme, ma in fondo collo stesso significato. Di ciò V autore 
discorre con molto senno, combattendo viete e false opinioni, e 
mi pare che dia a Lanzone ed all'opera sua una estimazione assai 
piCi giusta della tradizionale (i). 






Quel movimento di riforma del secolo XI a cui abbiamo ac- 
cennato» ha cau^e ed eflScienti così complessi che non è qui pos- 
sibile accennarli: non era compito dell' A. lo studiarli, e neppur 



sma, aggiungendovi poco di nuovo, ma non sarebbe stato male fermarsi un 
po' dì più su quest'argomento, sp#cialmente dopo che in questi ultimi 
anni fu risollevata tale questionCve sostenuta come indiscutibile. 
(1) V« appendice III infine allapperà principale. 
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noi lo tenteremo. Non è però fuor di luogo ricordare che vi coo- 
però ed in larga misura il monachismo, che ne fu anzi V antesi- 
gnano, ed è pur fuori di discussione che di quel bisogno di ri- 
forma furono un segno, anzi una espressione le eresie, fra cui la 
più importante di tutte, la catara. L'A. che ha rivelato assai bene 
il movimento cattolico della riforma, ha, io credo, trascurato forse 
troppo questo movimento che si svolse prima forse ed accanto 
all'altro legittimo e più importante a quello cioè che moveva da 
Roma, mentre questo confronto si imponeva da sé, tanto più che 
i due movimenti, così distinti in realtà, poterono per un istante 
confondersi all'occhio non molto acuto di un contemporaneo, 
cioè di Landolfo seniore che, in un momento della loro storia, 
non li distinse. 

In tali circostanze ci appare V opera di Arialdo, che, come 
frutto della sua prima educazione, dovette ben presto accogliere 
in sé quelle aspirazioni di miglioramento morale che si andavano 
dififondendo. Accanto a lui stanno le figure di Anselmo da Rag- 
gio, il futuro vescovo di Lucca e papa Alessandro II, e Landolfo 
(Cotta) fratello di Erlembaido, Foratore popolare che coi fulmini 
della sua eloquenza scuoteva le moltitudini. I loro sforzi si rivol- 
gono dapprima ai sacerdoti, ma trovano fiera opposizione nell'ar- 
civescovo milanese Guido, un vescovo, come si usava allora, eietto 
dall' imperatore, contrario ad ogni moto di riforma, che cerca 
impedire la predicazione di Arialdo e Landolfo e allontana An- 
selmo coir indurre l' imperatore ad investirlo del vescovado di 
Lucca. Ma gli sforzi di Guido non tolgono che in Milano cre- 
scano i fautori della riforma specialmente allora che, nella minore 
età di Enrico IV, pareva la chiesa romana più libera nei suoi mo- 
vimenti ; anzi essi si organizzano e formano una vera e propria 
società , con giuramenti speciali di adoperarsi con ogni potere 
contro le due eresie dei nicolaiti e dei simoniaci. La nuova so- 
cietà è la Fatarla, che recluta i suoi aderenti fra i seguaci delle 
idee di riforma senza distinzione di classi sociali, ma che trae na- 
turalmente il maggior numero dei suoi aderenti dal popolo, avverso 
alla nobiltà a cui appartiene l'alto clero; nel popolo solo trova 
sostegno nella lotta, anzi è la pars populi che costituisce la sua 
forza. Una simile associazione non ci appare solo in Milano, ma 
in quasi tutte le città lombarde , e organizza ovunque le forze 
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della riforma. Popolo e Pataria saranno insieme dunque nel mo- 
mento della battaglia e di fronte staranno il vescovo, i nobili» 
il clero, che si uniranno a difesa di quelli che credono loro di- 
ritti. Questi diritti si difenderanno in Milano sotto T egida del 
nome ambrosiano, e troveranno il loro più ardente sostenitore in 
Landolfo seniore, che ci fa sentire nelle sue pagine tutta l'a- 
sprezza di quelle lotte. 

La città è dunque divisa in due parti : la pars nobilium con 
a fronte la pataria (i) appoggiata al popolo, che da quella sarà 
organizzato militarmente, mentre il partito contrario non trala- 
scerà occasione per rompere quella lega e certe volte vi riescirà 
col sollevare tali interessi che non potranno lasciar indifferente 
quella cittadinanza. La questione politica si collega quindi stret- 
tamente colla religiosa e in queste lotte assistiamo appunto al- 
l' affermarsi del partito popolare. 

Tanto è lontano dal vero l'assegnare a Lanzone e alla guerra 
triennale l'origine e la sistemazione del comune milanese! 

Ai tumulti del popolo che lotta contro i suoi pastori nico- 
laiti, questi oppongono i loro conciili e le pene ecclesiastiche, e 
Arialdo e Landolfo son colpiti da scomunica. Roma prende però 
le difese dei suoi due campioni, li incoraggia a proseguire nella 
via intrapresa e due legati papali, il vescovo di Lucca e Ildebrando» 
condannano l'operato di Guido. Questo intervento sarà ben parso 
amaro al clero nicolaita che avrà di cuore rimpianto i vecchi 
tempi e i suoi abusi ora minacciati. 



(1) Riguardo airorigine di questo nome VA, accetta l'opinione più 
diffusa che esso fosse un titolo di scherno dato dagli avversari ai rifor- 
matori, designandoli come parinosi o straccioni. Il nome sopravvisse alle 
lotte patariniche, né mi pare difficile a spiegarsi come la parola fa/^rino, 
indicante dapprima il fautore di una riforma legittima, abbia poi po- 
tuto, finite quelle lotte, venir confuso con quello di cataro^ e mi spiego 
pure come il F'iamma abbia potuto credere che i patarini fossero i sa- 
cerdoti uxorati, che egli conosceva già la parola patarino nel brutto senso 
di eretico, e come tale credeva doverla attribuire ai sacerdoti inconti- 
nenti, come mi spiego perchè Landolfo potesse credere vi fosse un nesso 
fra Arialdo e i catari : la riforma predicata dal santo diacono poteva, 
presso un avversario, passare come qualcosa che si avvicinasse alla vita 
austera ed alla morale severa dei catari, senza che in realtà vi fosse nulla 
di comune. Non credo infine che il Tocco, IJeresia nel medio evo^p. 210-12, 
dica precisamente quello che TA. gli fa dire a pag. 212, n. u 
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Trionfa cosi la Pataria, e combattuto il vizio più sfacciato, 
il mal costume e le nozze dei chierici, si volge contro un male 
non meno grave: la simonia. Roma che affermava la sua libertà 
ccl famoso decreto di Nicolò II, sosteneva i riformatori ed inviava 
a Milano una nuova legazione con Anselmo e S. Pier Damiani, 
che riceveva la sottomissione dell'alto clero invano riluttante, e 
la promessa dall'arcivescovo, di sfuggire da ogni colpa di simo- 
nia e di allontanare da' suoi sacerdoti le mogli e le concubine. 
Anzi Girido intervenne alla sinodo romana del io5o, facendo omag- 
gio di obbedienza e sudditanza al papa, ricevendo di nuovo l' in- 
vestitura della giurisdizione ecclesiastica, soffocando quelle ten- 
denze di scisma che serpeggiavano nella sua chiesa. Dalla sinodo 
romana riceveva nuova forza il partito della riforma nelle varie 
città, dove dai vescovi erano o dovevano esser portati e pubblicati 
i decreti che colpivano i vecchi abusi. 

Per un momento parve però dovesse arrestarsi la marcia trion- 
fale della Pataria, quando, alla morte di Nicolò II (1061) si ap- 
plicò la prima volta il famoso decreto, non accettato dalla corte 
imperiale, secondo le norme del quale veniva eletto papa Anselmo 
da Baggio, Alessandro II. La corte tedesca gli contrappone Ca- 
dalo di Parma, che fu forte finché la Germailia lo sostenne, e 
quella protezione cessò quando Annone di Colonia prese le redini 
del governo e la protezione del giovane principe. Uscita illesa da 
tale pericolo, la Pataria acquista anzi un capo valoroso in Erlem- 
baldo fratello di Landolfo, che da Roma aveva l'ordine di difen- 
dere colle armi quella riforma che Arialdo predicava colla parola, 
e ne riceveva anzi il vessillo di S. Pietro. 

Assistiamo a un nuoVo progresso della vita cittadina e la 
Pataria, col suo capo, organizza militarmente il popolo, e la lotta 
si spiega in tutta la sua ampiezza sotto l'aspettto politico e reli- 
gioso. Quella lotta ci fu descritta specialmente da un sostenitore 
dei nicolaiti, che mosse accuse gravi alla Pataria ed ai suoi se- 
guaci : è certo però che il partito patarino eccedette nella lotta, 
se meritò pure i rimproveri dei legati papali nei 1067 ma, come 
osserva giustamente l'A., di questo eccesso non possiamo far colpa 
ad Erlembaldo che non può esser responsabile di quanto fecero i 
suoi seguaci. Ad ogni modo è sempre difficile pronunziarsi su tale 
punto, malgrado tutte le argomentazioni, malgrado che si tenti. 
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dai riflessi di luce che scaturiscono da tutta la vita di Erlembaldo, 
iUuminarnc qualche punto che vorremmo più chiaro. Ma di ciò 
non ci spetta trattare. 

Nel prevalere dei Patarini, Arialdo credette giunto il mo- 
mento di mettere in pratica il suo sogno, di raccogliere attorno 
a sé un nucleo di sacerdoti informati al suo spirito, coi quali po- 
tesse vivere vita comune, sacerdoti che provvedessero alle neces- 
sità spirituali del popolo che si voleva tener lontano .dai falsi 
pastori. Luogo di riunione dì questi sacerdoti fu la chiesa di S. Ma- 
ria fuori porta Nuova, presso la quale si innalzò anzi un edifizio 
adatto a riceverli, la famosa canonica. Fu qui il centro, la rocca 
della riforma, il teatro delle private virtù di Arialdo, che nel- 
l'opera sua dovette però ricorrere per T aiuto all'ordine Vallom- 
brosano, dal quale ebbe un po' accresciute le scarse file dei sacer- 
doti che si erano ascritti sotto le sue bandiere. 

E un episodio degno di nota questo stendere la mano dell'or- 
dine Vallombrosano ai patarini lombardi, e ci fa vedere che i vari 
centri di riforma non furono isolati fra loro, ed ebbero legami spe- 
ciali, oltre a quello comune che tutto riallacciava a Roma. In questo 
nucleo sorsero i primi biografi di Arialdo, il B. Andrea e prete Siro. 

Arialdo credette anzi giunto il tempo di far di più, di esten- 
dere la riforma a tutto quello che gli pareva abusivo e contrario 
all'antica disciplina ecclesiastica: quale l'antecipare alla nona del 
sabato santo la messa sole;nneei battesimi che avrebbero dovuto 
esser fatti nella notte, la celebrazione delle nozze in tempi proi- 
biti, i maritaggi fra i consanguinei, i digiuni nei tre giorni delle 
rogazioni, che, cadendo nella quinquagesima di letizia dopo la Pa- 
squa, non avrebbero potuto essere approvati secondo gli statuti 
della chiesa primitiva (i). 

Ma su quest' ultima questione il popolo non lo comprese e 
lo combattè. Il tumulto indicò che stava per finire il periodo più 
florido per la Pataria (che era stato il 1064-1065 prima metà) non 
solo in Milano, ma nelle varie città lombarde, dove quel partito 
era organizzato. Il nicolaismo risorgeva col cessare del potere di 
Annone di Colonia presso la corte tedesca, dove il re, dichiarato 

(1) Meglio che nel testo, questo episodio ci è spiegato e trattato nei 
suoi pariìcolari nel e. IV dell' opuscolo. 
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maggiorenne, subiva la malefica influenza di Adalberto di Brema. 
Parve cessare per un momento il timore allo sparire di questo 
astro maligno, ma ben presto il re stesso mostrò aperto l'animo 
ostile alla riforma. Però Arialdo volle trarre profitto di quel se- 
reno per denunziare formalmente al papa gli errori e le vergogne 
di Guido. Ne derivò la scomunica per l'arcivescovo, che in quel 
colpo trovò il coraggio della disperazione. Fa vedere al popolo in 
quella scomunica una diminuzione dell'onore della chiesa ambro- 
siana, un attentato ai suoi diritti, e con quel fantasma riesce per 
un momento a commuovere la passione popolare dalla quale trae 
profitto per far partire dalla città il diacono temuto, colpendo anzi 
la città di scomunica finché Arialdo non fosse partito. Così allon- 
tanava il suo avversario dalla base della sua potenza, e ridottolo 
nella campagna, lo potè presto avere nelle mani, e per mezzo di 
una sua nipote sopprimerlo. Il martirio era compiuto la mattina 
del 28 giugno 1066. 

Abbattere Arialdo non era però abbattere la Pataria e la ri- 
forma che, malgrado ogni colpo era sempre forte nell' Italia del 
nord, e lo seppe Guido che vide in Milano riprendere da Erlem- 
baldo il sopravvento, e il corpo del martire ricuperato entrare 
trionfalmente in città fra la folla del popolo che lo acclamava, e 
ricevere onorata sepoltura presso S. Celso. 

Cercarono portare una parola di pace in questo agitarsi fu- 
rioso di partiti i legati papali nel 1067, che levarono la scomu- 
nica a Guido e provvidero alla causa della riforma senza ledere 
troppo l'onore dovuto al clero, a favore del quale era stata sta- 
bilita una specie di privilegium fori, si raffrenava V impeto so- 
verchio dei patarini, proibendo loro di ricorrere ancora agli in- 
cendi, alle stragi, alle rapine, alle violenze, ma piuttosto si rac- 
comandava loro di invocare l' intervento dell' autorità ecclesiastica. 
A chi trasgredirà quanto i legati hanno stabilito, sono comminate 
delle multe e fra i trasgressori possibili è pur compreso l'arcivescovo: 
quello che è per noi più diffìcile a stabilire si è da chi si assegnassero 
e imponessero quelle multe, e non so se veramente Erlembaldo possa 
aver avuta tale autorità come propende a credere l'autore (i). 

(i) I legati papali avrebbero pure canonizzato Arialdo: la notizia ci 
è data da un anonimo, autore di una vita di S. Arialdo, del secolo XII. 
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Ma a finir quelle lotte si vedeva oramai da tutti che era ne- 
cessaria la piena indipendenza della Chiesa. Che lì stesse il nucleo 
della complicatissima questione già da molto Taveva visto Ilde- 
brando, meglio assai che molti del suo secolo, ed alla elezione del 
succcijisore di Guido si vide chiaro che tale persuasione guadagnava 
terreno nelle varie classi cittadine. Gotofredo aveva ottenuto la 
successione di Guido dimissionario, dall* imperatore: fra Guido e 
Gotofredo e' erano pure stati dei patti riflettenti i loro privati 
interessi, ma Erlembaldo aveva sventati i loro piani opponendosi 
energicamente al neo-eletto, senza riportare vittoria definitiva 
perchè alle sue spalle fremeva sempre il partito nicolaita impe- 
riale, sostenuto pure da Adelaide di Susa, madre di Berta impe- 
ratrice. Però Krlembaldo riesce a contrapporre ali* intruso un 
Otonc tf a religioso clero electum et a catholico populo laudatum » 
secondo le antiche leggi canoniche. Ma anche a costui il clero ed 
il popolo degli oppositori impedisce di prender possesso della 
-sua sede. 

Ecco quindi una grossa questione milanese, la più grave che 
Ildebrando eletto papa si trovò sulle braccia. Ottone era a Roma 
:*otto la protezione papale, riconosciuto arcivescovo, Gotofredo 
era tenuto lontano dalla città dalla potenza di Krlembaldo, il che 
indica che ì due partiti si controbilanciavano. Era facile aspet- 
tarsi quindi dei tumulti alla prima occasione, la quale non po- 
teva mancare in quel lavorio attivo di Gregorio VII per estirpare 
ovunque simonia e concubinato, profittando delle disposizioni 
buone di Enrico IV che, impegnato in lotta coi Sassoni, non po- 
teva occuparsi delle questioni ecclesiastiche. Nel 1074, in omaggio 
ai decreti di un concilio romano, Erlembaldo aveva voluto im- 
pedire che le funzioni religiose del sabato santo si facessero da 
preti simoniaci o nicolaiti e che il Crisma adoperato fosse con- 
secrato da vescovi deposti. In questi tumulti, alla presenza del 
popolo, dopo tenuto un caloroso discorso, buttò a terra il Crisma 
e lo calpestò, o lo fé' calpestare dai suoi. 



L'anonimo accompagna però questa notizia con due inesattezze: crede 
cioè che Alessandro II stesso sia allora venuto in città nel 1067, il che 
non è, e pone il concilio mantovano nel 1067 mentre la data giusta pare 
sia il 10Ó4: ciò non escluderebbe per sé la veracità di quella notizia, ma 
è certo che ci rende più esitanti neiraccoglierla. 
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I nicolaiti traevano da ciò buon giuoco per far impressione 
sul popolo (i), tanto più che quei fatti si ripetevano nel loSj, 
anno stesso in cui proibendosi da Roma ogni investitura di be- 
nefizio ecclesiastico per mano di un laico, si accendevano di più 
conrro la riforma e quindi contro Erlembaldo, i nobili che si 
credevano lesi nei loro diritti. Da questi malumori ecco scoppiare 
la lotta cittadina in cui Erlembaldo trova la morte. 

Trionfano per un momento i nicolaiti e il cadavere del capo 
patarino è sepolto di notte, da alcune donne, presso porta Ar- 
gentea a S. Dionigi. La Pataria pareva battuta tanto più che 
Enrico stava per intervenire nella lotta e a Milano dava un nuovo 
vescovo Tedaldo , secondo le vecchie usanze , disprezzando le re- 
centi disposizioni pontificie. Così, mentre la lotta sta per risor- 
gere più vigorosa, si chiude il nostro libro, col quale abbiamo 
studiato quasi i precedenti dell' immane contesa. 

L'ultimo capitolo del lavoro vorrebbe provare che Arialdo 
ed Erlembaldo furono canonizzati, il primo per opera di Ales- 
sandro Ile l'altro da Urbano II. Noi rimandiamo per ciò a quanto 
fu detto nella Civiltà Cattolica e alle risposte dell'A., nell'ultima 
parte del suo opuscolo, augurandoci che egli ci dia* davvero e pre- 
sto quelle notizie che ha promesso sul culto dei due santi, che 
hanno tanta parte nella storia della chiesa e del comune di Milano. 

Cosi abbiamo tentato riassumere questo bel lavoro nelle sue 
linee principali, lasciando da parte la folla di questioni secondarie 
che l'A. ha creduto riconnettere alla sua trattazione, che certo cre- 
scono interesse al lavoro, se forse ne guastano l'euritmia e gene- 
rano una certa sproporzione fra il quadro e la cornice. Ripeto 
che noi abbiamo considerato il solo episodio della storia della ri- 
forma, e chi volesse vedere come l'A. abbia cercato scagionare i 



(i) Qui TA. è per il suo assunto, davanti ad uno dei fatti più gravi 
che stanno a carico di Erlembaldo, insieme coi disordini accennati della 
Pataria. Nell'opuscolo se ne discorre ampiamente, più che nel testo» e si 
mette avanti il dubbio che il Crisma fosse conservato da Gotofredo, non 
considerato come vero vescovo, sebbene avesse avuta la consecrazione, 
giacché lo stesso Gregorio VII avrebbe dichiarata invalida quella cerimo- 
nia. Certo io confesso che non ogni dubbio di sacrilegio mi è tolto an- 
che dalle dotte argomentazioni dell'A. 
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suoi personaggi da quello che può parere meno corretto nel loro 
operare, legga o il testo o meglio T opuscolo • dove son riprese in 
esame le questioni più discusse. 

A noi basterà, oltre a quello che abbiamo detto qua e là,, 
di richiamar l'attenzione dell' A. su certi particolari che ci sono 
parsi non esatti, piccoli nei ma che dispiace trovare in quel lavoro. 

Si possono dir lotte per V indipendens[a quelle combattute da 
Milano contro Corrado il Salico nel io35 (p. 20-21)? certo, vo- 
lendo usare questa parola, bisogna intenderla in un senso tutto 
speciale e sarebbe stato bisogno spiegarlo. Così non sottoscriverei 
neppure nelTaifermazione (p. i65) che sul principio del secolo XI 
Pavia siasi fatta centro del partito nazionale italiano contro il 
tedesco sostenendo re Arduino. 

La elezione di re Arduino non ebbe punto carattere di resi- 
stenza nazionale all'elemento tedesco. Perchè il titolo di arcive- 
scovo ad un vescovo del 442 (p. 3oo) ? perchè far Adelaide mar- 
chesa di Busa (p. 340) mentre Susa non fu mai marchesato ? 
L'appiccar fuoco alle città che si combattono è o fu sistema di 
tutti i nemici, e che Adelaide di Susa abbia bruciato Asti e forse 
Lodi che le resistevano, può essere una brutta cosa ma è natu- 
rale senza doverne dedurre un sistema , che il bruciar le città 
fosjàe tattica di guerra contro i patarini. 

L'A. ha ricordato a p. 378 e 398 due volte il monastero di 
Fruttuarìa e una la sua cronaca: non era però certo obbligato 
EL sapere che quella cronaca è edita, se bene o male questo è un 
altro cento, come non so se ne avrebbe tratto molto profitto, dato 
anche che Tavessc conosciuta. Così non so sesia proprio esatto e 
giusto r asserire che se Erlembaldo non fosse caduto, Enrico IV 
non avrebbe osato romperla col papa, colle relative conseguenze 
(p. 454): e se ho letto con piacere le notizie sulla famiglia Cotta, 
queir andarne ricercare le origini da Roma antica, mi è parso 
superfluo (p. 184-5), e neppure vorrei che l'A. avesse scritte quelle 
curiose parole (p. 495) che i tedeschi parlano meglio e più pro- 
fondamente delle cose nostre che non noi, oltre che per il loro 
carattere paziente e minuzioso, perchè sono in possesso delle fonti 
storiche che si pubblicano colà. 

Mi foMecito per ultimo di proporre un'interpretazione un 
po' diversa da quella accettata dall' A. per i tre ultimi versi del- 
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repitaffio di Arialdo, riferentisi però ai due santi: Sanctos the- 
sauros venerare per omnia charos Hos pugiles Christi gens inclita 
Mediolani.... De cuius sancti sunt isti sanguine nati. 

L' interpretazione comune è : o inclita popolazione di Milano 
venera questi soldati di Cristo, questi tesori carissimi sopra ogni 
altra cosa.... Costoro (i milanesi) sono nati dal sangue di questo 
santo (Arialdo). Non sarebbe più ovvio, più grammaticale e più 
logico tradurre: O inclita popolazione di Milano venera questi 
santi tesori, questi campioni di Cristo, dal sangue del quale son 
nati questi santi ? Perchè avrebbe il poeta ricordato nei due primi 
versi i due campioni, per. restringersi poi nel terzo ad Arialdo 
solo? 

Così sarebbero andati evitati certi errori di stampa, alcuni 
dei quali non facili a correggersi dal lettore: un secolo IX per 
un XI (pagina 8, n. 2), un secolo XIII per un XIV a proposito 
di G. Fiamma, un 1387 per un 1287 a proposito della presa di 
Seprio. Ma non ego paucis offendar maculis quando c'è tanto di 
buono, ed abbiamo un lavoro critico e serio, che illustra con 
tanta diligenza un sì difficile periodo storico. 

Milano, 9 marzo 1898. 

Giuseppe Calligaris. 



Luigi Cernezzi. — La Nova Constitutio de abolitione criminum 
dell'ottobre 1343 ed altri Decreta Gratiosa del secolo XVI 
— Milano, Tipografia Stucchi, 1896. 

L'A. tratta in questo studio delle abolitiones criminum nel 
Ducato di Milano, anche allo scopo dì descrivere lo stato del di- 
ritto punitivo nel tempo in cui vennero fuori le Nuove Costitu- 
zioni Milanesi, incominciate da Francesco li Sforza, compiute ed 
approvate nel 1341 da Carlo V. 

Premesse alcune notizie generali intorno alle amnistie ed agli 
indulti nell'età antica e nel medio evo, T A. prende a considerare 
particolarmente la nova constitutio de abolitione criminum, con- 
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cessa nel 1344 in occasione della pace di Crepy. Essa vanta come 
prossimi parenti una remissio in favorem damnatorum di Fran- 
cesco H Sforza neir occasione del suo matrimonio (i534), ed un 
perdono generale ai confinati del i536; e può esser divisa in due 
parti distìnte. Nella prima si dice quali reati si ritengano com- 
presi nel perdono e quali esclusi; la seconda provvede all' abro- 
gazione di tutti gli ordini eccezionali emanati in occasione della 
guerra. Questa, tutta speciale, è dovuta alle condizioni politiche 
del momento; quella all'incontro ci mostra quanto la nova con- 
stitutio del r544 abbia di comune coi decreta gratiosa del tempo, 
ad esempio con tre posteriori, del iSSp, del iSyi e del 1600, che 
pur vengono riassunti ed esaminati. 

La maniera e le restrizioni, colle quali si esercitava dai primi 
dominatori spagnuoli la facoltà dell'amnistia, sono studiate dall' A. 
relativamente alla storia, agli statuti penali ed alle dottrine giu- 
ridiche del tempo, E non è ultimo pregio del lavoretto l'uso op- 
portuno dcUi; tonti, e massimamente delle gride. 



Dott. Giovanni Seregni. 
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I libri legnati con asterisco pervennero alla Biblinteca Sociale. 

* Aecame (P.). Notizie e documenti per servire alla storia delle rela- 
zioni di Genova con Bologna (contiti, e fine). — Atti e Memorie 
della R, deputazione di storia patria per le Provincie di lipmagnay 
3.* serie, voi. XV, fase. IV-VI 1897). 

A p. 241 è il ricordo di due maestri lombardi nel Genovesato 
nel secolo XIV ; Giovanni di Pavia insegnante di grammatica a 
S. Nicolò della Pietra e Giovanni Niger de Vicheria [Voghera], di- 
strictus 'Papiej rettore delle scuole ad Albenga (1337). 

Ambrogio (S.). — Vedi Amhrosiany Ambrosiana, Centenario^ Do^io^ Ma- 
gistretti, Afojana, /bicordo, Romussi^ Sant'Ambrogio, Savio, Svampa, 

Ambroslaift (The) lltur^y. — Tablet, 4 dicembre 1897. 

AmbroMlaita. Scritti varii pubblicati nel XV Centenario dalla morte 
di S. Ambrogio, con introduzione di Andrea C. Cardinale Ferrari, 
Arcivescovo di Milano. — Milano, tip. editrice L. F. Cogliati, 
MDCCCLXXXXVII, in-4 gr., pp. xxiii-678, con 7 tavole eliotipiche, 
figure e iniziali nel testo, tab. musicali e 2 facsimili. 

Cfr. i Cenni Bibliografici in questo fascicolo, 

Araldo (Joaquim de). Acerca do padre Malagrida. — In-8, Coimbra, 
1897, imp. da Universid. 
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* Archivio storico per la città e comuni del circondario dì Lodi. 

Anno XVI, 1S97, fase. IV. — In-8, gr. Lodi, tip. Quirico e Ca- 

magni. 

Agnelli (Giov.). Idrografia del Lodigiano (Fiumi, Adda, Porti^ 
Ponti, Laghi). [Coni.), — Lodi (Def.). Commentario della famiglia 
Vistarinì [Cont.]. — Agnelli (Giov.). Spigolature (dal Codice diplo-^ 
maìko veronese del TAstegiano, dalle ®ricc/o/e di storia scaligera às\ 
Cipolla e dalle Iscrizioni cristiane di Forcella e Seletti). 

Atti della prima riunione bibliografica, Milano, 23-25 settembre 1897^ 
promossa dalla società bibliografica italiana. — Milano, Società 
bibliografica italiana edit. (tip. Pagnoni, 1898), in-8, pag. xxviiij-91. 
- f^7)- 

* AjalM (d\ M.). I Liberi Muratori di Napoli nel secolo XVIII. — Ar^ 

chimo storico napoletano, a. XXII, 1897, fase. IV. 

Con noiizie a pp. 577 seg. per il framassone Giovanni ^ho, mi- 
lanese (1775)» 

B. (Bj 1) Corpo del martire S. Giorgio nell'istituto scolastico Cesare 
Arici in Brescia. — Modena, tip. dell'Immacolata Concezione, 1895^ 
in* 16.^, pp. 14 [cfr. Q4nalecta Bollandiana, fase. IV, 1897, p. 521]. 

Karlola (Plinio}, Storia della ragioneria italiana. — Milano, tip. Am- 
broisìana di Cavalli, Salmini e C, 1897, in-8.'^, p. xiij-701. 

Beltrninl (arch. Luca). Soncino e Torre Pallavicina : memorie di storia 
e d'arte, — Milano, Ulrico Hoepli edit., 1898, in-4, pp. 56 con 
<>4 tavole* 

L Sondino, r. La Rocca Sforzesca; 2. Casa Azzanelli, ora Viola; 
3, S, Maria delle Grazie; 4. S. Giacomo, S. Paolo, ecc. — II. Torrb 
Pallavicina. j. Jl palazzo del marchese Adalberto Pallavicino. 

— Alessandro Manzoni. — Milano, Ulrico Hoepli edit. 1898, in-i6 fig.^ 

pp, 195 con ritrat[o e 9 facsimili [«Manuali Hoepli»] 

— Il Mercurio del Castello di Milano. — La Perseverane a^ 25-26 e 31 di- 

cembre i%7* 
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Beltraml, Colombo e Sftldlnl* Francesco Brioschi. — // PoliicC" 
nico^ novembre-dicembre, 1897. 

Agg. le commemorazioni del Beltrami e del Cremona in An- 
nali di matematica pura e applicata^ serie 2.', voi. 26.*', n. 4 (1897), — 
Per il Brioschi cfr. ancora Veronese (G.). Parole in commemora- 
zione del prof. Senatore Francesco Brioschi^ in Atti Istituto Ve- 
neto^ X. Ivi, disp. 3.* (1898). 

BeneifSl (sac. G.)- Oggiono, pieve e dintorni : memorie antiche e re* 
centi. Fase. 12. — O g g i o n o, tip. Biffi Giovanni, edit., 1897, in-4 fig*, 
p. 85-92. 

Beiftas«l (dott. B.). Nel medio evo : pagine di storia istriana. — P a*- 
renzo, Società istriana di archeologia e storia patria edit. (tip, di 
Gaetano Coana), 1897, in-8 p. lxxxviij-725. 

I. Jntrodufione : Bizantini e Longobardi. 

Bergamo. — Vedi Discorsi^ Marchesi^ 'Pagani, Svista numismatica. 

Bernliardl (Theodor von). Der Krieg. 1866 gegen Oesterreich und 
seine unmittelbaren Folgen. Tagebuchblatter aus den Jahren 1S66 
und 1867. — Leipzig, Hirzel, 1897, in-8, pp. xiv-378. 

La guerra del 1866 contro l'Austria e le sue immediate conse- 
guenze. Diari degli anni 1866-67. 

^ Bi^naml-INiriiiaiil (ing. Emilio). Quattro chiacchiere sulla Storia 
di Dongo. Conferenza tenuta in Dongo a Benefìcio dell'Asilo Infan- 
tile dal suo presidente. — Milano, tip. e lit. degli ingegneri, 1898, 
in-8 gr., pp. 14. 

Blancliliil (Giuseppe). Il pensiero filosofico di T. Tasso. Spigolature 
e annotazioni, con un'Appendice. — Verona-P ade v a, Drucker, 
1897, in- 16, pp. XIM37. 

Larga recensione di Enrico Proto in ^Hassegna critica della lei" 
teratura italiana^ di Napoli, a. II, n. 11-12 (1898), pp. 254-264. 

Blllia (L. M.). — Antonio Rosmini et l'economie politique. — Joiu^ 
nal des économistes, novembre 1897. 
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^ Bolieillno nobiliare* — Giornate araìdìco-genealQgicO'diplomatico^ 
anno XX V\ 1897* n. 3-4 e 7. 

Nupt aliar Mina-Bolzesi ^ ^^jn^^j, di Cremont); Fit/£:o«/^ ^/jr- 
lin etigo - Vii lag ana^ di B res eia; L itta - Stadi gn an 1 * I n e i sa , t* rt o li - Ca ce i a, 

— Necrologio: Mozzoni di Milano, Magnaguiì, Gavrianì,Giofti- Pelli- 
celli di Mantova, Morosi ni dì Milano e Lugano. 

* ~ «tarleo della Svizzera Italiana. Anno XIX^ 1897, n. i:i, di- 
cembre — In-8, B e 1 li n z n a, tip. Colombi, 

I Rusca signori dì Locarno, di Luino, di Val Intelai, ecc», 1439, 

- 15J2. [Continuazione anni j4So'i482], — Per la storia degli anni 
i7gS-rSo2. L Spese di tipografia {Agnelìi) del governo provvisoria 
dì Lugano nel 1798. — \\. Il matrimonio del prefetto Giacomo 
Buonvicini \di Yahùlda~\, — Per la storia delle monache di Ciato, — 
11 sacerdote Giovanni Borga da Rasa, — Curiosità storiche tratte da 
documenti dell* Archivio Torrioni in Mendrisio [Co«f.] — Varietà : 
Levantinesì nelle guerre estere (1&02 e 1517)^ Grascin ; Artista bel- 
linzonese del secolo XV; Ancora del cancelliere sforzesco Giovanni 
Molo* ^^ Cronaca* — Bollettino bibliografico. 

Bariflie»! (5-) e Bandii (L.). Nuovi documenti per la storia del- 
TAne Senese (Appendice alla Raccolta pubblicata da G* Milanesi). 
Con 2 fototipie. — \n-% Siena, Torrici, edit,^ 1S98. 

Vi sì contengono anche documenti inediti illustranti le opere e 
la vita dì Gìov. Ant. Bazzi detto il Sodoma^ — Vedi sotto SckuchhardL 

Brrganxe. Gali arate nel secolo che [muore. — In-S, Galla rate, 
tip. Luigi Checchi. 

Briscia. — Vedi B., "Bolleitino nobiliare, Captianio, Commentari, Rivista 
mtm i$m a tÌL\ì , Sant'j^ m hrogiù . 

Calinola (avv. Fr.), e jtipielll (Giov.), Resime dell'Adda nei suoi rap- 
porti colla Muzza e colle altre derivazioni del fiume: studi. Vo- 
lume I (Testo), fase, 2 (La Muzza), — Lodi, tip. edit. Quirico e 
Camagni, 1897, in-S, p. 1-418, 

Cairo (Giov.) e Glarelll (F.). Codogno e il suo territorio nella cro- 
naca e nella storia. Voi. !» fasc^ nj-ii, — Codogno, tip. edit. 
A. G- Cairo, 1807, in-8, p, 289-330. 
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* C?al¥l (Felice). Discorso pronunciato avanti le LL. MM. re Umberto 
e regina Margherita e le LL. AA. RR. i principi di Napoli nella 
sala del castello sforzesco il giorno 19 ottobre 1897. — Con>o, 
Ostinelli, 1897. 

^ITampa^iie del principe Eugenio di Savoia: opera pubblicata dalla 
divisione storica dell'i, e r. archivio di guerra in base a documenti 
ufficiali ed altre fonti autentiche, fatta tradurre e stampare da S. M. 
Umberto I, re d* Italia. Serie I, voi. IX (Guerra per la successione 
di Spagna: campagna del 1708); serie II, voi. I (Guerra per la 
successione di Spagna : campagna del 1708) : allegati grafici. — 
Torino, tip. L. Roux e C, 1897, in 8, con dodici tavole, 

(impari (ing. Aless.). Relazione alla commissione provinciale conser- 
vatrice dei monumenti sulle condizioni statiche della cattedrale di 
Pavia. — Pavia, tip. Artigianelli, 1897, in-4, p. i6. 



(Jules). La venue en PVance de Valentine Visconti, duchesse 
d'Orléans et V inventaire de ses joyaux apportés de Lombardie. — 
Turin, F. Casanova éditeur. 1898, gr. in-8, pp. 64.— (Extr. Mi- 
scellanea di storia italiana^ s. Ili, t. V). 

Cantik (C). Lettere inedite a P. S. Leopardi. — Rivista Abruf^ese di 
Teramo, XII, 12. 

Capitolilo. — Beatifìcationis et canonizationis ven. servae Dei Bartho- 
lomeae Capitanio fundatricis primariae instituti sororum a Charitate 
in oppido Luere dioecesis Brixiensis. Positio super validitate prò- 
cessuum 1895. — Romae, Sacra Congreg. dei Riti, 1896. 

Capoffro**! Coloir^f^sl (L.). A. Manzoni o religione e patria. -^ Ras- 
segna nazionale, i."* febbraio 1898. 

Carducci (Giosuè). Opere. Voi. X. (Studi, saggi e discorsi). — Bo- 
logna, Zanichelli, 1898, in-i6. 

4. Giuseppe Regaldi. 6. Il Petrarca alpinista. 7. Dell' inno « La ri- 
surrezione » in A. Manzoni e in S. Paolino d'Aquileja. 8. Il veg- 
gente in solitudine di Gabriele Rossetti. 
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CA»tttÌ. Barberi^ (^c Stef.)* Biografìa di monsignore Michele Casati, 
vescovo di Mondovì : conferenza tenuta al circolo cattolico. — M o n- 
dovlj tip. vesc edit. B. Graziano, 1897, in-8, p, 12. 

Cavilli (Tomaso). La rivoluzione di Milano nell'aprile 1814, relazioni 
storiche di L. Armaroli e C. Verri. — Roma, società editrice Dante 
Alighieri. [1 Biblioteca storica del Risorgimento Italiano», voi. 3*]. 

CaialoiTO di statuti italiani, leggi, decreti, regolamenti, ordinanze, prov- 
visioni, bandì, ecc. (Libreria Corbetta in Monza: catalogo n. 3). — 
Monza, tip. Corbetta, 1898, in-8, p. 19. 

^ Cenienario ^V della morte di S. Ambroi^o. Serie II, a. 1897. 

— Milano |cfr. Boll, bibliog. precedente, 1897, dicembre], 

N, 45, — S. Ambrogio. Tobia. (Traduzione inedita di un sacer- 
dote milanese), |Cont. n." 46]. — Rotta (p. P.). S. Aquilino. I. Cenni 
biografici. II, In quaPepoca S. Aquilino subì il martirio per parte 
degli Ariani. IH. Il sepolcro glorioso di S. Aquilino. IV. Miracolo 
e culto permanente di S. Aquilino. 

N, 46. — Rotta (p. P.). S. Aquilino. V. Il tempietto di S. Aqui- 
lino ed il mosaico sopra l'antica sua tomba. — La villa e T oratorio 
dì S. Ambrogio a Brugherio. 

Cblovenda (G.). Su e giù per l'Ossola: Domodossola. — Ras^ 
segnj^ seititnanale^ di Roma, i.° agosto 1897. 

Cleelitlellt (Vincenzo). Poemi di M. Girolamo Vida. — Napoli, 
Pierro, 1898, in-8, pp, 309. 

Cfr. restesa recensione di G. Moroncini in Rassegna critica della 
letteratura italiana^ di Napoli, a. II, n. n-12, 1897, pp. 264-278 e 
p, :s83, 

* Cipolla (Carlo). Per la storia della lega lombarda contro Federico I. 

— Rendiconti R. Accademia dei Lincei, s. II, voi. VI, fase. 9-10, 1897. 

* Cipolla (Francesco). Tre lettere d'argomento dantesco: II. Virgilio 

— Atti R, Istituto Veneto di sciente e lettere, s. VII, t. y. disp. 3.*, 1898. 

* Claretla (Gaudenzio). Notizie per servire alla vita del gran Cancel- 

liere di Carlo V, Mercurino di Gattinara. — Memorie della R, Ac" 
cadcmia delie scienje di Torino, s. II, tomo XLVII, 1897. 
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Colombo (Alessandro), Dell'origine di Vigevano e del nome suo. A 
proposito di una nuova etimologia. — Mortara-Vigevano 
Cortellazzi, 1897, in-i6, pp. vin-28. 

* — La fondazione della villa Sforzesca secondo Simone del Pozzo e i 

documenti dell' Archivio Vìgevanasco. (Continuafione). — Bollet- 
tinO'SioricO'bibliograficO'Subalpino^ a. II, 1897, n. iv-v. 

Colomlio (Ang.). La provincia di Como : nozioni di geografìa per la 
terza classe elementare. — Como, Vittorio Omarini edit. (stab. ti- 
pografico Antonio Vallardi), 1897, in-i6, fìg. p. 45. 

* Commentari dell* Ateneo di Brescia per Y anno 1897, — 

Brescia, tip. Apollonio, 1897, in-8 gr. 

Maggioni (ing. Enrico). Pietro Paleocapa e delle opere di lui. — 
Zanelli (prof. A.). Delle cause che predisposero il moto della bor- 
ghesia contro la nobiltà in Brescia (1426-1644). — Bettoni-Cazzago 
(conte F.)« Delle lettere e delle scienze nella Storia Bresciana. Sin- 
tesi. — In memoria del socio cav. arch. Giuseppe Conti [di Laino, 
V. Intelvi]. — Necrologi: Cenni auto-biografici, di Gabriele Rosa> 
elenco delle sue pubblicazioni. — Teodoro Pertusati. 

Como b Valtellina. — Vedi Araujo^ Beneggi^ Bignami^ Boll, storico, 
Canta, Colombo f Gaffarel^ tìaffter^ Jona^ Miola^ Motta^ Ninguarda, 
Plinio, PomettOy Rivista archeologica^ Rivista numismatica^ Rudoni, 
Verdiani* 

Conl^llanl (prof. Carlo A.). G. B. Fraganeschi e le questioni tribu- 
tarie in Lombardia nel secolo XVIII: note storico-critiche. —Mo- 
dena, ditta Vincenzi, edit., 1898, pp* 48» in-8. 

Centi (prof. Ed.). Virgilio educatore: conferenza tenuta il 29 settem- 
bre 1897 per la commemorazione di Virgilio. — Mantova, sta- 
bilimento tip. G. Mondovì, 1897, in-8, pp. 16. 

Cerrlspondensa (La) del giornale pontifìcio Ferrari durante la guerra 
dei 1848 nel Veneto. — Bollettino del Museo Civico di Padova^ a. I, 
1898, n. 1-2 e seg. 

* Corti (Giampiero). La famiglia Marliani. — Giornale-araldico- genea» ' 

logico^ a. XXV, n. 7, luglio 1897 [1898]. 

Arch. Star, Lomb, — Anno XXV — Faic. XVIL i6 
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Cremona, — Vedi Bcltrami, Bollettino^ Cicchitelli^ /divista numismatica 
Sacchi^ Zaccaria^ Zdehauer. 

HaiKlolo Emilio. — L* (universo, n. 22, 1897. 

Iili»c-orH»É e brindi»! nella inaugurazione del monumento a Gaetano 
Donì^eitì in Bergamo. — Bergamo, Istituto italiano di arti gra- 
fiche» 1S97, ìn-8j pp* 30, 

Dojcla (Gh.). Cerimoniale Ambrosiano. — In-8 gr., Milano, 1898. 

* Dn Cause (baron lìobert). Le 5.* corps de Tarmée d* Italie en 1859 
Premiere parn'e. — Retnte historique, marzo-aprile, 1898. 

Ouquet (A.)* La bataille de Solferino. — P a r i s , Gautier, 1897, in-8, 
PP' y-f av. grav. 

Fai ni (arcb. GO e calli (A.). Monumenti funebri del cimitero mo- 
numentale di Milano. Fase. 1-2 (Cappelle; Monumenti isolati). — 
Milano, Antonio Vallardi edit., (898, in-8 obi., 2 fase, con cin- 
quanta iivole« 

Fedele (doti. Pietro). L'Eccerinis del Mussato: studio storico ed este- 
tico. — Avetiino, tip. Sandulli e Gimelli, 1897, in-8.*', p. 183. 

i. Se il Mussato attinse ad una leggenda d'Ezzelino. 2. L'Ecce- 
rinU a la storia di Padova. 

Filippi (Giov,.), Studi di storia ligure: Savona. — .Roma, soc. edit. 
Dante Alighieri (Firen2e, tip. M. Ricci), 1897. '^•^» P- 254« 

2. Nuovi documenti intorno alla dominazione del duca d'Or 
leaos in Savona (1394-7). — 3. Una contesa tra Genova e Savona 
nel secolo X\V — 4* Dedizione di Savona a Filippo Maria Visconi 
(1423). — ^. Cessione del dominio della Liguria fatta da Luigi XI, redi 
Francia a Francesco Sforza duca di Milano. — 6. Appendice; il ma 
irimonio di Bona di Savoia con Galeazzo Maria Sforza. — 7. Rela 
zioni tra Savona e Firenze nell'anno 1477. — ^' ^^ convegno in Sa 
vona ira Ferdinando il Cattolico e Luigi XII (1507). 
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Filippo di Ma««a (marquis). Souvenirs 1840-1870. — In-16, Paris, 
Calmann Levy, 1897. 

La campagna d'Italia del 1859 è narrata con gran vivacità di 
colori e con assai simpatia pel nostro paese (cfr. Rivista storica ita» 
liana^ settembre-dicembre, 1897, p. 411). 

Piai (Paul). Une troisième Vièrge au Rocher. Av. ili. — Revue de 
l'art ancien et moderne^ a. I, n. 9, io dicembre 1897. 

Foritarl (Virginia). Le donne dei Promessi Sposi. — Atti dell'Acca^ 
demia ^ontoniana di Napoli, voi. XXXVIII, 1897. 

* Foucault dn Daugnon (F.). Pecherches biographiques sur Jean 
Foucault, seigneur de Saint-Germain-Beaupré, marechal de France 
et podestat d* Asti au XV siede. — Montlu^on, imprimerie, 
A. Herbin, 1897, gr. 8, pp. 27 (Ediz. di 60 esempi.). 

Del Foucault che fu compagno della Pulcella d'Orleans, amico 
del conestabile di Richemont e morto podestà d'Asti nel 1466, il suo 
discendente conte Foucault in Milano pubblica due lettere sue in 
data Asti, io maggio 1454 e 5 agosto 1565 dirette come podestà di 
quella città a Giorgio d'Annone, luogotenente sforzesco d'Oltre Po 
ed a Cicco Simonetta, segretario del duca di Milano. Tolte dall'Ar- 
chivio di Stato di Milano. 

CSabotto (Ferdinando). Per la storia della coltura nel quattrocento. 
I. Una lettera inedita di Antonio Panormita. II. Un astrologo dimen- 
ticato. III. Superstizioni di Francesco Sforza e d'altri. — Rassegna 
critica della letteratura italiana^ di Napoli, a. II, fase. 11-12, novembre- 
dicembre 1897. 

Nel II articolo Un astrologo dimenticato^ che è Gio. Basilio Augo- 
stono (149 1) è ricordato un maestro Edoardo di Milano che andò 
alla corte del conte Aimone, di Savoia, nel 1333 come astrologo. — 
Nel III articolo, lettera di Venanzio da Monticelo Marche, del 1452, 
allo Sforza e altra del 1457 ^^ Tortona per un prete Guglielmo, al- 
chimista che si offriva di venire al servizio del duca di Milano. 

*— Asti e il Piemonte al tempo di Carlo d'Orleans (1407-1422). — Ri- 
vista di storia, arte, archeologia di Alessandria, a. VI, fase. 20.®, ot*^ 
tobre-dicembre 1897 [contJ] 
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Agg, del G- Gli ultimi principi d'Acaja e la politica subalpina 
dal 1383 al 1407 (Pinerolo, tip. Sociale, 1897). 

C^ftlfar«l (Paul). Troisième dècade du e De orbe novo > de Pierre 
Martyr d' Anghiera. — D i j o n, impr. Darantière, 1897, i^'^t PP* ^^' 

Galletti (6.)* Pantebmo ossia la religione del vero e dell'avvenire. — 
Palermo, tip. Salvatore Bizzarrilli, 1897, in-8. 

8, Tatìteismo latino: Lucrezio e Virgilio, 

Giannini (G.)^ Il t Prìncipe» e il cGiovin signore». — Giornale sto- 
rico della letteraiura italiana^ XXXI, fase. 91.* 

Riaccostamento fra il principe del Macchiavelli ed il Giorno 
del Panni. 

* Oiorcelli (Giuseppe). Cronaca del Monferrato in ottava rima del 

Marchese Galeotto del Carretto del Terziere di Millesimo (1493), con 
uno studio storico sui Marchesi del Carretto di Casale e sul poeta 
Galeotto, (Estratto dalla Svista di storia della Provincia di Ales- 
sandria). — Alessandria, stab. tip. G. Jacquemod figli, 1897^ in-4 gr., 
PP' 235, 

Per le relazioni del poeta Galeotto del Carretto colle corti degli 
Sforza e dei Gonzaga cfr. tutto il cap. 3.** della prima parte tVita 
ed opere di G. del Carretto» a p. 45-133. — Nella seconda parte 
(pP- ^35"^35) ^ riprodotta per intiero la Cronaca rimata, con copia 

di note diiucidative* 

* Glulletli (Carlo). Curiosità storiche del Vogherese. L' erezione del 

Vogh erese in Provincia. Deliberazioni delle sue prime rappresen- 
tanze e Elenco dei Comuni che nel 1743 costituivano la Provincia. 
— Voghera, tip. Rusconi Gavi, 1898, in-8, pp. 27. 

42paf (Arturo), Don Abbondio. — Nuova C/intologia, i.° novembre 1897. 

— Foscolo, Manzoni, Leopardi, saggi. — Torino, Ermanno Loe- 

scher, 1898. 

* nafltcr (E,). ZuT Charakteristik von BartholomUus Anhorns des 

Aelterea Grauw PUnmer Krieg, und tEin schryben von Chur von 
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Genatzen auruowi (vom 14/24. Mai i6^g). -^ Q/infeiger fUr Schwei'- 
^jferische Geschichte, n, 5, 1897, 

Per la caratteristica della storia delle guerre grigioni valtellinesi 
deir Anhom, e di una e Relazione di Coirà > sulla morte del Je- 
natsch (1639). 

néro* (Les) en guenrilles (Lodi, Arcole, Rivoli) ; par un officier de 
la 32.* demi-brigade. — Paris, Gautier, 1897, in-8, pp. 32 av. grav. 

■inoJCMMi (Ricardo de). Los despachos de la diplomatica pontifìcia en 
Espana. Memoria de una misión ofìciel en el archivo secreto de la 
Santa Sede. — T. I. Madrid, La Fuente, 1896, in-8. 

Cfr. il capitolo consacrato ai Nun^i di Pio IV in Ispagna {i^^^ 
1565). 

Historlcal Atla» of modem Europe, fase. 12-15. — Oxford, 
Clarendon Press. 

Vi è contenuta la carta d'Italia dopo la pace di Lodi (1454), 
per miss i). Ewart. 

^oma. Il centenario della pila e l'esposizione di Como. — Lelettricista^ 
a. VII, n. I (Roma, 1898). 

Ij«Cor|;e (Leon). Histoire complète de Mac Mahon^ Maréchal de France, 
Due de Magenta. — 3 voi. in-4.*, Paris, Lamolle et Poisson, 
1898, e ili. 

Cfr. il voi. I, libro II, cap. I, Mac cMahon en Italie. 

* EAtie* (Alessandro). Le liminote ed alcuni usi nuziali lombardi. 
Nota. — Rendiconti Istituto Lombardo^ serie II, voi. XXX, fase. 19 
(1897). 

LsoNARDO DA ViNCi. — Vedi Beltramif Fiat, Molinier, Novati, Sant'Am- 
brogio, Vittadiniy Volynski. 

Miiauftker (Arturo). La vita e i tempi di Enrico Klayer, con documenti 
inediti della storia della educazione e del risorgimento italiano 
(1802-1877). — Firenze, G. Barbera tip. edit., 1898, in-i6, 2 voi. 
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Cfr, il libro ottavo, cap. I, // Quarantotto, Campagna di Lont' 

bardia^ Cap. II. Memorie della campagna di Lombardia, Il Man" 
fo;ir, ecc, 

IjIsIuI (Alessandro). Le feste fatte in Napoli nel 1465 per il matrimonio 
di Ippolita Sforza Visconti con Alfonso duca di Calabria, da lettere 
del tempo. — Siena, tip. lit* Sordomuti» 1898, in-8, pp. 39. 
(No^ze MoceQniCastelfranchi). 

Lettere di F. Maria e Sforza Maria Sforza a Francesco Sforza 
duca di Milano, di Antonio da Trezzo, oratore milanese in Napoli, 
alio stesso e degli oratori senesi ai governatori della Repubblica di 
Siena- 

J-QDi. — Vedi Archivio, Gagnola, Cairo, /divista numismatica, Sabbadini. 

Ham (sac. Pietro). Appunti di cosmografìa sulle opere principali di 
Torquato Tasso. Parte II. Sulla terra — Scuola Cattolica^ no- 
vembre J897. 

" Haj^iMirctlI (can. dott. Marco). Una corrispondenza Ambrosiana del 
secolo XIL (Estr. dal periodico di Milano t La scuola cattolica^ di 
cembre 1897). — Monza, tip. edit. Artigianelli-Orfani, 1898, in-8 gr., 
pp. J4. 

* MalavaM (Gino). La Eneide del Dottor Francesco Frigeri. Punti> 
appunti e puntini.. — L indicatore Mirandolese, a. XXII, n. 2, feb- 
braio, j8gS. 

ìMantova, — Vedi Bollettino nobiliare, Nicolussi, Piacentini, Rossetti, 

Virgilio^ Yrìarie. 

HauKoui M|iiri tifita T -- Svista di studi psichici, maggio 1897, p. 182. 

— Vedi Beìlramij Capo grossi, Carducci, Pomari^ Craf^ Linaker, Mar- 
tina^iloH, Rotta, Spiritus, 

Maragfllano (Alessandro). Biografie e profili vogheresi. — Voghera, 
stab. tip- Gani-Rossi De Foresta, 1S97, in-8 fig., pp. 439. 

u Biografie e profili di uomini egregi nati in Voghera. — 2. Idem 
di nati nei paesi del circondario vogherese. — 3, Cenni biografici 
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SU Vogheresi preclari raccolti da storici diversi. — 4. Sindaci di Vo- 
ghera dal 1600 al 1897. — 5. Deputali di Voghera al Parlamento 
dal 1848 al 1897. — 6. Elenco dei caduti nelle patrie battaglie. — 
7. Elenco dei benefattori delle opere pie della città di Voghera. 

Marcitesi (G. B.)« Costumi e tradizioni della Val di Scalve. — Q/irchivio 
per lo studio delle tradì j ioni popolari^ luglio-settembre 1897. 

In quel fascicolo agg. Pellandini (V.). Saggi di folk-lore ticinese. 

* MartlnawEoll (Antonio). La pedagogia nei T^romessi Sposi di A. Man- 
zoni. — Rendiconti Istituto Lombardo, serie II, voi. XXX, fase. 19. 

Melsl d'Erti (Fr.). Ricordo di Monaco ; Eugenio Beauharnais e Au- 
gusta di Baviera: documenti inediti, — Mlinchen, Verlag von 
Christian Kaiser, 1897, in-8, p. 151. 

I. Monaco e il palazzo Beauharnais. — 2. Eugenio e i Beau- 
harnais. — 3. Lettera di Napoleone I al re di Baviera. — 4. Diario. 
— 5. Contratto di nozze e cerimoniale. — 6. 11 regno italico. — 7. Gli 
anni che seguono la caduta del regno italico. — 8. Testamento 
d'Eugenio. — 9. Funerali. — io. Augusta di Baviera. — 11. Testa- 
mento. — 12. Bibliografia. — 13. Note. 

Memoria sulla vecchia parrocchia di Calvairate e sul nuovo tempio 
monumentale di Santa Maria del Suffragio in Milano. — Milano, 
stabil. tip. A. Bertarelli, 1897, in- 16, pp. 78 e tav. 

Mlcliele (p. da Carbonara). Dante e Pier Lombardo (Sent. lib. IV, 
distt. 43-49), con prefazione e per cura di Rocco Murari, 2.* edi- 
zione. — Città di Castello, S. Lapi tip. edit., 1^97, in-i6, 
pp. xvii-87 [■ Collezione di opuscoli danteschi inedili o rari» diretta 
da G. L. Passerini, voi. XLIV-XLV]. 

Milano. — Vedi Q4mbrogio (5.), Atti, Q/Iyala, feltrami, bollettino, Ca^ 
siniy Centenario, Corti^ Dandolo^ Faini^ Afanjoniy Melfi, Memoria, 
Mojana, Molinier, Motta, Murari, Nicolussi^ Novati^ Nuntiaturbe- 
richte, Parini, ^Hptta, Sant'o^mbrogio, Savio^ Statue, Susta, Vittadini, 

Mlola (A.). Il soccorso di San Gennaro descritto da un frate del quat- 
trocento. — Napoli nobilissima, VII, 11. 
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Fra Bernardino Siculo che in un poemetto, del 1503, sulla leg- 
genda dì S* Gennaro, descrive il e Soccorso» la celebrala cappella 
sotterranea del Duomo di Napoli, ricordata anche dal Chariteo (I, 
236), dicendone autore quel Tommaso Malvito da Como, che finora 
per tradizione sola n'era creduto Tarchitetto. (Cfr. Rassegna critica 
delta letteratura italiana, a. II, 1897, fase. 9-10, p. 234). 

* Mlron (Leon), Sylve^ìtres Budes et les Bretons en Italie. — Biblio^ 

ihèque de recale des chartes, Lviii, fase. 5-6, settembre-dicembre 1897. 

Cfr, il cap. II pei rapporti tra Bernabò Visconti, i Fiorentini e i 
Brettoni (Cont* nel fuse, prossimo). 

^ Mf^aiift (avv^. Alberto de). Uno sguardo ai tempi di S. Ambrogio. 
Conferenza tenuta neir inverno 1893-1894, in apparecchio alle feste 
saniambrosiane. — Monza, tip. edit. Artigianelli-Orfani, 1897, in-8^ 
pp. 23 {EsiT. dalla Scuola Cattolica). 

* — Da un elenco airaltro. Conferenza. (Estr. dal periodico La Scuola 

Cattolica). — Monza, tip. edit. Artigianelli-Orfani, 1898, in-8, pp. 23. 

Dalla lettura óqìV Elenco ufficiale definitivo delle famiglie nobili e 
titolate delle provincie lombarde approvato nel 1895, TA. trae modo 
dì ragionare delle famiglie storiche lombarde scomparse, ricordando 
ì precedenti elencbi nobiliari. Ricorda inoltre razione snervante del 
Teatro della Scala, attempi dell'austriaca dominazione (1823-1847). 

MoUnler (Emile). Deux portraits du Mare'chal Trivulce. Avec ili. — Re- 
vite de l'art ancien et moderne, a. I, n. 9, io dicembre 1897, e a. 11^ 
n, ìf 10 gennaio 1898. 

JKolledo (Fr. Tranquillino), barnabita. Vita di s. Antonio Maria Zac- 
caria^ fondatore de*barnabiti e delle angeliche. — Firenze, tip. di 
M, Ricci, 1897, in-»S, p. Ixxxvij, 600, con tavola. 

MollUes militUrische Werke: MilitUrische Correspondenz. Bd. II. — 
Berlin, Mittler. 

Il 2*' voi. comprende la corrispondenza riflettente la guerra del 1866 \ 
notiamovi 1 consigli dati da Moltke a re Vittorio Emanuele per la 
guerra di Venezia. — Per il 1866 agg.: Fribndjung (H). Der Kampt 
um die Vorherrschaft in Deutschland, 1859-1866, voi. I. (Stuttgart, 
j8q7. Cotta) e Lettow-Vorbbck (von). Geschichte des Krieges von 
1866, BJ. I, — Berlin , Mittler. 
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Monaldi (Gino). Giuseppe Verdi und seine Werke. Aus dem Italieni- 
schen Ubersetzt von L. Holthof. Mit 2 PortrUts. — Stuttgart, 
Deutsche Verlags-Anstalt, 1898, in-8, pp. 306. 

Monza.. — Vedi Catalogo. 

Motta (E.). L'edizione italiana della e Storia delle arti del disegno > 
del Winckelmann. — Bollettino della Società bibliografica italianay 
a. I, n. 1-2. — Milano, 1898. 

Curata da Carlo Amoretti e dal p. Angelo Fumagalli, e stampata 
a Milano nel 1779* 

— Bricciole storiche. — // Sempione di Arona, numeri 50, 1897 e nu- 
meri 6, 8, 9, 12 e 13, 1898. 

Un Aronese cittadino di Milano nel cinquecento — Medici del 
Lago Maggiore a Milano — Peste in Romagnano nel 1452 — Vedute 
antiche di Angera. — Il castellano di Arona nel 1496. 

■furari (R«). Giulio Perticari e le correzioni degli editori milanesi al 
€ Convivio » ; con documenti inediti. — Giornale Dantesco^ a. V» 
quad. XI, 1897. 

* Mcolumii (dott. G.). Le notizie e le leggende geografiche concernenti 

r Italia nel « Dittamondo » di Fazio degli liberti. Nota. — /Rendi- 
conti Istituto Lombardo^ s. II, voi. XXXI, fase. II- III, 1898. 

L'A. mostra di conoscere molto bene Milano, Mantova, Mortara, 
(cfr. p. 163, 170, 172, 175). 

* Minguarda (mons. F. Feliciano). Atti della visita pastorale diocesana 

di F. Feliciano Ninguarda, vescovo di Como. Parte II. (Società sto- 
rica comense). — Como, tip. Provinciale F. Ostinelli di C. A., 1897, 
in-8, p. 321-352-384-416. (Raccolta storica, voi. Ili, disp. 9-11). 

Molliae (P. de). Le Virgile du Vatican et les peintures. — Paris, 
« C. Klincksieck, in-4, pp. 113 et pi. 

Novara b Ossola. — Vedi Chiovenda^ Michele^ Motta^ Ricci, Sant* Am- 
brogio^ Schuchhardtf Sella^ Varallo, 
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* IVoTatl (Francesco). Argo, non Mercurio. A proposito dell* affresco 

nella Sala del Tesoro. Lettera al comm. arch, L. Beltrami. — La 
Perseverati fa, 24 gennaio 1898. 

— Scopene artistiche. Argo nel Castello Sforzesco di Milano. (A pro- 

posito d'un dipinto recentemente scoperto ed attribuito a Leonardo). 
— Emporium, 1898, p, 134-160 e ili. 

liiiiiUattirberlffltle ans Deatscliland 1 560-1 572, nebst ergUn- 
zenden ActensiUchen. I Band: Die Nuntien Hosius und Delfino 
(i5,6o-t56j)^ im Aufirage der hisior. Commission der kaiserl. Aka- 
d ernie der Wissenschaften, bearbeitet von S. Steinberz. — In-8. W i e n, 
Gerold, J897. 

Per la nunziatura dd Card. Stanislao Osio, aggiungi la memoria 
sul medesimo^ dì P^Simson in Preussische Jahrbùcher, voi. LXXXIX, 
fase, I, 1S97, 

Padani. Risposta ai Rev, Padri Bollandisti riguardo al libro del sa- 
cerdote Anionio Pagani ci Martiri Bergomesi ». — Como, 1897. 
in-j2ì pp, 2j. 

Duplica in Anak'cta Bollandiana^ fase. IV, 1897, p. 518-519. 

Parlili (G.). Il giorno, le odi, il dialogo della nobiltà con introduzione 
e commenti di L. Vaìmaggi: P. I. // Giorno (edizione integra). — 
Torino, Casanova, 1897. 

— Le odì> il grorno e nltre poesie minori, annotate da G. Mazzoni, col 

dialogo ff Della Nobiità» in appendice. — Firenze, Barbèra, 1897. 

— (L.C,). Cristoforo Colombo nell'ode del Parini sulP innesto del va- 

juolo. — Giornale Ligustico^ n. serie, XXII, numeri 7-10, 1897. 

— Vedi Giannini, 

* Pavesi (prof. Pietro). Il bordello di Pavia dal XIV al XVII secolo^ 

ed i soccorsi di S, Simone e S. Margherita: memoria. — Milano» 
U. Hoeplì edìt., 1898, in-4, p. 279 a 322. (Estr. dalle e Memorie del- 
r Istituto Lombardo », voi. XX, fase 6.°). 

Pavia. — Vedi Accame, Campari^ Colombo^ Giulietti, Maragliano, A7- 
colassi^ Pavesi^ PtUssier^ Riccia Romano, Sani' Ambrogio, Sella. 
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Pax-7-Mélia (A.). Códices mas notables de la Biblioteca Nacional ; El 
Libro de horas de Carlos Vili, rey de Francia. — Rivista de ar^ 
chivos, bibliotecas y museos^ agosto-settembre 1897. 

Péllssler (L. G.). Agostino Maria de Beccaria ambassadeur milanais 
à Sienne en Aoùt 1499. — Bulletino Senese di Storia patria, a. IV, 
fase. IMII, 1897. 
« 

— La Cryptographie de Sime'on Cattaneo. Note sur quelques documents 

cryptographiques italiens. — Mémoires de la Società nationale des 
antiquaires de France, t. LVI, 1897. 

Petit (E.). Séjours de Charles VIII, 1483-1498. — Paris, impr. natio- 
naie, 1896, in-8, pp, 64. 

Piacentini Summa < Cum essem Mantue » sive de accionum varie- 
tatibus. Herausgegben von Gustav Pescatore. — G r e i f s w a l d, 
J. Abel, 1897, ,"in-8, pp. xii-66. — (« Beitr'àge zur mittelalterlichen 
Rechtsgeschichte •, 5.*). 

Plinio — Martha (J.). Pline le jeune; son éducation. — Revue des 
cours et conjérenceSy 20 gennaio 1898. 

— Vedi Riess^ 

PolevoI (N. A.), Istorila kniazia Italiiskago grafa Suvórova-Rymnik- 
skago. — Moskva, J. A. Morozov, 1897, in-8, pp. 327 e fig. 

Storia del generale Suvarow. — Agg. per le sue marcie in Italia 
e attraverso il Gottardo: Bleibtreu (K.). Die Wahrheit Uber Suwa- 
roff 1799 (in e Intelligenzblatt i di Berna, n. 61-62, 1897) ^ Tru- 
meau (E.). Marche du corps d'arme'e du mare'chal Souvarow du 11 
septembre au 5 octobre 1799 (in t Annuaire du Club Alpin francais, 
voi. 22, 1896). 

Pometta (Giuseppe). Appunti storici. — Monat-Rosen^ di Basilea, 15 
ottobre e 15 novembre 1897, pp. 99 e 145, 

Rettifiche a proposito delle posizioni di battaglia delle truppe sviz- 
zere e milanesi a Giornico (1478) e ad Arbedo (1422). 

* IKanpi (A.). Commemorazione di Andrea Verga. — Rendiconti Istituto 
Lombardo^ s. II, voi. XXXI, fase, I. 
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Hlccl (S.)< Notìzie archeologiche. — Rassegna Naponale^ \6 mag- 
gio 1897. 

Brevi parole sul ripostiglio consolare di Romagnano Sesio e sul 
sepolcreto dell' eia dì bronzo rinvenuto a Biasone (Corteolona) in 
provincia di Pavia. 

RieorfiI del IM8 nel Museo del Risorgimento a Milano. Con ili. — 
Jliustrjpane Popolare^ n. 9, iSgS, 

RIeordo delle feste centenarie celebrate nella chiesa preposituraìe di 
Pigino ad onore dì S, Ambrogio nei giorni 5, 8, 12 sett. 1897. — 
Genova, tip. della Gioventù, 1897, in-8, p. 33. 

Contiene un panegirico di S. Ambrogio detto da mons. Tommaso 
Reggio^ arcivescovo di Genova. 

illefis* Pliny and magic. — The american Journal ofphilology, voi. 17, 
numeri (-3, — (Baltimora, 1896). 

RisoaGEMENTO N AZIONI Ais. — Vedi Bernhardi^ Casini, Corrispondenza^ 
Dandolo, Du Casse, Ditquet, Filippo, Héros, La/orge, Linaker, Moltke, 
Ricordi^ SegrCf Vistìuira. 

* Rlvlvla arohi^olo^leA della Provincia di Como. Fase. 40."^ 
dicembre 1897^ in-8^ gr. — Como, Longatti, 1897 [1898]. 

La Direnane. Aprendosi il Museo Civico Comense il 27 maggia 
1897 ed inaugurandosi il busto del canonico Vincenzo Barelli. — 
GAROVAtjLio (A,). Necropoli Romana di Caccivio. Con tav. — Ge- 
melli (G )i Marmi scritti e figurati pervenuti al Civico Museo. 

Rivista Italiana di Mmnlsmatlca. Anno X, 1897, fase. IV, 
in-S, gr. ili. — Milano, tip. Cogliati. 

Malaguz^t (Francesco). La zecca di Bologna [cfr. il cap. I, per 
il governo visconteo in Bologna; il cap. II per le zecche bentivo- 
lesche di Covo e di Antignate. Fra i falsificatori di monete nel 1473 
figura anche il celebre architetto Aristotile da Bologna, che fu anche 
al servizio degli Sforza! cfr. p. 483]. — Ciani (Giorgio). Un ripo- 
stìglio di monete del secolo XIII a Vigo di Covedine nel Trentino 
[cfr. pp. 494 segg. per monete di Mantova, Brescia, Cremona, Ber- 
gamo, Como, Lodi], — Ruggero (G.). Annotazioni numismatiche 
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italiane. III. Dezana. — Ambrosoli (Solone). Il ripostiglio di San 
Martino del Pizzolano (Comune di Somaglia, circondario di Lodi)» — 
Varietà: Inaugurazione della nuova Sede della Società numismatica 
italiana nel Castello di Milano [con i discorsi del sindaco Vigonì e 
del vice-presidente F. Gnecchi e del cons, S. Ambrosoli]; Il prin- 
cipe di Napoli a Brera; Dono al gab. num. di Milano; Il ripostiglio 
di Chignolo Po; Ambrosiana. — Atti della Società numismatica ita- 
liana. 

^ Romano (Giacinto). Di una nuova ipotesi sulla morte e sulla sepoltura 
di Gian Galeazzo Visconti. — Archivio storico italiano^ disp. 4.*, 1897, 

Romussi (Carlo). Il socialismo di S. Ambrogio. — U Arcobaleno^ nu- 
mero unico a benefìcio della società fra i rivenditori di giornali, pel 
capo d*anno 1898. — Milano. 

# 
llo«»ettl (E. C.) (Eìtcarros). Cuore spezzato: racconto storico rilevato 

dalle cronache asolane, i658, — Mantova, tip. C. Baraldi, 1897, 

in-i6, pp. 35. 

Hotto (sac. Paolo). Aggiunta alla raccolta di frasi, proverbi e traslati 
in dialetto milanese, esprimenti nomi, verità e concetti di religione 
e morale cristiana, arricchita da uno studio sui « Promessi Spo^l * . 
— Milano, tip. Riformatorio Patronato, 1898, in-8, pp. 33. 

Itoa (Giuseppe). Tra antiche fìabe e novelle. (Le piacevoli notti di messer 
Gian Francesco Straparola) : ricerche. — Roma, Ermanno Loescher, 
editore. — Alba, tip. Sansoldi, 1898, in-8, pp. 139. 

Hndoni. Memoria suir identità e provenienza del corpo di S. Eufrasio 
martire che si venera nella chiesa prepositurale di S. Nicolò dell' il- 
lustre città di Lecco compilata dal sacerdote Pietro Rudoni ed ogg, 
riveduta e ritoccata. — Lecco, tip. del Resegone, 1896, in-12, pp. 23. 

Ristampa della memoria del sac. Rudoni, edita nel 1811 {civ. Ana- 
lecta Bollandiana^ fase. IV, 1897, p. 521). 

S«1»liadlnl (Remigio). Spigolature latine. — Studi italiani di filologia 
classica^ voi. V, 1897. — Firenze. 

Il • Codex Laudensis • delle opere rettoriche di Cicerone ; La dif- 
fusione delle t Declamationes » di Seneca e Giovanni Andrea Bussi 
[di Vigevano, vescovo d'Aleria] ; La e Vergilii vita » di Donato. 
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* Sacelli (Federico). L'Austriados di Sigismondo Guindanì e una fa— 

veletta di Antonio Campi. Spigolature d'archivio e di biblioteca* — 
Cremona, tip. della • Provincia », 1897, in-8, pp, J5. 

Il S^ retti 6c3 che \ì poeta cremonese Sigismondo Gu inda ni ebbe 
realmente a ricevere da Carlo V un premio per Topera da lui scritta» 
in sua lode (r54o). 

* filalvionl (Carlo). Per 1 nomi di parentela in Italia a proposito di 

un recente studio [di Krr. Tappolet]. — Rendiconti Istìiuto Lom- 
bardo, ^,11, voi XXX, fase. XX, 1897. 

Giunte ed osservazioni, attenendosi in buona parte alla dialetto^ 
logia lombarda. 

Kant* Atti liE-oif lo (D), Intorno alla pala dell'Assunta di Trevbo, e 
cenni intorno ad un quadro del pittore bresciano Aragoui Arago— 
nio. — Il tabernacolo sull'Altare Maggiore della Certosa di Pavia. 

— Arte e Storia^ 15 oit. e 15 riov. 1897, 31 genn. 1S98. 

— I tessuti del pallio ambrosiano e la presumibile loro data e prove- 

nienza. — La Perseveranza, 2 e 3 dicembre 1897. 

* — (Diego). Il bastone d'avorio donato da S. Pio V a S. Carlo Borro- 
meo Tanno 1569.— li 1 Presepio di Trognano » nello stile artistica 
certosino della fine del XV secolo. — I resti del monumento del 
Cardinale Mercurino in Gattinara. — Il • Mercurio ^ del Castello 
di Porta Gioviap ^ Una nuova opera in Milano dello scultore Marco 
d' Agrate, — Il serpente eneo nella Basilica Ambrosiana. — La Lega 
Lornbardj^ ir dicembre 1897; 6 febbr. ; 13 febbr. ; jG, 17^ 27, genn. 
e 4 febhr, jSgS^ 12-13 marzo; 13-14 marzo 1898. 

* — A propoiito dì un nuovo bassorilievo di Agostino Busti detto il Bam- 
baja. Con eliotipia (Estr. dal l^o li tecnico). — Milano, tip. degli 
ingegneri^ 1898, in-8." gr., pp. 9. 

Bassorilievo dùlTarca Bua di Treviso nel tempio di S, M, Mag* 
giore. 

— Un importante sarcofago in Milano dello scultore Marco d*A^raie, 

— // ^olitecnicQj gennaio 1898. 
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* Savlni (Francesco). — Le lettere di Filippo Maria Visconti a Giosia 

di Acquavi va* — Q/lrchivio storico italiano, dispensa IV, 1897. 

Sawlo (F.). Di alcune chiese di Milano, anteriori a S. Ambrogio. — 
Nuovo Ballettino di archeologia cristiana, a. II (1897), pp. 163-173. 

* fi^ciiacliiiarilt (Cari.). Sodoma's Lukrezia im Kestner-Museum zu 

Hannover. — Jahrbuch dei Musei Prussiani, voi. XVIII, fase IV^ 
(1897), con tavole. 

La Lucrezia del Soddoma nel Museo Kestner in Hannover* — 
Vedi sotto Borghesi. 

Sei^e* Le operazioni attorno a Borgo forte nella campagna del 1S66. — 
Rivista di artiglieria e genio, ottobre e novembre 1897. 

Sella (prof. Giov.). Andrea Vochieri, Giacomo Antonini e Pietro Roland i ^ 
conferenza tenuta nei locali della r. scuola tecnica di Mortara in prt- 
senza dei signori professori e degli studenti, addì 11 novembre 1S97, 
in occasione del genetliaco di S. A. R. il Principe di Napoli. — 
Morta re, tip. Paolo Botto, 1897, in-8, p. 14. 

* Seri^ (G.). Umbri, Italici, Arii e loro relazioni. — Atti e Memorie 

della R. deputazione di Storia patria per le provincie di ^R^magna^ 
3.* serie, voi. XV, fase. IV-VI (1898). 

Sforza b Visconti. — Vedi Beltrami^ ^Bollettino storico, Camus, Chi* 
retta, Colombo, Filippi, Foucault, Gabotto, Gior celli, Lisini, MirotJ, 
Molinier, Nova ti, 'P^f; Pélissier, ^etit, Pometta, Rivista numisma* 
tica^ Q{pmano, Rua, Sant'Ambrogio, Savini, Vaccarone, Zoppu 

* Simonsléld (H.). Historisch-dipl'omatische Forschungen zur Ge- 

schichte des Mittelallers. I. Zur Kritik des Obo von Ravenna und 
der Ueberlieferung Uber den Frieden von Venedig 1 177. — Sit^ung^- 
herichte der philos. philolog. Classe der K, AT, Akademie der Wis~ 
senschaften di Monaco, 1897, voi. II, fase. II. 

Per la critica della istoria di Obone da Ravenna e per la tradì* 
zione storica sulla pace di Venezia nel 1177. Importante discussione 
storica per la Lega Lombarda. 
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«pamfianato (Vincenzo Paolo). Matteo Bandello e le sue novelle 
nel 500. — Nola, Rubino, 1896. 

Ufiirim» Asper. Lettere ai morti. 2.* edizione. — Milano, stab. 
poni. Berta relli, 1898, 16. 

9, Medio evo: lettere aperte ad Alessandro Manzoni. 

Statue de Napoleon I par Canova. — V Intermediaire des chercheurs 
et curiéuXf 10 dicembre 1897. 

* SuftCii (1.). Eine p'àpstliche Geheimschrift aus dem 16. Jahrhundert. — 
Mittheilungen d'Innsbruck, fase. 2, 1897. 

Cifre U!;ate nella corrispondenza della Cancelleria pontifìcia col 
card. Moro ne, legato al concilio di Trento alla morte del cardinal 
di Mantova (1563). 

Svampa (card. Dom.). Orazione panegirica di s. Ambrogio, recitata 
nella metropolitana di Bologna il 12 dicembre 1897. — Bologna, 
tip. Arcivescovile, 1897, in-8.*, p. 19. 

—i- Panegirico in onore di S. Antonio M. Zaccaria, detto V 1 1 novem- 
bre 1S97 nella chiesa dei reverendi padri barnabiti in Bologna. — 
Bologna^ tip. arcivescovile, 1897, in-8 pp. 20. 

Yamia (Torquato). Le rime. Edizione critica su i manoscritti e le an- 
tiche stampe a cura di Angelo Solerti. — Bologna, Romagnoli- 
Dall'Acqua edit. (tip. Alfonso Garagnani e fìgli già Fava e Gara- 
gnani), 1898, in-8, 2 voi., p. xvj-512; 526. 

I- Bibliografia delle rime di T. Tasso, i. Manoscritti. 2. Stampe. 
3* Traduzioni. 4. Spiritualizzazione. 5. Musica. 6. Appendice I, Rime 
di T, Tasso non accertate o ignote. 7. Appendice II, Sonetti di ri- 
sposta di T. Tasso dei quali è ignota la proposta. 8. Appendice III, 
Sonetti di risposta di vari poeti ai quali non si conosce la risposta 
di T, Tasso. 9. Appendice IV, Rime falsamente attribuite a T. Tasso. 
— IL Rime d'amore, i. Rime per Lucrezia Bendidio. 2. Rime per 
Laura Peperara, 3. Rime amorose e stravaganti. 4. Rime amorose 
composte ad istanze d'altri. (Collezione di opere inedite o rare di 
scrittori italiani dal XIII al XVI secolo). — Vedi Bianchini^ Maffi. 
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Trivulzio. — Vedi Molinier. 

ITaccarone (Luigi). Bianca Maria di Challant e il suo corredo (Estr. 
dalla Miscellanea di storia italiana^ s. Ili, voi. IV). — Torino, 
Casanova, 1898, in-4, pp. 32. 

Varano Sesia e il Sacro Monte. — L'Universo, n. 21, 1897. 

Yerdlanl-Bandl (A.). I castelli della Val d'Orcia e la Repubblica di 
Montalcino. — Bullettino Senese di storia patria^ a. IV, fase* li- III, 

(l8y7). 

Con lettere dell'anno ij)55 del Marchese di Marignano (il Me- 
deghino). 

Vigevano. — Vedi Colombo, Sabbadini, Sella, 

Virgilio. — Vedi Cipolla (F.), Conti^ Galletti^ Malavasi, Nolhac^ Sab- 
badini, 

* Vlsmara (Antonio). Bibliografìa storica delle Cinque Giornate e degli 
avvenimenti politico-militari in Lombardia nel 1848. Pubblicata per 
cura della Commissione del Museo del Risorgimenio Nazionale 
nel 50." anniversario. — Milano, ditta Giacomo Agnelli, 18981 
in-8 gr., pp. xii-273 («Municipio di Milano»). 

Con Prefazione di E. Guastalla — Al prossimo fascicolo l'e- 
lenco delle numerose pubblicazioni commemorative uscite di questi 
giorni. 

Cittadini (G. B.). Una tavola del Beltraflfìo alla Pinacoteca di Brera. 
— Corriere della Sera, 9-10 febbraio 1898. 

Volynski* A la recherche de Leonardo da Vinci. — Messagar du 
Nordy dicembre 1897 [Continuazione"], 

Yriarte (Charles). Relations des Gonzague, marquis de Mantoue avec 
la cour de France (1495-1526). — Revue d*histoire diplomaiique, 
n. I, 1898. 

Zaccaria* ~ Canonizationis B.Antoni Mariae Zaccaria fundatoris Con- 

Arch, Stor, Lomb. — Anno XXV — Fase. XVII. 17 
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gregatjonis clericorum regularium S. Pauli Barnabitarum nec non 
virginum Angelicarum. Nova positi© super miraculis. — Romae) 
S, Congreg, dei Riti, 1896. 

Vedi MoltedOy Svampa. 

Xambonl (F«). Gli Ezzelini» Dante e gli Schiavi (Roma e la schiavitù 
personale domestica). Nuova edizione. — In-8, Firenze, 1898. 

Agg. Noto (M. de). Cunizza tra i Beati, nota dantesca, in Ras» 
segna Pugliese^ XIV, II. 

Zdekauer (L.). Lettere volgari del Rinascimento senese. — Bui lettino 
Senese dì storia patria, a. IV, fase. IMI! (1897). 

A pp. 2()3 la lettera 1459, 22 agosto di Antonio de Micheli, da 
Cremona, con cui avverte la Balia di Siena di avere rotto la pace 

con Guaspare Micheli. 

* Zoppi. Pergamene della nobile famiglia Zoppi (sec. XV) Appendice. 
— J^h'ista di storia e archeologia di Alessandria, a. VI, fase. 20, ot- 
tobre-dicembre 1897. 

Documenti del quattrocento, riflettenti tutti le investiture e do- 
nazioni avute dalla famiglia Zoppi dai duchi Visconti e Sforza. 
È noto Ottolino Zoppi come uno dei principali diplomatici della 
coree di Filippo Maria Visconti. 
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GIOVANNI L DE BONIS D'AREZZO 

E LE SUE OPERE INEDITE 



q: 



UANTE volte è accaduto che, in una lunga ricerca imbat- 
tendoci in qualche angolo confuso e colmo di cose utili 
e inutili, ci siam detti: « bisognerà pur guardarvi bene w, 
e"^ pedaliera abbiam tirato via ! Cosi accadde agli studiosi dinanzi 
ai grossi codici trivulziani contenenti le opere di Giovanni De 
Bonis, poeta aretino, citati da molti e non investigati mai diligen- 
temente. Il primo a darne notizia fu, credo, il Quadrio, che lo 
fa fiorire « attorno al fine del tredicesimo secolo », e dà notizie 
inesatte ài due dei codici trivulziani, attribuendogli la Johanni- 
dos, che è di Cresconio Corippo (i). Il Mazzucchelli, negli scrit- 
tori d'Italia (2) copia il Quadrio, e lo Zaccaria (3) che ci dà utili 
notizie sulla provenienza di detti codici, non aggiunge migliori 
note sull'autore. 

Più recentemente fu dagli eruditi critici nostri menzionato 
spesso: e il Flamini nota che « sarebbe utile che taluno prendesse 
a studiare ne' poderosi codici trivulziani questa suppellettile let- 
teraria » (4); lo rammenta il recensore di Das fran^ósische Schà- 



(i) Quadrio, Aggiunte alla storia e ragione^ ecc., Milano, 175^» 
T. VII, p. z66. 

(2) G. M. Mazzucchelli, Gli scrittori d'Italia, voi. !!> p. Ili, p. 1605, 

(3) Fr. Ant. Zacharle, Excursus litterarii, cap. XVI, p. 322. 

(4) Giornale Storico della leti, itaL, voi. XIX, 317, nota, 

Arch, sur. Lomò. - Anno XXV — Fase XVIII. 18 
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ferspiel del Weinberg (i), che pur aggiunge una inesattezza, e in- 
fine il Carducci, fra coloro che ebbero parte alla prima produ- 
zione bucolica latina (a). 

Insomma, il De Bonis, se è lecito il motto, è noto per non 
esser conosciuto; ma non sì che per lui si possa dire V « hic sunt 
leones «, perchè nelle sue aride terre corse già un dotto esploratore, 
r abbate Pietro Mazzucchelli, quando, nel dar alle stampe la Jo- 
hannidos di Corippo, curò fornir di qualche notizia il nome di 
colui che r aveva copiata e al quale però era stata dal Quadrio 
attribuita (3). 

Ed ecco che alT impresa mi sono accinto anch' io, ma con 
criteri assai modesti: perchè a dire coscienziosamente di lui, che 
ebbe vita errabonda, occorrerebbe ricercare negli archivi di Fi- 
renze, dì Genova e dì Milano, e specialmente di quest' ultima 
città. Perchè quanto ad Arezzo, sua città natale, noi sappiamo (4) 
che fu incendiata nel 1384, dagli entrati colle armi del De Coucy : 
dì carte anteriori alT incendio non restan che poche categorie, 
le quali non ci danno buona messe di notizie (5). Ma V impor- 
tanza deir argomento valeva essa tali fatiche? Pensiamo che del 
De Bonis non si conoscono altri codici che quelli scritti da lui 
stesso ; par dunque che non abbiano potuto aver importanza, se 



(1) Giornale dt ^ voi. V, 293. — L'inesattezza è nel dire che uno solo 
dei codici irivulziani sia « probabilmente autografo». A me e a chi li 
vide sembrano tutti d'una stessa mano, che ora scrive con più cura, 
ora con meno: e ad ogni modo il dubbio sarebbe solo per pochi 
fogli. 

(2) G. Carducci, Su V Aminta di T. Tasso. Saggi tre, Firenze, 1896, 
p. 12. 

(3) Flctvii Cresconii Cor ippi Joakuìdos seti de Beilis Libycis, libri VII. 
Editi €x Codice Mediolanetisi Musei Trivultii, opera et studio Petri Maz- 
zuQQHE^iAA, etc. Mediai ani ^ anno MDCCCXX. Le pagine nelle quali l'Ab- 
bate parla del De B, sono ddVIntrodupone le XXI-XXIII e XXV-XXXVIL 

(1) Cfr- DaKuiEu, La prìse d'Aref{o par Enguerrand Vili sire de 
Coucy en 13^4* ìfi BibUoihèque de V Ecole des chartes, voi. XLI, i88a 

(5) SulV Archivio di ^reffo, in questo Archivio, a. II, p. 452. — An- 
che il eh. Ubaldo Pasqui, della R. Dep. di Storia Patria per la Toscana, 
mi confermò nulla esìstere in quell'archivio al riguardo. 
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non ebbero diffusione (i); e non sono forse che solitarie, per quanto 
copiosissime, elucubrazioni d' un querulo grafomane. 

Se non che, non è da concludersi per ciò, che di nessuno stu- 
dio sian degni: primieramente perchè costituiscono un fatto, si- 
gnificativo d' un diffuso stato dello spirito di quel tempo, ed è 
una delle voci dei « piccioli mortali », non molto meno preziose 
per gli storici che gli squilli de' maggiori araldi: e poi che non 
par inutile una ricerca, che indirizzi altri nell' applicarvi ener- 
gie e tempo, anche s'ella giunga a risultamenti negativi. 

Ecco, insomma, quanto sul De Bonis posso dire. 



I. — La vita. — n nome. 

Di Arezzo fu certamente, anzi, par che tenga cosi a tale cit- 
tadinanza, da non tralasciar mai di rammentarla in fronte e in 
calce ad ogni suo componimento, con pazienti explicit e incipit, 
infinite volte ripetuti; di Arezzo canta glorie e dolori, e forse per 
questa sola ragione chiama il Petrarca « mihi consimilis » (Ecloga 
Parnassus); il che faceva scandalizzare il Mazzucchelli. — Qui 
nacque intorno alla metà del secolo decimoquarto, perche nel 
i38i, nel sacco a cui fu abbandonata la faziosa città, fu impri- 
gionato (2), e indi lasciato libero, navigò alla volta di Genova 

• cum roseus jam sol spectabat yberum > 

[EcL */j?7«t7] 



(i) L'unica prova di diffusione, assai limitata per altro, avrei sulla 
didascalia d*una Epistola metrica, [ved. App, I, ep. Ili] e Pasquino Ca- 
pello, quia restituatur siti liber de urbe aretiin : sotto il qual nome e 
da intendersi, probabilmente, il Liber Aretii di cui faremo più innanzi 
parola. 

(2) Cfr. rEcloga Aretium, pag. 295. 



l 
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cioè, come intenderei, al declinare della gioventù. — Perchè fosse 
imprigionatOp non è detto; ma conoscendo V ingiusta legge del 
« vae victis » che governava (e governai) le fazioni trionfanti, 
ben si capisce. A Genova cercò la protezione di Antoniotto Adorno 
« tunc ducis » (i); segno è che vi giunse fra il 1884 e il 1390. 
L'ecloga Roma nella quale rimprovera al papa Urbano VI i cru- 
deli eccessi, contro i Cardinali^ lo mostra in quel torno di tempo 
(i385) a Genova, libero e desideroso d'interpretare il sentimento 
del suo protettore. Ma innanzi che la fortuna abbandonasse co- 
stui, il N. già aveva capita l'inanità de' suoi sforzi. 

« Jncapsumque ducis cecini jam laudibus olim 
comunis nostri », 

[Ecloga Poesis] 

e che cosa facesse ci dimostra 1' ecloga Mediolanum, nell'apostrofe 
laudativa a Gian Galeazzo; la farfalla è corsa al lume; del resto, 
se alla Corte fu accolto, avrà sentito altre bocche parlarvi aretino. 
Una canzone (2), nella quale parla dell'Acuto, fuggente dopo 
la rotta dell' Armagnac, come di persona viva, assegna al periodo 
d'anni fra il 1391 e il 1394 la data della certa dimora del N. in 
Milano, in cui era anche quando Gian Galeazzo fu creato Duca (3). 
— Qui rimase probabilmente sino a morte, continuando nell'af- 
fannoso mestiere di impetrare un soldo o un impiego, in compenso 
di Iodi generose, che nessuno curava, come i vezzi invano profferti 
da una etèra invecchiata. 



* (\) Cfn la didascalia deirEcloga Janna, pag. 274. 

(2) Ma^zucchelli, op, ciu, I vv. sono questi: 

lodanni a^d, ch'ensegna ai garxoni 
et guarda più al util c'a l'onore, 
ne fu cacciato fuore 
in maggior fretta che non ari* voluto. 

(3) Delle feste che in quel tempo si fecero è cenno in parecchie cro- 
nache del tempo. Ma cfr. specialmente gli Annales Mèdio lanensis in Rer 
ItaLScr,, T. XVI, col. 821, al cap. CLVII, che ha per rubrica le parole 
stesse che formano la didascalia dell'Ecloga citata. QMa/i/erZ>omiwM5 Co- 
mes Viriutem factus fuit Dux MediolatiL 
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Per quest' ultimo periodo della sua vita, gli eruditi milanesi 
forniscono un non piccolo contributo di notizie e sopratutto a noi 
giova quanto ne dice il Motta (i), il quale dapprima avverte due 
essere i Giovanni d'Arezzo, in quel torno di tempo: l'uno, il 
Corvini, T amico di Vittorino da Feltre, il segretario di Filippo 
Maria, l'altro, il De Bonis, òhe è il nostro. Il nome di costui, 
appare più volte sugli Annali della fabbrica del Duomo (pag, 45-47), 
spogliati da Camillo Boito, e riguardano anche la libreria del 
De B. stesso: «Nel 1401 il De B. offriva alla fabbrica certi e 
molti suoi libri notevoli, e si esibiva »di tener pubbliche letture 
intorno alla giurisprudenza, alla poesia, e ad altre mate rie. ,„ Gio- 
vanni d'Arezzo, dottore in legge, era forse un dotto, ma fu certo 
uno spiantato, aggiunge il Boito, sicché l'amministrazione gli 
paga in fiorini due e mezzo la carta, per certe sue opere da scri- 
versi e da consegnarsi alla libreria della Fabbrica, e gli largisce, 
stante la sua povertà, due quartini di vino al giorno per suo uso. 
Qualche mese più tardi (agosto 1401) lo troviamo presidente al 
governo della libreria, col godimento di una camera al basso del 
campanile ». Fin qui il Motta: il Ceruti (2), per mostrare la ge- 
nerosità di Gian Galeazzo, cita le lodi del De Bonis, se non che 
pur avvertendo l'omonimia col Corvini, negò che il presidente 
della libreria della Fabbrica, colui che si proponeva di far let- 
ture intorno alla giurisprudenza, fosse il N.: ma ragioni non 
avanza, e non sapendosi d'altri Giovanni, noi siam tratti airopì- 
nione del Motta e del Boito, aggiungendone a conferma, che i 
palinsesti de* suoi cdd. sono di carte legali, del digesto, ecc.^ H che 
può indicare che l'antica 'professione sua fosse delle leggi, dalle 
quali si volse — esempio non raro I — alle dolci Muse* 

Ma a quanto io credo, in altra maniera che leggendo pub- 
blicamente o illustrando co' suoi carmi la storia milanese prov- 



(i) E. Motta, Libri di casa Trivulfio nel sec, X7, ecc., Como^ Vi- 
smara, 1890. pag. 56-57, cap. III. 

(2) A. Ceruti, /principi del Duomo di^ Milano^ ecc., Mtlaao, 1879, 
pag. 85, n. 3.* 
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vedeva egli a campar la vita, e penso che la carta fornita dal- 
l' amministrazione meglio che a certe sue opere, dovesse servire 
alle copie deir opere degli altri : parecchi volumi, a voler diligen- 
temente cercare, si troverebbero di quel suo bizzarro e vario ca- 
rattere» specialmente nella Bibl. Ambrosiana, dove andò la più 
parte dei volumi della Capitolare; intanto» solo nella Trivulziana, 
altre T ediro dal Mazzucchelli» è riconoscibile per sua copia il co- 
dice 1014, contenente le « Epistolae metricae Francisci Petrar- 
chae ». A questo proposito giova osservare che in quei veri zibal- 
doni che sono i suoi codici, si trovano copie dell* opere d' attri, 
specie del Petrarca e poi una mania di trascrivere e ripetere in 
pulito le proprie cose, la qual cosa io penso dovesse fare, come 
trattovi dair abito del mestiere. 

Quando muoia, non so dire; ma accenni posteriori al 1404 
non ne ho trovato; e mi meraviglia la nota del Porro (i), dal 
quale si dice nominato nelle Epistole per lo scisma Giovanni XXIH 
(1410-1415): io veramente, nella lettera al Papa per tale occasione, 
ho trovato indicato Bonifazio IX, cosicché son d'opinione ch'egli 
morisse nei primissimi anni del secolo XV, confortato di qualche 
aiuto alle necessità della vita, sebbene l'ufficio gli sembrasse troppo 
umile (2), Infatti tutta la sua lirica è una querela contro il de- 
stino: ne forse avea torto, perchè « senex, inops, exul, alienaque 
rura peregrans *> in tempi e in condizioni agitate e angustianti, 
di dottor in leggi ridotto a mendicare « victus, indumenta, lo- 
cusque » (3), e ad accontentarsi del « servile offitii pondus » (son 

[1 ) G. Porro, Catalogo dei codici mss* sulla Triyul{iana, Torino, 1884, 
al n. S61, pag. 3S-39 

(2) lì Mazzucchelli, op. cit.^ riferisce un luogo d' una epistola che è 
a cari, 37 dei cod, !J6o, in cui si legge: 

JSfrV victus me cura urgei sirviU tubir* 
vj fitti ^ondtis, populiqnt intendere rebus 
invisis, fortuna felix tener isque sub auris 
txortem patria pepulit s^arsitque fer orbetn. 

Lamento che vedremo altrove ripetuto. Cfr. Ecl. X, 

(3) E prima dei citati vv., eccone altri ne* quali il De 6. chiede aiuto 
al Dal Verme : 

Detur sibi vidus, dentur indumenta locusque 
quó cantare possii laudes tuasque, ducisene. 
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sue p^role)b^ vide molto avversa a lui la sprte; né lo giudich^emo 
troppo severo, se per un po' di pane offriva di far cip che '^'^tiro 
fece con Menalca, affinchè Menalca altrettanto facesse con Titiro: 
il male è che non poetava come il Titiro mantovano, questo po- 
vero Bonus aretino! [cfr. Ecloga Poesis ed Amica], 

Ecco quanto resta della sua biografia: poco, ma — come mi 
senibra^ sufficiente: non certo di lui si parlerà in molte pagine 
d^lla storia letteraria, e nessun problema ripete la soluzione da 
notizie sul De B. : d'altra parte, la sua pallida e triste figura è 
tratteggiata ne' generali contorni : tranquillo cittadino, narrando 
della sua città, ne sferzerà i parricidi distruttori; guelfo, gemerà 
nello scisma della Chiesa; la sua mezzana coltura lo farà più mi- 
sero di un ignorante, più che un sapiente presuntuoso: gli argo- 
menti eh' egli torrà non saranno mai originali, o se tali, illan- 
guidiranno sulla sua tela: alla debolezza supplirà la prolifica 
abbondanza; ma oscuro vivendo fra gli oscuri, ne interpreterà 1 
sentimenti e i desideri, cosa agli storici preziosa. 

Questione piccola e forse solo per mia deficienza insolubile, 
è quella del nome tante volte ripetutp, ma recante una sigla che 
non mi è riuscito di spiegare: egli scrive, a sazietà ripetendolo, 
il suo nome così: Johannes 1. de Bonis de Aretio. Il Mazzucchelli 
sospettò fosse un Leone, Leonardo, o un Lodovico, nome più fre- 
quente quest' ultimo, aggiunto al primo : né di nomi gemini son 
scarsi gli esempi. Ma perchè, se nome era, scriverlo sempre con 
la elle minuscola? so bene come allora non si desse alle regole 
ortografiche quella quasi costante osservanza d'oggi, ma è note- 
vole il fatto che laddove ripete con ineccepibile uniformità tutti 
gli altri nomi propri con la lettera maiuscola (Johannes, Bonis, 
Aretio), sol questo usi scrivere minuscolo: sicché a me venne il 
sospetto che voglia più tosto indicare o un titolo (lector?' legum 
lector?) o qualche speciale sua qualità (i). 



(i) Mi si suggerisce: o non forse indichi un videlicet o scilicet che 
usasse il De B. per distinguersi dal Johannes de Aretio (Corvini) che 
così semplicemente si firma negli atti. 



^a 
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Notiamo (per dar altrui modo di risolvere il gruppo) che del 
Petrarca (po^ta laureatus), disse: 

e ille qui nomine jam titulatus 
cai mihi consimilis, etiamque Petrarcha vocatur •. 

Ora* pensando che è un Hu'manus che parla [Ecl. Parnassus] 
noi dicemmo (p. 263) che questo titulatus, non può aver altro va- 
lore, che riferito alla denominazione di Aretino: ma se fosse al- 
tra co&a ? 



IL — I codici. 



Lo Zaccaria. (i) narra che nella quaresima del 1752, andato 
a Milano, <■ novam.... librorum manuscriptorum editorumque su- 
pellectilcm lubcns inspexi. [presso il Marchese Trivulzio]. . Inter 
mss, codìccs Johannis de Bonis Arretini, Italica et latina carmina 
non uno voìnmine comprehensa adservat ». E il Mazzucchelli a 
ragione suppose che tal^e recente acquisto del Marchese TQodoro 
Alessandro Trivulzio, provenisse dalla Capitolare del. Duomo. E 
scrive il Motta (2) che sempre per gli Annali spogliati dal Boito, 
sì apprende come « i libri che da principio stavano nella sagrestia, 
furono portati in seguito in una sala presso T Arengo. Neil* ot- 
tobre 140 i il fabbro ferraio Antonio da Bienate consegnava a 
Giovanni d' Arezzo « deputato ad legendum in libraria constructa 
super salla ecclesie prefate deversus ar^engum » centotrentadue ca- 
tenelle di ferro a cum axa prò qualibet earum,,,, prò incatenando 
ìibros super dischis diete librarie ^^ 

Un ahro blocco della Capitolare passò all'Ambrosiana, dove 



(j) Zachabja, op, et toc. cit. 
<a) Motta» op, et toc. cit. 
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son riconoscibili per la speciale legatura e un piccolo cartello 
posto a tergo. I codici trivulziani che interessano ora noi, sono, 
quelli segnati nella numerazione moderna coi numeri di C. 686^ 
860, 861, 865, perchè contenenti alcun che d'originale del N. seb- 
bene non vi manchino anche cose- d'altri, come avvertimmo (pa- 
gina 266): è noto come a punto dal primo d'essi il Mazzucchelli ab- 
bia tratta la Johannidos di FI. Cresconio- Corippo, togliendone oc- 
casione, a parlare del copista, che era il De B.: nel C. 861 abbiamo 
alcune ecloghe del Petrarca, con un commento, originale in quanto 
differisce per varie stranezze, dai più noti e fondamentali (i): e 
nel citato C. 686, con là Johannidos appaion anche* tutte le do- 
dici ecloghe del Petrarca, e i primi ventisei versi à^W Africa. 

Chi chiamò poderosi i codici del De B., per rispetto ai tre 
primi di essi, non disse a torto: né mi sarà data accusa di negli- 
gente, se non avendo potuto meglio approfittare della liberalità 
signorile del Principe Trivulzio e della dotta cortesia del Dottor 
Motta, ho dovuto limitare il mio studio ad alcuni componimenti 
soltanto, che per varie ragioni meglio mi interessavano: e la scusa 
migliore ho nella data di questo articolo. 



.III. ,— La € Victoria Vùtutum ». 
(Dal G. 6S6). 



Codice cartaceo in /0//0 ; precede la Johannidos; ad essa se- 
gue (dice il Mazzuchelli) un i< franamento acefalo e adespota di 79 
terzine » ; e conclude che deve essere del De B., per una ragione 
assai tenue, per verità. In realtà questo frammento non è che un 
brano del Liber Aretìi, di cui sarà data notizia più avanti, e 



(1) Cfr. Giornale ciu, voi. XXVIII, 123, sgg. , quanto è detto al ri- 
guardo. • . , .1 
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precisamente, è copia dei capp. 49-5 1 , e 4olo è da osservare che 
non v' è conservata la divisione in capitoli, come neUa redazione 
compiuta. Da carta i53 a carta 177 segue la Vicaria Virtutum 
di cui così parla il Quadrio (i): «alcuni capitoli in versi italiani 
che hanno per titolo VicU)ria virtutum cum vitiis conflictantium, 
composita [edita] a Johannes [/.] de Bonis de Aretio e questo 
poemetto in terza rima volgare è in sette canti diviso ». Né il 
MazzuccheUi, che aggiunge qualche notizia sulla contenenza» è più 
preciso, cosicché non sarà inutile dirne qualche parola. 

Canto r*° — Invocato l'aiuto di Dio 

Unico padre eterno e bino e trino, 

che lesti ei cieli, la terra, il mar, l'abisso, 

Tangelo et Tuomo, et tucto cosi fino, 

il poeta dice che in sogno vide cose maraviglipse: l'ora del tempo 
era dì serena notte; la dolce stagione, di tiepida primavera: ed 
egli si trovava in un prato fiorito, pieno di tutte vaghe bestie. 

C. 2/^ Nei quattro lati del prato erano quattro castelli aperti a 
qualunque entrasse con in co' belle grillande, I castelli sono, come 
spiegano le note marginali in latino e dell' autore stesso, prudenza, 
giustizia, fortezza, temperanza; e tre teatri pure vi si scorgono; 
fede, speranza, carità. Con queste sette virtù, cardinali e teolo- 
gali, che mutansi tosto di palazzi in donne, vagano le altre so- 
relle, castità, pudicizia e tutte l'altre. Guardando pel prato vede 
Grammatica 

ma priscìano più presso li venia, 
et goro d*are20, 

che ii MazzucchelH crede sia tutt'uno con Ser Qorello, ma che è 
il noto grammatico autore della Regale, Poi scorge la Dialettica, 
al cui corteggio vanno Aristotile, Ochino, Agostino, Alberto Ma- 



(0 Quadrio, op. et he. cit. 
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gno: la Rettorica, eoo Tullio, Quintiliano e Famino (?); la Mu- 
sica, r Aritmetica, la Geometria, l'Astrologia, indi, gravi passare 
Filosofia, Teologia e Poesia. Cosi anche il trivio e il quadrivio 
è collocato a posto. Poi la legge con Giustiniano 

Azo, gofredi, accorso che 1* infiora, 

(ecco il legale che conosce meglio i suoi maggiori!), e Medicina, 
con i soliti due Ippocrate e Galeno. Poi, con una strana mesco- 
lanza di reale e d'allegorico, di concreto e d'astratto, vede il la- 
voratore dei campi, il pastore lunatico, V artefice, il mercante, i 
prelati, i soldati, la teorica e la pratica. Bello, eh? veder passeg- 
giare queste fra un soldato e un prete I 

C. 3.° Nel mezzo del prato c'è il monte Parnasso, che il P. tenta 
di salire, e s' affanna peritoso e pauroso, raccomandando ai seguaci 
prudenza e una reverente modestia. Dice egli che là sono le Muse 
e una serie di cose belle; ma che ne dovette troppo presto scen- 
dere.... L'allegoria non è invero molto recondita, e ci lascia ap- 
provare la giustificata modestia del Poeta, il quale vede di poi 
le poetiche sedi della classica poesia. 

C. 4."^ Dentro un gran lume Giove, Apollo e i propizii segni 
del Tauro e dell'Ariete; riappaiono, gentilissime, le Muse, e a 
lato e intorno ad esse. Omero « il maestro mio », che nella nota 
marginale è dichiarato per Virgilio; e tra gli altri « gier areteo », 
che in nota è men barbaramente scritto : « ger aretino » ; non dun- 
que ancora Gorello, come credeva il Mazzucchelli (1) e con essi 
tanti altri poeti, per lo più latini, tra i quali campeggia il Pe- 
trarca. In fine seguono gli storici. 

C. 5°. Ma ad un tratto ecco turbarsi il cielo, per l'assalto delle 
nemiche forze; la bella compagnia entra in un castello d'oro, e 



(1) Ma Ceri d'Arezzo, il celebre epistolografo» per il quglev. Giorn. 
cii^ V, 310, VI, 187-8. 
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un'altra folla irrompe nel prato; è la masnada dei vizi e delle 
passioni» ma cosi gai^a e pasciuta, ben provvista di cavalli e sal- 
merie, vini d'ogni qualità e di turba • seguace, che anche ai let- 
tori non dediti al suo regime, non fa la peggior impressione. E 
dietro v' hanno uomini di perduta coscienza e donne di vergo- 
gnosi costumi. ' 

C; 6J^ Si accampano acconciandosi intorno al Castello; nla sic- 
come la turba è grande, si pensa — direbbero oggi per ragioni lo- 
gistiche dì sbarazzarsi della gente minuta, e la mandano via : 
meno un « Guadagnesco eh' al consiglio Rimaner volse, come per- 
sona astuta». La frecciata per noi coglie nel vuoto: allora sarà 
stata buona. Si levano a parlare, secondo V indole loro. Invidia 
e Superbia, 

C, 7-^ Ma quest'ultima, col suo sprezzo pel nemico, non è buona 
consigliera; e c'è chi osserva che le Virtù son più potenti di quel 
che sembra: epperò si propone una accolta e una rassegna delle 
loro ibrze maligne. Si fa il bando.... 

Ma qui è interrotto il poema, che del resto dovea procedere — 
dal titolo ben si capisce — presso a poco cosi: la rassegna sarebbe 
stata occasione a una più o meno ampia enumerazione di vizi e 
dì viziosi; poi si sarebbe descritta la pugna e la sconfitta dell'e- 
terno inimico! Cóme si vede la Victoria Virtutum, che è soltanto 
un frammento (i), si riallaccia a quella serie dì componimenti, 
che furon detti visioni o visioni-trionfi, delle quali recò — illu- 
strandolo — un cospiquo esempio il Wesselofsky (2), e fermò i 
caratteri peculiari il Flamini (3); caratteri che sono conservati 



(1) r^a fìnzione di una battaglia fra le virtù e i vizi, non è punto 
originale. Senza risalire alia Psychomachia di Prudenzio possiamo ram- 
mentare il poemetto edito dal Pércopo e T episodio della Introduzione 
alle Verta di un altro Bono, il Giamboni. 

(1) A. Wesselofsky, // Paradiso degli Alberti, Introduzione ed ap- 
pendice. Dìsp. 86-88 della Scelia di curiosità^ ecc., Bologna, 1868. 

(3) F. Flamini. La lirica toscana dei Rinascimento, pag. 533, sgg- 
Cfr. anche G. Mazzoni, Rime di Domenico da Monticchiello, Roma, 1888, 
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anche in questo, che veramente è un informe rampollo della non 
fiorente pianta : l'addormentarsi in un prato fiorito, di primavera, 
di notte: il meccanismo semplice dei trionfi del Petrarca, ridotto 
quasi a nulla (i). Ad ogni modo, nelle non molte Visioni del '3oo, 
non è privo d'interesse l'aggiunta di una prova che conferma le 
norme già date. 

Può darsi che nel trionfo delle Virtù egli volesse significare 
qualche allegorica lode per Gian Galeazzo: che la bella trovata 
non sarebbe cosa soltanto 3ua ; certo in questa visione il D. B., che 
nelle Ecloghe, nelle Epistole, nei Poemi storici ed. eroici tende 
manifestamente alla tradizione classica, rinfrescata dall'esempio 
del suo gran concivis, mostra proseguire la novella fioritura vol- 
gare, gloria toscana! che da un lato, come osservò il critico russo (2) 
si opponeva alla declinante scienza dei chierici, all'altra a quella 
sorgente degli umanisti. E ciò fece petrarcheggiando nella Visione, e 
derivando dall'Alighieri nel « Liber Aretii »: differenza di ispi- 
razione che si nota in un suo più recente concittadino, il Gam- 
brino, che, imitatore del Petrarca nella sua « fantastica visione », 
segue l'arte di Dante (come il maestro fa il discente), in quell'al- 
tro assai miglior poemetto che è il « Libro degli idioti d'A- 
rezzo » (3). 

Finiscono il codice, come già dicemmo (pag. 269), le Ecloghe 
del Petrarca, e i primi ventisei versi dtW Africa: strana mesco- 
lanza di copie e cose originali, che ci offre un'altra linea alla fi- 
gura del non modesto aretino. 



pag. 27, e il Flamini stesso in Un trionfo d* amore del sec, XV in Pro- 
pugnatore, N. S., II, p. I, pag. 139, sgg, 

(i) Lo spirito duce e dimostratore che di attivo e signifìcantissimo 
nella Commediay già è venuto anonimo nei Trionfi e impallidisce viep- 
più nelle imitazioni, è sparito al tutto. Gfr. 0. Zannoni, Trionfo delle 
lodi di F. da Montefeltro y ecc. in Propugnatore , S. N., Ili, p. I, pa- 
gine 162-187. 

(2) Wesselofsky, op, cit,, Introduzione, cap. II. 

(3) Versi di Cambino d'Areffo in Scelta di curiosità, ecc. Disp. 104. 
— Invero l'editore è dell'opposto parere, quanto all'apprezzamento delle 
due opere, ma, mi sembra, non con ragione. 



274 GIOVANNI L. DE BONIS D AREZZO 



IV. — Le EclQghe. 

[Dal Codice 860]. 



Il codice 860, membranaceo e cartaceo, in folio, porta sola- 
mente scritture latine e tutte del De B. ; per questa ragione io 
prendiamo per guida nella enumerazione di esse, comecché non 
ne rappresenti forse sempre la redazione migliore: del che daremo 
qualche prova in seguito, limitandoci per ora ad avvertire che 
di ciò non ò da farsi soverchio scrupolo in questo studio, e che 
ad ogni modo anche d'altre varietà, singolarmente di quelle of- 
ferteci dal cod. 861, potremo, volta per volta, servirci. 

Le Ecloghe son appunto Topera, per la quale molti critici 
furon tratti a desiderare notizie sul De B., ed io stesso a consa- 
crargli qualche fatica: e ciò perchè,' oltre che argomenti perso- 
nali o morali, ne hanno di pubblici o storici, che potevano parere 
importanti. Sono, come già in Virgilio, e forse originariamente 
anche nel Petrarca, dieci; e ripetono la loro formazione special- 
mente da quest'ultimo. 11 valor letterario (è bene dirlo tosto) ap- 
pare nullo: resta lo storico: non grande anche questo: ma perchè 
possano gli studiosi veder se l'apprezzamento mio è giusto, e se 
ad essi la gracile avena canta cose da me non comprese, occorre 
im paziente, e, come potrò, breve estratto. 

i," Janla (i), ubi describitur lGcno\si]y et laudes Antoniocti 
Adurni tìtnc ducis, — Fu dunque copiata dopo il '90, ma fatta a 
Genova. Viator, molto probabilmente il De B., invidia a Sylvius 



(i) Per le didascalie, vedi l'app. I. Nella numerazione e illustrazione 
delle Ecbghe segno l'ordine del Cod. 860, assai diverso dalle due serie 
delie Ecloghe del Cod. 861, diverse pur fra loro. 
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il lieto Stare: cJome si vede la ftìossa è tutt'altro che nuova: resta 
a sapersi se quésto Silvio sia un personaggio fittizio, di quelli 
che i poeti bucolici minori usarono foggiare per dramatizzare i 
loro sentimenti, o pure un potente, come indicherebbe il verso 
a ille [Adorno] locum pulcrumque dedit mi iure regendum ». Ve- 
dremo come Tecl. seguente potrebbe ciò confermare ; comecchessia 
di ciò, Silvio, che conobbe, anch'egli !, la sors dura nimis, aggiunge 
che venne qui, per l'amenità del luogo, che lungamente descrive, 
nella naturam loci,januensium, dominarum, — dicendo quelli ve- 
netum semperque nemicos, queste/ormo^as arteqne comatas. E dice 
di S. Lorenzo, e della tnagnam clateram viridem mirique lapilli (i). 
Qui la fortuna l'aiutò; speri anche Viator. Ma questi osserva che 
è più facile dar consigli che seguirli: e descritta T infelicità del- 
l'esule, chiede gli canti le lodi del signore del luogo. E Silvio: 

dux est Antonius urbis ^ 
adice cognomen; sic ille vocatur Adurnus; 

che ha forte imperio; Nettuno e Teti lo favoriscono; i nemici 
gli stanno ai piedi; i pirati lo temono (i388), e scacciate pesti 
(1384) e guerre, or la città gode pace e libertà. Viator sospira 
d'invidia. — Come si vede l'Ecl. fatta intorno agli anni che ab- 
biam segnato ha per fine prossimo d'ingraziarsi l'Adorno, anche 
nel caso — non probabile — che in Silvio fosse adombrato il poeta 
come alcuni accenni biografici possono dar a vedere: 

e tempore quo primo domestica rura peregi, 
sed quod non fuerat prò me locus ille, repente 
discessì, ventisque dedi mea rela secundis, 
cum roscus iam sol spectabat iberum. ■, 

il che converrebbe anche a ciò che sappiamo del De B. Un pic- 
colo valore può aver questa EcL, per l'accenno alla bellezza di 
Genova. 



(i) In marg, tscudella»: cfr. gli Annales G ianuenses dtììo Stella 
in Muratori, op, cit,^ t. XVII, col. 172 sgg. 
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3-* PoEsis, in qua multa dìcuntur de Poesia, — Chi parla 
è Bonus, che sarà dunque il Poeta, e Acates, che potrebbe rap- 
presentare il Silvio della Ecl. i.% e condurre il pensiero a un 
Enea-Adorno, Ma se ciò fosse, poco potente si mostrerebbe questo 
amico del Doge. Infatti Bonus comincia sfiduciato (e, quanto al- 
rcrudizione, smemorato), dicendo 

I Incapsumque ducis cecini jam laudibus olim 
comuGÌs nostri: sicut Coridonis Alexis » 

e in nota marginale « de viribus eloquentie; et extensius in.... ca- 
pitulo paradisi aretii »] che vedremo poi. 

Dunque il canto non gli ha fruttato nulla; e Acate gli chiede: 

t Quid faciec bonust en labor improbus omnia vincit (i) •. 

e, dietro richiesta, gli dà per argomento le lodi dell'Adorno : 

t Non memini postquam lustravit Delius orbem 
progeni lum fore divum, prò quo majora referri 
et dici possìnt ■■ 

, Bonus tentenna: più tosto cantare le opere di Giove! ma Acate 
lo conforta: Virgilio cantò Enea, Fiacco Mecenate 

iConcìvisque Euus, meruit quas Scipio laudes»; 

Bonus osserva che quelli eran veri poeti: a lui treman le labbra: 
ebbene! coraggio; 

< vox ipsa sequetur 
orphea, prò meritis modulatur arundine parva (2)». 



(i) CeùrgìcoHj I, vv- 145-146. 

labor omnia vincii 
ìmjròtim et duris urgens ìh rebus egestas. 

(a) Cfr- PetrarchìF, Poemata minore, AirEcl. I, vv. 121- 122 

vox Jorte sequetur 
trj^Afa, prontcHtuftt ttwdulaòor arundine parva. 
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Ed ecco incominciar le lodi del domimis, glorioso, bellissimo, Sa- 
lomone e Sansone al tempo stesso; ma in verità c'è ben poca 
differenza da ciò che dice Silvio neirEcl. i.* (i), il che mi trae 
a credere che il lodato sia sempre l'Adorno. Nel Cod. 86 1 essa 
viene ottava della serie, prendendo vieppiù il carattere d'eserci- 
tazione rettorica, sulla solita potenza della poesia, e perdendo il 
carattere di rogazione o di supplica che danno a questa il prin- 
cipio e la fine, nella quale ad Acate, non soddisfatto delle lodi 
vaghe, Bonus risponde che se gli sarà dato agio 

clnclita pandentur evo sua, sicque suorum: 
roma simul macedonum et trojca gesta silebunt». 

L'artificio semplice di incominciare 

come colui che dice 
e il più caldo parlar dietro si serva, 

usa il De B. altra volta (2) con qual profitto vedemmo! ma può 
dirsi che meritasse di meglio? 

3.^ Parnassls « .... queritur de morte P, [etrarcae] et descri- 
bitur mons parnassi tu Corbe Teocrito Dafni (Id. i."^), come Vir- 
gilio forse Cesare (Ec. V.), come a un tratto Giovanni del Vir- 
gilio Dante (ad Mussatum Ecl.), il nostro qui piange la morte 



(1) E anche meno originalità. Nell'Eoi. Janna c*è un verso 

in bèllo potensque /«rus, sed pacù amator 

che qui riappare : 

in fortigne potens bello, et pacis amator 

e che ricorda, col fratello questo del Petrarca (op. ci/. Epistula ^ II, 
V. 288) 

egregius bello sed pacis amator. 

Ma come di questo, di parecchi altri versi del De B. si potrebbe stabi- 
lire l'albero genealogico. 

(2) Cfr. quanto diciamo al proposito deirEcl. Amica, pag. 280. 

Arch. Stor. Lomb, — Anno XXV — Fase XVIII. I9 
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del Petrarca. Potrebbe dunque anche questa agf^iungersì alla rac- 
colta di poesie in morte del Petrarca (i), e per singolarità di 
composizione, non essere la meno interessante, Furens t Huma- 
nus, che ci ricordano il Philogeus e Theorilus della EcL IX del 
Petrarca, o le Fusca e Fulgida della Ecl. XI, piangono dunque 
la morte del poeta : e il primo incomincia : 

< Heu mi, sed merito* Silvanus gloria vatum, *[Cod. S60 

gloria Pìerìdum salit hinc rediturus ad asira, miseról 

incolit ac letus Felix palatia celi. 

hic liquìi me, suos, dulcesque fìdeles amicos 
mesioSf carentes ipsius tegmine umbre. 
Mors niiuium seva; mors atra inimica vìrorum, 
quanvis interdum miseris sis amica profanìs t« 

Ma egli era vhtutum possessor, avea datò la normam hquendi 
e la vivendi f or mam. Che far più, ora, al mondo? 
Ma Humanus non si lascia fuorviare dal dolore; 

e Non hoc est melius sacrum sepellire cadaver 
quam tantis vacuis stultisque vacare querelisi 
ai spiritus clarus non fletibus etera lìquìt 1^ 

ed a Furens che lo immagina sulle meste acque, nella cimba achc- 
rontea, varcare ai lidi oscuri, risponde che non là vanno i grandi 
poeti \ 

hic nam clarorum renovavii nomina vatum. 

Essi salgono fra i cives polorum, ì quali lieti li accolgono: 

venit et huc ille qui nomine jam titulaius 
est mi consimilis, etiamque petrarca vocatufi 

verso che diede occasione già ad una nostra osservazione (pag- i6S). 



(1) T^me di alcuni antichi in onore di F. Petrarca , in Scelta^ ecc. 
Dìsp. 137. 



?,?r^'* 
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Del Petrarca si fanno le gran lodi; più glorioso di Anfione, 
d'Orfeo e d*Omero, se cede a Virgilio nel verso, lo supera nella 
prosa; e viceversa per Cicerone; criterio di estimazione che usa- 
rono poi largamente gli Umanisti, nelle loro apologie (i). La- 
sciando una inutile digressione sulle Muse e sul Parnaso, e i so- 
liti conforti di Humanus al disperato Furens, notiamo come con 
mossa non comune nella poesia bucolica, essa si trasformi in nar- 
rativa ; perchè senza nulla avvertire del mutamento, ecco il poeta 
esce a dire: 

e Intrant [le Muse] ecce domum, corpusque sacrumque verentur 
quod capiunt, illudque* fertur ad astra 
tunc fletus clamor rougitusque ad ethera surgunt; 
et mestus stridor mixtus ululatibus atris ». 

Empiutasi l'augusta dimora di piangenti, s'alzano le alte strida: 

Donec soror una dearum [le Muse] 
surrexit digito manifestans esse tacendum; 
ascendens gradum, 

e cantando il threno; come il fato del Poeta da nulla poteva es- 
ser impedito; ma che anche gli Dei aveangli affidato la cetra e la 
laurea, e che era stato dalle Muse cullato ed allevato: 

« qui prius hanc lucem vidisset laurea certe 
hec promissa liraque fuit, quam pectore pono » (2). 

e in questo senso prosegue, fin che la Musa chiude il dire e 
TEcloga : 

e stringi te singultus; lacrimarum claudite rvos». 



(1) Cfr. Tosservazione di Vittorio Rossi, Quattrocento^ Milano, 1897, 
pag. 35, a proposito delle facili lodi degli umanisti. 

(2) E da ricordare tutta la gentilissima ecloga quarta del Petrarca, 
e specialmente questi versi che il De B. aveva a mente scrivendo: (vv. 
28-^9» op. cit,) 

...,aHle diu quam presens sylva virerei 
haec [ciftarà] fuerai promissa mihi. 



''r>j'»"J|yF--' '^z 
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Deirijnporranza di questa Ecloga abbiam detto: sia perchè 
testimonianza di lode al Petrarca, sia perchè dramatizzata; sia 
anche come ririoritura della gentile finzione del maestro: ma 
quanto al tempo della composizione,, nulla può dirsi per argo- 
menti intrinseci, 

4.'* Amica, descrihitur amicitia et verus amor, — Platone 
e Socrate, che nel Cod. 861 diventano, ed è bene, Bonus et Me- 
lhì% parlano sulla amicizia, seguendo quelle teorie che dal Con- 
vito di Platone erano discese, di seconda e terza mano, alle più 
umili scuole, ove il De B, le avea apprese. Ma non è la distin- 
zione fni il vero e il falso Amore, diversamente 'vestiti, atteggiati 
ed operanti, non è la lode dell'amicizia, posta da Dio per con- 
giungere ogni umana cosa, l'argomento vero dell'Ecloga noiosa: 
bensì il domandar di Platone a Socrate, qualche preclaro esempio 
di amici, E poiché Socrate cita molte antiche illustri amicizie, 
lino a Scipione e Lelio, Platone trovando questi già celebrati da 
altri, ne chiede dei nuovi (sebbene sembri che Scipione non do- 
vesse parer per avventura troppo vecchio alla memoria dell'Ac- 
cademlco!). Dei nuovi? sul momento .Socrate non può rispondere: 

e Si patiens sistas, dabitur quoque còpia fandi 
pollìcita claro serie pandentur in evo >. 

Questue in conclusione la morale della favola: Se sarò rimu- 
nerato, canterò i recenti amici; presso a poco, anzi precisamente^ 
come neir Ecloga Poesis; mezzuccio più ingenuo che disonesto. 
Lasciamo la goffaggine, onde son ritratti i due filosofi (i) ridotti a 
pedante e a scolaretto: Platone che fa le bizze, impazientandosi, 
Socrate che mena il can per Taia nel rispondere che più facil- 
mente si conterebbero le gocce del mare, i pesci dell'acqua..., che 
non cantare i moderni amici: ed anche lasciamo che all'esca par 
che nessuno abboccasse, non premendo agli amici di «carere vate 



(1) È giusto avvertire tuttavia che Socrates e Plato son due nomi 
che ricorrono spesso nella scolastica medievale come oggi Tizio e Caio, ecc. 



^«^^àki;. 
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sacro » se questi doveva essere il De B.; pensiamo invece quali po- 
tessero essere gli amici celebrati. Un indizio ci può dare quanto 
dicemmo delFAcate dell' Ecl. Poesis; l'amicizia dell'Adorno con 
questo Acate, protettore del De B.^pot^va parere all'errante poeta 
una leva sufficiente a sollevargli il cielo e la terra; ma non dob- 
biamo nasconderci che la traccia è assai incerta: il che, in fine, 
per l'apprezzaménto della poesia, non vuol dir molto. 

5/ RoMx, ubi narrantur mores clericorum. — Sono inter- 
locutori Claviger et Pamphilus e non è. difficile a indovinare chi 
si nasconda sotto questi simboli; badiamo però a non lasciarci 
traviare dalle analogie, perchè se vien fatta^per il tono e per 
l'argomento, di pensare all'EclogaVl del Petrarca, non bisogna 
dedurne che qui Pamphilus voglia ancor significare S. Pietro; 
perchè quasi con certezza si può dire che rappresenti (con quanta 
aggiustatezza etimologica giudichi il lettore!) il poco amoroso 
Urbano VI: Claviger è dunque manifestamepte S. Pietro stesso, 
e investe il papa, presso a poco come nella citata ecloga petrar- 
chesca. 

Pamphile, fixa pedes solitus discurrere semper, 
et cole pingue solum ubi sunt tot ossa pareiitum, 

cioè, come annotasi nel Cod. 86 1 summorum pontificum; e vi è 
il a sudarium », dell'immagine Apollinea, oggetti tutti 

ad quos visendos veteres vetuloque trementes 
pastores certatim veniunt undique voto (i) 

e la via al cielo (al tempo del Giubileo), e la casa di Giove 
(S. Pietro), e tutte le delizie pastorali, simboleggianti Roma. — 
Al rimprovero d'andarsene errante, Pamfilo risponde che non fu 
senza ragione: 

(e) Cfr. Paradiso^ e. XXXI, vv. 103, sgg. 

* Qual è colui, che forse di Croazia 
viene à veder la Veronica nostra 
ohe per l'antica fama non si sazia ^. 
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Discessi, sed causa fuit mi, Claviger alme; 
cermm suro noscis; nam quodam tempore, fastus 
barbarice gentis ruperunt pasqua nostra 
singula vastarunt, et funditus ecce, ruerunt. 

A cui Claviger: Cognovi nec nosse velim, ma va contro ardi- 
tamente, né ti mancherà l'aiuto di Apollo, cioè di Cristo (Cfr. Pe- 
tra rea j Ecl, cito* Il papa risponde che se egli, Urbano, onora Cristo 
ììiente cernua^ torpore foto, gli altri lo disprezzano; e alla maravi- 
glia dì Claviger che ingenuamente pensa tutto essere: 

sopnus et umbra vapor fumus quoque praeter amare 
illum quem flexis genibus gens omnis adorat, 

appone la realtà della mollezza, della lussuria, del sibaritismo de' 
prelati. Son le accuse mille volte lanciate, mille volte ripetute: 
lussuose dimore, opulenti banchetti simul atque puellae ; e quando 
la sera, gra^n di cibo, sono con luminarie condotti alle case, ecco 
gli ultimi bicchieri che dàn loro un pesante sonno; 

hec vita, hec requies, hic est paradisus eorum, 

di chi? 

et vulpes ursus oves catulosque minores. 

Sì riconosce il rigido papa che aveva voluto ridurre i cardi- 
nali a un solo piatto per pasto, e che fra le tante intemperanze, 
non ebbe certo questa della mensa e della lussuria. Claviger, ral- 
legrandosi della chiaroveggenza del pontefice, l'esorta a curare il 
male: ma egli risponde che questo è irrimediabile ^xi/m^we sibi 
OS si bus hereL 

E segue con questi, se non perfetti, interessanti versi: 

Immeritusque gregis fateor custodia factus, 
sumque illis hodio. temptant me tradere morti 
ni superum grato brachio bene tutus ab omni, 
jam cinis et pulvis et spìritus astra petissem; 
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ìs ego constrictusque modum jam ponere temptans 

ne indomita cervice vagi sic protinus irent 

huc illuc aducta feraces silva leonis (?) 

illos festino fateor nimis ordine cepi 

arguere et pompas, mores actusque protervos; 

nam lux quarta fere fuerat cum in sede morabar, 

quia vidi ista deo ullaque in parte piacere. 

Ma i più si ribellano, disconoscono Dio e il papa. 

alium tandemque refìngunt 
pastorem, Rome solum tristemque relinquunt*. 

E con ogni insidia gli attentano la vita : ma già la mano di 
Dio li colpisce, questi suoi nemici. 

Sed divina manus scelus hoc punivit eorum. 
uti fuit ille meus bariensis scalcus in omni, 
nec non regina et octo consorsque thorique. 
atque ducem [861 andagavie] ut sotios pluresque gallia misit. 
Karolus et sensit, veniens in rixa parentis [in 861 quia ipsum coronavit'] 
et taceo innumeros in quorum membra secures 
prosiliunt prontique iugo submittere colla .... 

e basti. Ai lettori di questo periodico, non occorre certo rammen- 
tare i torbidi della elezione di Urbano (iSyS) e gli avvenimenti 
che ne turbarono il pontificato; ma certo non è tutto chiaro ciò 
che il poeta accenna. In realtà la fine dei personaggi di quel triste 
dramma, mostra una mano di Dio ben feroce, volta contro tutti 
i nemici del suo Vicario; per Giovanna dice anche lo scrittore 
dei Giornali Napoletani (i) « messer Nicola Spinello.... convitò 
la regina alla casa sua a Nido, e quel giorno fu fatto lo consiglio 
di fare un altro papa ; la qual cosa non fu buona per la Regina, 
perchè ne perdeo lo regno e la vita » e Ottone autorità e pos- 
sanza. Poi vien la volta di Luigi d'Angiò (2), del quale si sa che 



(i) Giorn. Napoletani in Muratori, op, cit,, t. XV, e. 139. 
(2) Anche il Raynaldus in Annales Eccles,, an« 1384 dice: «Sensit 
▼Indices iras divini numinis Ludovicus Andegavensis. 
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«questo di fi5 genn. i384) il papa fece la crociata contro il duca 
d*Angiò, cjnie herctico et scismatico » (i), e si spense nei caldi piani 
di Puglia (7 Qtt. '84), ove già era caduto il Conte Verde cui cara 
Sabaudia serviL E non andrà molto che l'ingrato, cui Pamfilo 
malediceva tre volte il giorno, scampanellando dalle finestre del 
Castel di Nocera, cadrà miseramente negli appartamenti d'una 
reggia ungherese, come il re ungherese che avea vendicato, nelle 
stanze della reggia angioina! Terribile vendetta contro i seguaci 
di Clemente* antipapa: ma Claviger rammenta al fiero papa che 
da ricordarsi e da seguirsi son la clemenza, T umiltà, la pietà di 
Colui dal quale ha le chiavi: 

Parce pio generi, proprias res aspice celsas, 
et speme mundi curas orbisque caducas: 
principìs egregia laus est non ledere quemquam» 
viribus excelsis, eiiam dum ledere possit. 

e ripete: sis piusque henigniis. Farce praecor cunctis. — E ce 
n'era bisognol Questa, dello scisma, è il motivo dominante della 
produzione civiJe del pio De B.; trenta epistole scrive però a tutti 
i santi del cielo e ai potenti della terra; e due ecloghe, e mille 
accenni in altre occasioni. Ma la sua pietà, il favore che il prin- 
cipe suo Adorno concedeva a Urbano VI, non gli fan dimenticare 
i torti di costui al quale a ragione consiglia umanità e mitezza: 
le sevizie e le uccisioni usate nei cardinali, a Nocera e poi, non 
doveva n piacere ne pure all'ospite di si fiero Servo dei servi, e i 
fatti mostrarono che Antoniotto Adorno cercò al pili presto di 
liberarsi del gravoso onore; e probabilmente di questo tempo (i386) 
è TEcloga presente del De B., il quale cercò d'interpretare col 
proprio, il sentimento pur anche del suo difficile Mecenate (2). 



(i) Chronicon estense in Muratori, op, cit., t. XV, col. 508. 

(1) I Dìctus enim Antoniotus erat adeo alti cordis et animi, quod 
cum in urbe nosEra esset de Summo pontifìcio controversia, proponebat 
schisma avellere, s^nctanque ecclesiam ad unum reconciliare pastorem. 
Ex hoc ideo romano rum scripsit imperatori^ re gibus et principus chri" 
siiani.u.. 1. G, Steli.ae, Annales Genuenses in Muratori, o/?. ci/., t. XVII, 
col, 1127. 
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6.* Mediolanim, ubi describitur Mediolanum et qualiter 
dux sii et creatur. -^ È un'ecloga, puramente apologetica, nella 
quale^ non si ha di notevole che la apostrofe che le città inviano 
a Galeazzo: e anche, per la biografia del De B., questi versi, dai 
quali si apprende la sua venuta a Milano: V'è un monte (egli 
dice), cioè Galeazzo, 

.... ad quem confugi profugus sua numina poscens 
ut mea [inei Boni • 86 1, interlin.] tam seva faciat felicia fata; 
sicque fatigatus per inania lubrica mundi, 
risus Ubi sepe brevis est, dolor husque perennis, 
erumpnis plénus plenusque doloribus imis. 

Ecco la Selva, grato divino piena decore, ecco quella che 
Roma secunda vocatur. Dio pose ogni arte ed ogni elemento a 
formarla; cielo, aria, acqua la favoriscono. Tacque, specialmente 

auxilio quorum leviter revenitur ad urbem, 

cioè, per i canali. Ha per custode la Beata Vergine che mai non 
cessa rogitare parentem 

in 861: dux filius populus 

ut mons et colles valles ad vola colantur. 

Quindi v'è in versi non molto dissimili da quelli citati dal 
Ceruti (1), l'accenno ali* incominciato marmoreo Duomo (ram- 
mentiamoci che è dedicato Mariae nascenti, sì da ricordar nel 
motto il culto speciale che i Visconti e i Milanesi avevano per 
la Vergine), tempio sublime del quale 

leta et gaudens [Milano] pluribus Gomitata sororum 
exultat visensque suum ducumque ducemque, ' 

e gli si accosta, e supplice innalza il carme a Galeazzo. 
(1) Ceruti, op. cit,, pag. 88. • 
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Altìsonans Galeaz, nostri stupor unicus evit 
lete veni, felijc astris requiesce secundis. 
Itala tunc te tota colit celeberrima gaudens 
flortbus et colles variis ridentia prata, 
et silve virides et aprici gramina campi, 
omnes, magna thetis, undantia litora circum. 

E con il noto accenno alla unità d'Italia sotto Galeazzo (i): 

concutiens totum turmis victricibus orbem, 
p nostra tosque Italos iterum ad summa reduces, 
divinum nomen tuum sine fine manebit. 
tane Galeaz, toto dominaberis orbe, 
* detrudesque graves latii tyrannos. 

Poi, i luoghi comuni, dell* imperio universale, dall'Eufrate 
ai segni d'Ercole: cessan le violenze soldatesche, nec miles ava- 
rus rustica tectapetet, rapietur ullapuella: rimarrà da far guerra 



(i) Era^ si può dire, un luogo comune dei poeti cortigiani dì Gian 
Galeazzo, un bello e lucente scudo che li copriva dagli strali — fiorentini 
più spesso, o comunque nemici, che li colpivano, dal Petrarca in giù, 
come blandìtori di tirannide. Cfr., nella numerosa bibliografìa sull'argo- 
mento , quel che dice il Medin nella Letteratura poetica viscontea e in 
/ Visconii nella poesia contemporanea^ in questo Archivio^ S. II; voi. II 
e Vni. Cfr« anche la curiosa dissertazione del Da Schio in A. De Li>-> 
scKis, Carmina ; e specialmtnte l'articolo del Sarcgo in Arch. Stor, Itai, 
S- n, T, XV, p. II, per la corona degli otto sonetti della Città, e quel 
che ne giudica il Carducci in Rime di Gino da Pistoia ^ ecc. parlando 
de) Serdini, comecché ne dissenta il Volpi in Giornale Storico cit., XV, 
I sgg, — È noto poi come il Duca esercitasse quell'arte che allora era 
finezza e in oggi volgare corruzione de* nostri governand, di foggiare con 
scrini V opinione pubblica a' suoi disegni. Ricordo quel che ne dice il 
NovAT* in Le querele di Genova a G. G. Visconti (Giornale Ligustico, 
a. Xin, fase. Xl-XII) non solo perchè quel Sogno è caratteristicamente 
tendenzioso^ ma anche per togliere il dubbio che l'egregio critico ha la- 
sciato sulla persona cui l'inchiesta di Genova sia indirizzata. Perchè leg- 
gendo a p. 409, lin. S'j e Salve, illustrissime dux Mediolanensis urbis, 
Comes Virtutum» e poi ibi, lin. 10 e vestra ducalis celsitudo 1» non mi 
par dubbio che sia indicato il Conte Gian Galeazzo, forse già duca; il 
che del resto aveva indotto TEd. stesso. 
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alle fiere e ai pesci ! Finalmente e' è il profetìcum, come dice la 
glossa del C. 86 1 : 

Nunc ligurumque ducem^ tantum sine labe serenum, 

adora, o popolo ; lui, il chiamato dal popolo, di cui non fu più 
giusto Catone, Cesare più ardito, maggiore Alessandro, più au- 
dace Alcide. E a me, aggiunge come credo il poeta, 

focum nuac dare velis, qui vos super etera condó, 

È il solito contratto: l'immortalità per un tozzo di pane! In 
realtà l'ecloga non ha altro fine, altro valore. — Porrei la data 
al iBgS, e forse in occasione dell'elezione a Gran Duca, il De B. 
andò a Milano e vi si fece (o tentò farsi) sentire. 

7.* Florentia, ubi dicitur de ortu Aretii et Florentie, — 
Dopo Genova, Roma; e poi Milano: ora Firenze: ma che poteva 
dir il De B., in questo suo disegno — forse già tracciato — di 
città italiche poetate, che non dispiacesse al suo nuovo padrone, 
il Visconti? Egli volse l'argomento a esaltazione della sua Arezzo, 
rappresentando questa, cadente bensì, ma piena di gloriosi e an- 
tichi* ricordi; l'altra interlocutrice, come «l'ultima nata delle 
grandi sorelle; con lei era la gioventù e la freschezza delle forze, 
e per lei l'avvenire (i) » ma non il passato. Florida, dunque, 
dice a Ricia, alla malinconica e sventurata sorella : 

Surge, soror, surge, melìoribus utere fatis ; 

sei bensì annis quassata veternis, ma perchè taci? Son io lieta, 
fiorente, che ti chiamo. E Ricia risponde: 

Heu! qui es, o placida, solans nos tempore tetro 
et verum nostrum nomea [Ricia] propriumque notando? 



(i) G. Carducci» niello svolgimento della lett. napon, in Discorsi 
letterari^ Bologna, 1889 p. 97. 
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E Firenze: 

Florida sum quam indi norunt simul et garamantes (i). 

All'altera risposta sospirando esclama Ricia : Novi, nec nosse 
velim(i)f e descrive simbolicamente il proprio stato di ruina: 

et nunc nos mordent latuce atque lucnace; 
surgere non pos^um^ nec plantis sistere recta, 
atque fere pulmo nunc vocem ad labia mittit« 
Malis fessa, annis quassata, rupta periclis. 

E all'osservazione di Florida, che altre vecchie città son tut- 
tavia salde e fiorenti, chiede: Ma quali? dimmene una che m'abbia 

preceduto: 

quae non sit serva vel vasta ut menia lune? 

E Florida cita Ancona, Fiesole, Cortona, Pesaro, Sutri e 

Roma caput mundi perque omnia secula nota. 

Ricia guarda Florida, con T occhio di una nonna che parla 
con una fanciulla: è bella, giovane^ piena di vezzi 

ad quos visendos pastores atque bubulci 
de longe veniuntj te loto corde requirunt: 

ma la vecchiaia le toglierà i pregi: 

tunc prostrata aderis, felix si ad ista decurres 
tempora lam prava, cupiens reperire maritum. 

Allo strano consiglio Florida risponde fieramente rammen- 
tando la sorte de' suoi sposi: la morte prematura ma tempestiva 



(i) Così il Boccaccio introduce nell'Ecl. VII una Florida, che, come 
scrive egli stesso nFlorentia estit, 

(2) Cfr. Ed. Roma ^cognovi nec nosse velim ». 
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del Duca di Calabria (3328), e la scacciata a grido di popolo del 
Duca d'Atene (i343, 26 luglio). 

Trassimus jam proceres nostra connubìa binos, 
quQrum unus calaber fuir, et fuit alter athenis, 
Qobiscum mora. parva licet demiserit illum 
> cuius iter medium morte olim fregi t acerba; 
alter de meritis fuit alta a sede remotus, 
sic pariter fieret prò liberiate tuenda, 
de paribus demum est sententia talis (i). 

Ma tu, cui dovrebbero tante sventure — e davvero che Arezzo 
molte ebbe a soffrirne! — aver fatta guardinga, perchè luposin 
ovilia mittis^ q fidem venalibus addere credis? Il che fa ricor- 
dare il petrarchesco « fiere selvagge e mansueto gregge » non che 
a in cor venale amor cercate e fede». Questue la parte più inte- 
ressante deir EcL, notevole per uria certa naturalezza di rappre- 
sentazione calda e animata, non che per il sentimento onde sono 
animate le due città, che non sembrano le contendenti di Cam- 
paldino, o Tuna la compratrice della libertà dell'altra (1384). 
Difficile poi dire a quale fatto singolare si accenni, essendo troppo 
frequente il caso, nella storia d'Arezzo, d'affidarsi al lupo: per 
esempio a Carlo di Durazzo. — Ma l'Ecloga non è già finita con 
ciò: la nonna, non è vero? sa di belle favole: e la fanciulla ne 
è avida; non men desiderosa l'una di dirle che l'altra d'ascoltarle: 
quindi alla preghiera di Florida, ecco Ricia snocciolare le sue 
leggende sulle antichissime origini, leggende che un ingenuo sin- 
cretismo avea foggiato di ricordi biblici e mitologici e storici, e 
che derivarono dalla Chronica de origine civitatis al buon Vil- 
lani (2) e a tanti che le solite cose ripetono: Deucalione è un 



(i) E la Florida della Ecl. VII del Boccaccio, poco diversamente 
sentendo, dice: 

LÀbera sum niulier, nulli sodata marito, 
et tkalamis ultro renuo, Jurique jugalì, 

(2) Gasparv, Storia della lett. itai, I, 320 [trad. ital.], Cfr. anche 
A. Graf. // zibaldone attribuito ad Antonio Puccio in Giornale storico, 
cit., T, 287, 289, 296. 
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e Noè secundus », e Giove, Bardano, Nembrot, Tirreno, Saturno 
e Aurelia sono affratellati in indistricabile nodo, si che a ragione 
Florida esclama: 

Ultra quamque rebar es maior et plus miki grata, 
scìre tamen cupio nomen quocumque vocaris [in 861. /7ro vocabarisl^ 

E Rida pronta: 

Secula Clara quidem jam Aurelia magna vocabar, 
Aretium post multum, modo me tu Ricia {sic) vocas (1). 

Adesso a Florida vien voglia di saper la propria storia; ed 
essa gli novella di Fiesole e di Roma, e come i Quiriti aggiuntisi 
ai vinti Fiesolani fondassero 

Florida et in pratis qui te gratesque locarunt. 

Di ciò Florida sapeva qualche cosa, sed non quanta tua sub 
origine dicis, e più ne vorrebbe udire, e Ricia con un far pre- 
zioso risponde che molto avrebbe a parlarne 

edita ni laus proprio vilesceret ore. 

E termina così : che il De B. tentasse o sognasse farsi poeta civile 
d'Arezzo, e divenirne il Virgilio? comunque è un bell'attestato 
d'amor cittadino. 

8.* Ecclesia, collocutores sunt Italus et Gallus, — Chi non 
pensa tosto ai Tirrenus et Gallus dell' Ecloga IV del Petrarca? 
ma che differenza! là era il civile artista, artista direi per divino 
diritto, che lanciava al rozzo Gallo, vero simoniaco dell'arte, la 
condanna della sua inanità; qui è un pio cattolico, il quale s'in- 
Ijinocchia a un oscuro precursore di S. Luigi Gonzaga, perchè 



(i) Il nome di Orca che le attribuirebbe secondo il Nannucci {Ma- 
nuaìe, II, p. 201) Resto ro d'Arezzo nel famoso articolo dei Vasi A ranni, 
è, come si vede dalle posteriori edizioni (per es. del Narducci), un errore 
di lettura, per Oretta, 



L ^ 
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impetri dal Cielo la fine dello scisma. Che questo turbasse assai 
la coscienza del De B. già vedemmo (pag. 284); resta a vedere chi 
fosse il santo che dovea ottenere la grazia. Era Pietro di Lussem- 
burgo, al quale rivolse anche allo stesso fine una epistola latina ; 
€ che morì a sedici anni nel 1387, già in odore di santità e già car- 
dinale, per diritto gentilizio (i). « Italus precatur quod ipse Gallus 
prec[etur] deum quia tollatur sismata »; e dunque Italus è il De B. 
e Gallus il cardinale che morendo sale al cielo seguito dalle pre- 
ghiere dell'Aretino. «Bisogna che anche voi preghiate notte e 
giorno, risponde Gallo; non vides nunc , . . .per mare quod navis 
[in 861, Petri] discurrit et invia saltu infelix rettore carens ti- 
mone revulso velìs contractis è presso a naufragare? E se tale è 
il volere di Dio?» E Italus «Prega la Vergine, cui nessuno si 
volge in vano ». « Ma se essa vede Iddio irato, non chiederà 
nulla ». E allora Italo lo consiglia d'approfittare del momento che 
^gli sale al cielo: ciocché fa attribuire TEcloga al iSSy; chiedi 
allora che la Chiesa 

antiqua redeat domina dominetur ubique; 
sit unus pastor et oves ad ovilia ducat, 

^ faveat monarce [in 861, imperatori'] e Gerusalemme sia libe- 
rata: e infine mostra loro che sia divenuta la Selva (Roma? Italia? 
la Cristianità?) abbandonata, vigna sine palmite, dai guardiani 
dormienti, e infine: 



(1) Si può chiedere perchè il De B. si rivolga a questo che gli scrit- 
tori cattolici chiamano canticardinalis» come quello che fu eletto dal- 
l'antipapa Clemente VII. Ma il giovanetto porporato morì in odore di 
santità e la tomba ne fu veneranda per varii prodigi ; anzi fu discusso, 
se egli e i suoi compagni morii nell'errore potevano o no essere salvi: 
e i dottori sentenziarono che sì >• Così si capisce come il De B. chieda 
Taiuto anche da la parte dissidente: vuoi per farla ravvedere o almeno 
manco tenace: se pure non fu in un momento che il pio aretino, se- 
guendo r esempio del suo concivis Galeotto di Pietramala, siasi sentito 
inclinare alla parte del Ginevrino. 



292 GIOVANNI L. DE BONIS D AREZZO 



Denique nam pripr hic etiam nunc Itala teilus 
piena lyrannorum, terris quoque rabica tabes 
perfida Maurorutn crudeli piena furore 
temptansve mare solcare et litora nostra, 
insolitis pedilxus calcare cede penosa 



.^ Quere, precor, laxis et tante cure ruine, 

ut quoque quid valeant, clara tua nomina noscant. 

g.* Arktium, ubi describitur destructio Aretii. — Sono at- 
tori Equiis et Cervia: il primo simboleggia chiaramente Arezzo, 
la qual città portava nello stemma un cavallo bianco, che — come 
narrano i cronisti, fu cangiato in nero per la morte di Arrigo VII, 
In segno di cordoglio. Della cerva non mi è sovvenuta signifìca- 
;?ione che mi capaciti; a lei è V Equus «sanguine vinctus », e 
ar consors laborum », e a lei attribuisce la causa della sventura 
propria : 

Tu tantique mali, tanta tu caussa rovine. 

j 

In verìr^i ora parrebbe la fazione che non seppe resistere alle 
soldatesche di Alberico da Barbiano;ora, pensando alTEcIoga III 
del Petrarca, dalla quale trae qualche mossa, e al dir dell* Equus, 
che fu imprigionato e chiuso, parrebbe da intendersi questo pel 
De B. stesso, la Cerva per qualche Dafne fuggitiva, ispiratrice 
del poeta. Ma io credo che qui accada un vero scambio di allu- 
sioni allegoriche, e il Cavallo sia stato incoscientemente preso a 
indicar due cose diverse, e due la Cerva. 

Del succo che la città d'Arezzo ebbe a soffrire per l'interne 
dissenzionì nell'anno i38i faremo parola a proposito di un lungo 
cantare che ne trae argomento, il Liber Aretii (cfr. pag. 3oi sgg.); 
qui ne è fatta una descrizione che riportiamo, perchè può es- 
sere raffrontata ad altri simili, di Ser Gorello per lo stesso avve- 
nimento, dì altri per analoghe occasioni (e non eran rare!); e 
perchè può dare un saggio dell'arte eccletica del nostro. Ma prima 
è un dialogo nel quale Equus ferma la fuggente Cerva: 
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Quo fugis, expecta, liceat spirare parumper (i), 

Cerva levis, certe non ut tuus insequor hostis, 

elatìs cessat vires animisque repressisi 

Sum pecudum custos et sum tibi sanguine vinctus, 

infelicis ego casus consorsque laborum. 

(At nihil illa volans sed plus properabat anelans (2). 

Donec etiam tuta peragravit confraga silve^ 

cornibus arrectis atentis auribus astans (3) 

quam terreni aure, foliorumque excitat umbra) (4). 

E seguitando il suo pregare, Equusdice che è a lei noto: che ella 
non ha ragione di temerlo: e allora la Cerva si ferma e dice di 
starle lontano, perchè però è fuggita. Ma V Equus non lo crede. 

< Immo recessisti, fallax, ab harun^ine mota; 
nam si centena vel miita multa fuissent 
tu non debebas tanta formidine vinci ■. 

E la cerva mostrando le proprie membra al Cavallo: 

Nunc caput advertas, et singula membra proterve 
sauciaque jam sunt et multo mista cruore. 

Poi non è detto chi parli; ma dal maschile appar sia T Equus: 

Feci quid potui verbis, et facta reliqui, 
attamen invitus voluissem perdere vitam 
tristitiamque totiens vel tot vidisse profana: 



(i) Cfr. l'Ecloga III del Petrarca (op, cit.), vv. 1-2 e 6. 

• Ecquìs erit preciòus finis, mea curoy f-ugaeqtie .•* 
fige pedem, Daphne, Precor , 

" *// respirare parumper y, 

(2) Per questo apparire dell* elemento narrativo nel dramatico del- 
TEcloga, occorrerrebbero forse più parole di quanto spendiamo, sul cu- 
rioso argomento, a pag. 10. 

(3) Viro., En ^ li. 303. 

(4) Cfr. Orazio, Odi, VI, 23 : 

non sine vano 
curarum et silvae metu, ecc. 

citato così spesso nei commenti alle fughe d'Angelica e di Erminia, 

Ardu Star. Umb, — Anno XXV — Fa«c. XVIII. 20 
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quid mi mors vera, vitam deducere lesani ? 
nec laus esc aliud mundo quoque sponte mereri, 
nec mi hi cura foret, si tunc ego mortuus essem 
vita perennis erat moriens. 

Parrebbe adunque la figura d'un cittadino, anziché della città. 
Cerva non è di tal parere, e se ne sta a guardare le stelle levarsi 
e tramontare, a coglier l'erbette, non temendo ne pure chi ora 
governa tutto! E ad Equus che dice il miserabile stato di lui che 

• soius voluique resistere tantis 
vocibus eximiis latratibus atque luporum, 

ì quali uccidono il maior aries, e i tauri indomiti atque boves- 
qucj sì che a dir tutto non basterebbe T arte Mconia o di Ti- 
ri ro, dà il conforto di farlo cantare: 

Die equidetn, die audax, forsan vox ipsa sequetur, 
orpheum vacum, jam jam tua carmina novi. 

Dove? quando? — Il Poeta, rifattosi poco addietro, e sospirando 
presago del duolo che canterà, dà opera alla descrizione del sacco : 

Ecce patefactis valvis arcisque supreme 
Inirarunt urbem, mentes, orrorque subintrant, 
primo sed peditum turbas videre fugaces, 
et dubiiii equitum subito perdere catervas; 
amisses vires simul omne, ecce resummunt, 
convolvunt et equos freno calcaria fìgunt; 
destra lenel pilum, clipeos sinistra coruscos, 
crebrcscunt sonitus armorum, sese ingruit orror. 
OreCGSCit stridor litum clangorque tubarum; 
conclamant, feriunt hortes et singula turbant 
is apericur iter, paucique resistere lemptant. 

E fuggono i difensori; le mogli e i figli fra i d^rdi li seguono 

non equo passu ciamitantes undique: dulces 

quo sfnicis matres nostras timidasque scroresy 

num vèstris domibus? tantamque relinquitis urbem? 

Ma nulla trattiene i fuggenti sotto Y incalzare dei nemici ucci- 
ditori: nelle più belle case s' insediano i capi; s'abbattono porte. 



j 
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si rovinano palazzi, si violano i secreti penetrali, si profanano i 
templi, si deflorano fanciulle e giovinetti, s'uccidono i sacerdoti, e 
alfine: 

urbs antiqua fuit: nutat nunc fessa periclis, 
nam fera gens Italum rapidis exarserat artnis, 
insidiis, ferro, flammìs, populique superba! (i). 

E a lui, al facondo Equus, che accadde? 

Trisiis ego clausus temptus per tempora longa, 
hoc mihi veridicus ego sum prò Carmine testis; 

Continua la sequela dei dolori, fin che conclude — per noi quanto 
riferimmo è sufficiente — 

pars melior luscie periens incenditur igne, 
magnaque tuscorum quam gloria vixerat olim ! 
hoc aliquìd nostri cives meruere maligni. 

La Cerva, commossa, insiste nel chiedere dove andranno i mi- 
seri, senza città, senza asilo perchè, come dice Equus stesso, la 
città 

post hoc nullo posset restaurare magistro: 

E qual luogo (dice) valeat tantas miserarum carpere turbas ? 

Nel largo mondo forse — pensa Equus si troverà da collocer 
tanta gente che muore di fame, che mendica per le vie, che va 
serva,' che dorme sulla nuda terra : ma scenda la vendetta su chi 
r ha provocata : 

Sentiat et Karolus dignam prò crimine mortem, 
puniat atque suos ad tanta flagella seguaces! 



(i) Appena occorre accennare alle reminiscenze virgiliane di que- 
sto passo; più forse di rappresentazione che di parole; ma tuttavia an- 
che di queste» Il patefactiSy Vintrarunt urbem son anche ue\V Eneide. 1. II, 
vv. 259, sgg., e il seguir dei bimbi tnon pjssibus aequis ^ (vv. 724), e il 
chiamar affannoso e mille altri tratti. 
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Ma il soggetto di puniat deve essere o la morte o Dio, invocato 
dai miseri proscritti. 

A vantaggio dei quali e più propriamente di sé stesso, come 
si capisce dal dir che è stato ritenuto prigioniero, e non per pura 
pietà di patria o sogno di vendetta fu scritta questa Ecloga (non 
prima che Carlo fosse assassinato, i385). Egli rappresenta stragi, 
miserie, alti danni; si fa chiedere chi ospiterà gli infelici, ed egli 
non risponde. Chi doveva dar risposta; l'ambizioso e torbido 
Adorno? lo splendido Gian Galeazzo? Qualcuno, perchè Tarte 
vai ben qunkhc soldo! 

IO.'' — MòRS, ubi dicitur qualiter se habet mors tempore 
epidemie. — Tale è anche la didascalia dell' Ecloga IX del Pe- 
trarca, sicché anche qui, la fonte di derivazione è facilmente rin- 
tracciabile* Parrebbe che, trattandosi d'un aretino, la mortalità 
più terribile dovesse essere quella del iSgo o del 1 383, che devastò 
V Italia meridionale, e fece l'anno di poi morire Luigi d'Angiò, e in 
questo il Conte Verde. 

Nel riassumere 1' Ecloga ci troviamo, ora, imbarazzati, perchè 
o si ripete tutta (ed è certo il peggior partito), o non se ne dice 
nulla, perche a voler scegliere lo schema, ci si ritrova eoa le mani 
vuote. Qui non è ne pure il caso di far raffronti, che molti e fa- 
cili occorrono al lettore, con la già citata Ecloga nona del Pe- 
trarca, scritta per la celebre pestilenza del 1348. 

La 

Mors seva et avida, sic mors inimica virorum, 

— comincia a cantare un Melior, come già avea detto un suo fra- 
tello (Cfr. EcK Parnassus, pag. 278) — con l'ardente face miete le 
messi, e tutto brucia, avvelenando con l'alito l'aura: che vale 
onore, ricchezza, potenza, nobiltà? 

indoctos, doctos pariter juvenesque senesque 
boraque prosternit pariter et ad orcia mandat. 

Ecco che i cittadini lascian la città (la legge non era forte a im- 
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pedirlo) (i), lascian le case i padroni: lasciano i mariti le mogli, 
i figli i genitori. Gli eredi piatiscono per le eredità, e V uno si 
impingua d'oro, mentre l'altro soffre la fame. Le vergini non si 
sposano più, perchè tutti cercano le vedove, arricchite dalle im- 
provvise successioni. E la causa di ciò? chiede l'altro, Bonus, Qui 
non se ne dicono le fisiche, come fa il Philogeus del Petrarca, 
ma le morali: ciò sono le perversità umane. 

Sunt omnia versa retrorsum, 
mutanturque ydus, mutatur sicque kalende, 

e rubare è detto guadagno — come cinque secoli poi ! — probo 
l'omicida, sapiente l'adultero, 

jus iustitia pax et hec iura vanescunt! 

E Bonus per dimostrar dal suo canto che 

cuQCta regit fortuna potens, mors aspera, fatum 

. annovera i casi illustri e infelici, che costituivano la suppellettile 
aneddottica del tempo (2). E aggiunge: Ira, dolore e povertà mi 
angono; avversa m'è la fortuna; 

sed ne dutn mentis escam, irasque dolores 
tecum partire cogor; te demoror ultra: 
ecce; quid expectem, sperem, credam faciamve 
nescio,' sed vìtam pattor; nam forsitan iste 
finis erit longeque vìe nostnque laboris. 

E qual sia stata questa lunga via e la durata fatica, ecco in versi 
che si leggono in marg. al cod. 860, né chiari né belli: 



(i) Leonardo Bruni, La istoria fiorentina (volgar. dell' Accjaiuoli), 
1. X!, anno 1383, e si fece una legge, che nessuno cittadino sì partisse 
da casa, acciocché la città restassi più frequentata •• 

(2) E informano parecchie opere morali del tempo e specialmenie 
il De casihus virorum illustrium del Boccaccio — Cfr. Hortis , Studi 
nelle op, lat. del B ^ p. 117. 
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et libi patescant cuncta protervica cursa. 

Qualiter nunc sum, deveni tempore tristi. 

Dum iucemque mea viderunt lumina frustra, 

libera tunc parens, facta est de domina, serva : 

ìlk demum mea persepe nemica ferosque 

fìxque suos dulces natos de gremio suo 

expulit et dira fames successit in illa, 

post paululum seva raultos ad orcia mandans, 

qua vivus fui orbatus tegmine matris, 

et noverca gravis datur inimica privignis. 

Po&t morbi quibus sacrum studiumque reliqui (?), 

dum tempus erat canendi voce divina. 

Nunc dives, nunc pauper, nunque ad alta ruinans, 

sursum, deorsum ut vasa aquatica, seu 

rota molendini, seu currus, folia vento; 

nunc uni domino serviens fìdeliter atque 

nunc alio, culpa crudis necisque severo, 

qua mi nulla fuit gravior jactura dolorque, 

quam prope portum navim videre profundum. 

Morto lì piidre (sarà esso allegorico come la mater e la noverca?) 
e avuta facoltà d'agire, navigante senza rettore, nella giovanile 
età andn navigando simbolicamente, 

execens arma, offitia quibus et illa 
invidia parens litium et inimica proborum 
qua milies peregre perrexi ad limina mortis, 

e si perdette fra Scilla e Cariddi. 

L' accenno alle sventure di Arezzo, per le quali perdette la 
madre, ed ebbe una matrigna, e per i figliastri dovette abban- 
donare il sacro studio; e l'accenno alla morte del padre, ci ten- 
gono, come ^ìà accennammo, in dubbio, se si tratti d* allegoria 
civile, o di vere notizie biografiche. Nel qual caso, il De B. non 
farebbe una cattiva figura, anzi buona; ma certo è sincero negli 
altri versi, dai quali apprendiamo la sua vita triste, fortunosa ed 
errabonda* 

Dei conforti di Melior, e delle dispute «quid sit mors», e 
se sia o no un bene; e il fato che sia, a noi non importa sapere 
più altro se non che son distese in gran numero di versi, conclu- 
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denti con la stoica sentenza, che gli aspetti della morte, ilumina 
mortiSj sono bensì 

aspera, fera, cruda, sed ne ulloque timenda. 

Con il qual verso explicit decima et ultima ecloga, cioè la bu- 
colica di Giovanni De Bonis d'Arezzo, la quale può avere in 
qualche sua parte un valore storico — quasi come eco di quei 
tempi, e dei gravi avvenimenti che li turbarono; può avere un 
calore psicologico, che a noi ora interessa meno, non dovendo far 
l'analisi psichiatrica del De B., e dei grafomani suoi simili; ma 
letterario punto; i versi tornano, a furia di zeppe, e s'impin- 
guano delle più viete reminiscenze, la classicità che andava sve- 
stendosi delle ancor grosse scorie, onde non l'avea saputa liberare 
il Petrarca, ritorna a sparire sotto un goffo ammanto di forme 
medioevali e di erudizione stantia. 

E pure a chi ben guardi e' è qualche volta un tocco, un lampo 
che fa intravvedere un non volgarissimo scribacchino; e se la sorte 
non r avesse crudelmente sferzato 

duoi tempus erat canendi voce divina, 

forse avrebbe meritata maggior attenzione e un migliore virtutis 
suae preconem, che non sappia essere io. 



V. — Altri scritti delCod. 860. 



Alle Ecloghe succedono le Epistole metriche « de sisima » di 
cui diamo in appendice gli indirizzi; il Mazzucchelli le riferisce 
al i383; ma se pone Pietro dì Lussemburgo fra i santi (m. iSSy), 
segno è che non anteriore a quest'anno ha da essere 1' Epistola : 
c'è veramente, nella Epistola al Re d'Ungheria il v. 

Bìsquinis vicibus jam sol varìeque vagatur 
et non deponunt tantam pestemque nocivam, 
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ma l'csstT questa una reminiscenza di Corippo, toglie valore alla 
indicazione (che, partendo dall'anno 1378, fisserebbe l'epoca della 
Epistola, al i383, cinque anni dopo): sia perchè il De B. può aver 
piegato ad essa la realtà del computo; sia perchè può averla in- 
tesa male, e le bisquinae vices, averle interpretate per dieci anni. 

Sono, al meno ad una rapida lettura, d'una vacuità ed uni* 
formità desolante, e sunteggiata una, si ha un'idea delle altre: 
ad ogni modo è mio dovere avvertire che nelle varietà loro, pos- 
sono oifrire qualche cosa d' interessante che a me sia sfuggito. 
Da altre Epistole, a personaggi di quel tempo e specialmente della 
corte di Milano, trasse notizie utili il Mazzucchelli, e furono re- 
centemente oggetto di studii ch'io non voglio intralciare: ad 
ogni modo può leggersene qualche cosa, nella dissertazione del 
Mazzucchelli stesso. 

In lode del Visconti egli pensò anche di far quello che un 
poeta cortigiano di ben altra fama compirà pel novo successore 
dì Galeazzo, lo Sforza: incominciò un poema, cui chiamò Vi- 
scantina. Il primo libro, prendendo occasione dalla guerra contro 
i Fiorentini, contiene una rassegna delle forze ducali, che si riu- 
niscono sotto le bandiere di Giacomo e Taddeo Dal Verme, con- 
tro TAgudo e il misero Conte d'Armagnac; il secondo narra, 
rifacendosi addietro, la prima vita di Gian Galeazzo; e s'inter- 
rompe alla morte del padre Galeazzo, il quale — naturalmente — 
non parte senza una lunga orazione ai fedeli e al figlio. 

Ma forse Calliope non arrise fedele all'Aretino, ed egli de- 
sistette presto: seguono preghiere, alla Vergine e ai Santi, che ci 
provano la molta pietà del De B., e poi un altro poema, ma sto- 
rico questo, anzi che epico: non compiuto anch'esso, e che porta 
un nome noto d'altra parte: è detto Romulea, e vorrebbe narrar 
la storia di Roma, da Romolo alla morte d'Ottaviano; in realtà 
si ferma al principio del C. IV, cioè all'ultima guerra punica (1) 



(1) Il Mazzucchelli, o/?. q loc. cit., dice che i tre frammenti, dalFIn- 
dice preposto al Cod. 861 che noi riportiamo nell'App. I, sembra che ap- 
pariengano ai Ganti V, VI, XII. Cangiò forse disegno il De B., perchè 
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Ne daremo in appendice le rubriche; ad ogni modo è notevole 
questa degenerazione delle forme; da l'Eneide alla Farsaglia: da 
entrambe all'Africa, e da questa, per una ripida ma logica scala, 
alla Romulea e alla Viscontina. 

Così si compie questo fecondo codice, del quale non ho dato 
che una parziale e rapida contezza, lasciando ad altri di far quello 
cui non giunsi io. 



VI. — Il « Liber Afetii ». 

[Dal codice 86 1]. 

Il cod. 86i, spesso citxjto a proposito delle Ecloghe è veramente 
come il quaderno dove raccoglieva TA. i carmi finiti, ma anche dove 
li componeva, correggeva e variava; contiene quasi tutte le opere 
sue, cosi volgari che latine, e fra le prime, per noi più impor- 
tante di tutte, quel poemetto che è così indicato nella didascalia 
premessa al volume (i): «Liber Aretii in rima, qui partitus est 
in plura capitula, et infernum et paradisum », e così in fronte al 
primo canto: « Incipit [liber] Inferni Aretii. I. 1. de Bonis de Are- 
tio, conquerente de Karolo de Duralo, et inconstantia et vilitatis 
urbis, primus cantus». 

Che è questo? 

Il Mazzucchelli lo disse un poema in quindici capitoli; il 
Porro (2) un poema in terza rima, a forma di visione; ma in 
realtà il suo nome più esatto sarebbe di cronaca rimata, forma 
letteraria della quale sino a poco tempo fa, ci mancava un* ade. 



qui scrisse: • incipit primus liber Romulee, Celestis vates gaudet quoque 
Mantuaprolest e alla fine: f Explicit primus liber» Incipit secundust e 
così fino al IV. 

(i) Cfr. Appendice I. 

(2) G. Porro, op. cit, n. 861. 
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guata trattazione, quale ci diede recentemente il Moschetti (i). 
I primi due capitoli e l'ultimo del suo studio, mi dispensano da 
una trattazione generale sulla forma di tali componimenti lette- 
rari, e basta dire che i caratteri assegnati ad essi dal Moschetti, 
sono perfettamente rintracciabili anche in questo cantare, segno 
che furono fermati con acutezza. 

La nostra cronaca rimata non è in quattro capitoli, come 
dice la rubrica, né in quindici; bensì consta di cinquantun brevi 
capitoletti, ai quali in genere si può assegnare una media di ven- 
ticinque terzine; il che fa un numero totale di poco minore ai 
quattromila versi, tal che appare non molto inferiore alla cronaca 
di Ser Gorello (4560 versi), che è pur delle lunghe. Al contra- 
rio di questa è finita, scritta in pulito, con poche aggiunte o 
correzioni, e anzi con qualche velleità d'eleganza: al principio, e 
al capitolo settimo abbiamo due grossolani disegni, che figurano 
un uomo chiuso in un carcere; salvo che nel secondo alla figura 
del castello, è aggiunta una folla di fanciulle e di donne, che fug- 
gono: ma avverto i lettori di non immaginarsi troppo elegante- 
mente condotti questi ingenui tentativi pittorici del nostro poeta. 

Il fatto che la nostra cronaca narra, come già dell'Ecloga Are- 
tiunit è quello sciaguratissimo sacco che la città d'Arezzo ebbe a 
subire il i38i, per opera e colpa — a dir la verità — piuttosto 
de' suoi cittadini, che non del vituperato Carlo: di scritti con- 
temporanei che narrino largamente questo avvenimento io non 
conosco che la citata Cronaca dell'Aretino chiamato Ser Gorel- 
lo (2J: gli scarni Annales Anonymi auctoris non van oltre il i336, 
e i potestates Arretinorum non oltre il i343 (3). Il Rondinel- 



(j) Andrea Moschetti, Due cronache veneziane rimate, Padova, 1897. 

(i) [1 Muratori pubblicandola (/?er. //. ^cr„ t. XV) avverte tal docu- 
mento ■ hnmo unicum paene esse^ a quo intimas illius urbis ac temporis 
ìiégùtia sint petendat. È inutile dire altre parole sopra questo poemetto 
troppo conosciuto ai lettori deW Archivio. 

(3) Abbiamo gli Annales Anonymi in I^. I. S. al t. XXIV, col. 835-858, 
per gli anni 1200- 13 36. — I Potestates Arretinorum dal 1192 al 1343, ibi- 
dem coL 838-882. Ma sì i primi che i secondi sono aridi e monchi elenchi. 
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li (i) che aveva più amor patrio che oculata critica, per quel pe- 
riodo ogni notizia ricava da Ser Gorello, e parlando dello spirito 
fazioso de' suoi cittadini, dice che non fecero cronache, perchè di- 
stolti da continue guerre; e inoltre i loro archivi furon bruciati (2). 
Alquanto più utile appare adunque questa Cronaca, la quale £u 
scritta non certo in un sol periodo di tempo, come vedremo, ma 
assai prossimamente all'accaduto; e la nota posta in margine in 
principio del cantare, non vuol dir nulla, perchè aggiunta poste- 
riormente (3). 

Alcune cose utili alla storia di Arezzo e d' Italia, vi trovò o 
pensò vi fossero, il Mazzucchelli; ma non disse quali; riassumendo 
e annotando noi potrem vedere che esse sono assai poche e di lieve 
peso; ignoriamo anche la fonte onde possa avere attinto ilN.; ma 
pensando che egli fu parte — se pur passiva, degli avvenimenti, 
e che le notizie non risalgono molto addietro — possiam credere 
che bastassero a lui i ricordi personali. Ed ora ecco il sunto e al- 
cuni versi del Liber Aretii. 

Canto i.^ (4). 

Afannato de* più malinconie 

come coloro che sono alle prescioni, 

ai quali recise son tucte le vie 



— Questo quanto alle fonti antiche: s'intende che alla Cronaca dì Go- 
rello sono da agf^iungersi tutti gli accenni delle Cronache di città vicine 
contemporanee. Ma naturalmente sommarie e inesatte per ciò che non 
riguarda il proprio Comune. 

(1) RoNDiNELLi, Relazione sopra lo stato antico e moderno della citta 
di Areffo^ Bellotti, 1755. — Anche le erudite note che TE, vi appose, 
traggono per i tempi del sacco ogni notizia da ber Gorello, pag. 31-52. 

(2) Op, cit, pag. 25-26. Cfr. anche la n. 9 a pag. 2. 

(3) Cfr. pag. seg., canto I. — A me par della stessa mano del De B. 
il quale amava, sembra, postillare solitariamente ì suoi scritti. Bene spesso 
si vede in margine annotato t comparatio « ; o una grafa che unisce 
certi gruppi di versi, o altro segno di studio e di attenzione. 

(4) Riproduco con fedeltà il testo che, con poca fatica e minime cor- 
rezioni potrebbe migliorarsi sì d'avere una giusta media di undici sillabe 
per verso ! Le note sono quali mi permisero la scarsità di cognizioni e 
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Stando a pregare, si addormentò, e gli parve vedere un santo 
Padre in visione: egli si commuove, e il cuore gli si rallegra 

tanto conforto mi porse sua vista, 
et po' degnò meco li asettarsi. 

E gii chiede come mai sia caduto in condizione sì trista: è ve- 
nuto a consolarlo della gioia che si prova in Cielo: intanto narri 
quel che è accaduto. Il De B. risponde col solito terrore già pur 
pensando, e indi prosegue amaramente: 

• Perduto no' fo più per lo freddo angue 
ched'i'so rimembrando come Arezo 
per la iactura de i su' figli langue. 

Ma per certo c'onvien che muti vezo 
et chi n'è stato cascione rimanga in fondo, 
et no' si senta d'esso mai più lezo •. 

E L]ui è la nota marginale: « N. \ptd] quod hic comparationem 
propria m et propheticam- mortem Karoli de Durazo, qui fuit 
causa tanti mali », la quale è posteriore alla composizione del 
poema, e dice solo che l'invettiva si avverò. 

Prosegue il De B. dicendo che cotanto pondo è peso soverchio 
alk sue spalle: e il Vecchio gli risponde che lassù c'è uno 

f a cui vivo ponesti el tu' amore • 

eh' è arrivato ora in questo loco bruno, e che in vita trattasti 
come amico vero: la qual frase dà luogo a una digressione sul 
« de vero amore », come si annota in marg. (i). 

Questo che me ti manda è il Petrarca 
il quale di sopra si a impetrato 
da quel eh' è nostro primo e ver monarca, 



di libri '. dove il personaggio accennato m' era o troppo noto o troppo 
ignoto ho taciuto, sembrandomi che ciò comportasse la natura non de- 
(ìnitLva di questo studio. 

(i) Cfr. TEcloga Arnica^ i cui concetti sono qui ancora rielaborati. 
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che per sua gratia ti ha liberato 
ditto che n'averai cotal novella 
et che ritornerai in tuo stato. 

A tali parole l'animo del P. si rinfranca, 

candida rosa non si fa più bella 
nel tempo de la dolce primavera 
la man, ch'el sole apre .... 

L'imitazione dantesca dei fioretti è forse discutibile: ma alue 
frasi come la vista che porge conforto, e tante altre, ci inducano 
ad affermare ora per sempre, che più qui che altrove (forse per 
l'eco del Petrarca) si appalesa l'imitazione dell'arte di Dante, dal 
quale Ser Gorello trae — com'è noto — immagini, parole, vìjtm- 
Ma, prosegue il De B., filosofando: 

.... ben vegio che'l mondo è una zanza, 
e volta co* la foglia fa '1 vento, 

e sol da Dio ci viene ogni cosa. Poi comincia con una riverenza.... 
Lo dice egli stesso! 

Ricordiamoci quel che immagina Ser Gorello, lasciando il 
primo canto che fa parte a sé, quasi come di altro lavoro: ridcsiu 
vede il Vecchio che narra la propria istoria, la quale Gorello rnrj- 
stra di saper già, sì che quegli può saltare e tacere moltissime cuse, 
col dire: « tu già le conosci» con quanta soddisfazione del lettore, 
si immagini! Il che non accade nel N., il quale può mostrare più 
ragionevolmente che Ser Gorello, quella esitazione allo scriscre, 
che, come osserva il Moschetti (i), è un vero luogo comune in tal 
genere letterario. Degno di nota è anche il vivo affetto che di tr.i 
il pedantismo della dissertazione de vero amore scaturisce ptt il 
Petrarca, del che avemmo già più d'una attestazione (2). 

Che quel dolce di Calliope labbro faccia qui la parte di Sant^ 



(1) Moschetti, op, cit., p. 63, sgg. 

(3) Si ricordi la menzione che ne fa nella Victoria Virtutum e so- 
prattutto nell'Ecloga 'Parnassus. 
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Lucia nella Commedia, non c'è da stupire: ricordiamo la can- 
zone del Vannozzo « dove Tombra del poeta gli apparisce per 
mandarlo messaggero di sani consigli al novo Signore di Milano 
[Gian Galeazzo]» (i), la quale sarà, dunque, circa del i3Sj : e 
questi nomi e queste date qualche cosa pur indicano e significano. 
Il Vecchio in Gorello rappresenta Arezzo, e il Rondinelli, 
dandone per ragione il ricordo dei sacrifici etruschi, che si face- 
vano sulle molte are che diedero il nome alla città, richiama 
quanto già disse il Vasari (2): quindi è probabile che anche qui 
stia A rappresentare il Genio d'Arezzo, il che prova un'imitazione 
del De R, dal Notaro Aretino. ' 

Canto 2,° — Sia ringraziato Dio, e chi ti ha mandato e tu ! 
risponde il prigioniero. Or sembra che ogni dolore mi venga meno. 

Non però tanto c'ardisca cantare 
la destruction d'Arezo e le cascioni 
et de ciò la tu* voglia satiare, 

perché chi si trova prigioniero, pensa o alla liberazione o alle 
preghiere i laddove 

a dire alti facti et rispettali, 
et queste così fatte gran ruine, 
gli animi voglion esser riposati. 



(i) ^inie di Cino da 'Pistoia, ecc. ordinate da G. Carducci, Bar- 
bera, 1862, Introduzione. 

(2) Ecco le parole del Vasari accennate dall'annotatore del Rondi- 
fiELU^ op. cit., p. 13, n. a. Si leggono nei Ragionamenti della pittura, ecc. 
Giorn. 11, ragion. 6." (Firenze, 18S2, voi. Vili, pag, 193). 

1 P»[rincipe Francesco de Medici]. — Chi è questo vecchio , in- 
t nanzi a S, E. [Cosimo] sta cortese, con le mani al capo e con una 
I benda a uso di sacerdote antico? G.[iorgio]. — Questo è Arezio, fìnto 
4 in quel modo per i sacrifìzi che già si facevano in quella città nel 
E tempo dei Romani.... ed ha a* piedi lo scudo entrovi il cavallo sfre- 
< nato, insegna di quella città, ed un elmo, per essere gli Aretini aroìi- 
igerr^... e da canto vi è lano, edificatore di quella città». 
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El trovare inventioni pelegrine, 
aver gli alti intelletti et gran memoria, 
pensieri accesi con voci divine, 

e mille altre belle cose « que requiruntur studio poesis » (72. marg,), 
che non si possono avere in prigione ; della quale sappiamo « qua- 
liter est factus career in quo erat reclusus » (n, marg.), per queste 
terzine : 

.... questa mia masone 
è larga et alta forse da tre braccia, 
buia co'nocte a caduna stasone: 

e fanci ei ratti troppo magjjior caccia 
che non si fa ai porci a Marcignano (i) 
ed è più fredda che non è la ghiaccia. 

d'altri animali sformati ci stano 
in abondanzia che non lascian posare, 
tanto che si potesse dar la mano. 

la vita è questa, che mi conven mangiare 
a posta del crudele aspro Silvano, [n. marg, — qui erat 
che quando il sento mi fa smemorare. custos carcerum]. 

Mugghia più forte che bu* siciliano, (/«/erno XXVII, 7). 

Altri timori occupano il poeta : se dirà cose vere, si attirerà Todio 
dei colpevoli: 

Se Bon vivesse con bona fortuna, 
resistere porrla ai riprensori, 

ma non ora, a tale estremo I Per di più scolari e critici son di- 
ventati severi: 

Guardar si vuole colli sensi interni 
e sottomettersi a sì fatti pesi, 
volendo dietro sé lassar quaterni. 

Da Fiacco giovanetto già intesi (2) 
che non si può rivocar la parola, 
quand*è uscita da li denti fesi. 



(1) Così ho corretto dal Marignano che mi reca la collazione del 
cod. E Casale in Val di Tevere alta, sopra il Monte S. Maria , in quel 
d'Arezzo. Cfr. per questa e per l'altre località il Repktti, Dizionario 
geografico della Toscana^ s. v. 

(2) De arte poetica^ v. 390 : 

• nescit vox musa reverti ,. 
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I versi sono come la viola, 
che chi li fa far dolce melodia, 
e chi li fa latrar come cagnola^ 

PiJiroIe d*oro! e terzine curiose anche per questo indizio di critica 
più severa» e di una certa coltura nel De B., che, pare, non man- 
cava neanche di spirito. 

Canto 3.^ — Ma il vecchio non approva la renitenza del 
Poeta: gli dice che faccia cor magnanimo d'Orlando perchè 

la nostra vita non è se non volare 
di questo inferno loco in paradiso 
du' si pò* poi perpetuo posare: 

ma chi ci vuol giungere deve faticare: 

uscir si vuol de la volgare schiera 
fatigandosi assa* per aver riso; 

la frase dantesca accende un pensiero dantesco: 

chi col corpo s'acascia, l'alma nera 
fa grave tanto che cade in abiso, 
e ri man senza fama, come fera. 

E nomina gli apostoli, i filosofi e i poeti, de' quali benché morti, 
si fa ognora menzione: 

ma non del zeppa o landò ciabattini, 
ne di simili o fatti come loro. 

Infine, impazientito, prosegue: 

per la patria tua che mostri amare 
più che nuir altro ch'i' vedessi mai, 
non mi ti far per dio tanto pregare. 

E vial 

leva da gli occhi tuoi T inconte crine 

volgi l'occhio al Cielo 

e non potrà fortuna farti guerra. 
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Canto 4.** — Ecco quel che è accaduto. 

Non senza pianto singulto, signore, 
cominciarò a dir, poi che ti piace 
d'udire rinovellare el mi' dolore. 

La principal radice. . . • 

di Arezzo, è variamente narrata: è 

tanto antica che non se sa l'initio 
ne chi fusse il primero suo autore, 

e dice che fu chiamata Aurelia, per la leggendaria moglie di 
Etrurio, come ci fa sapere la glossa a quei versi della Cronaca 
di Ser Gorello che narrano lo stesso fatto (1). Di poi fu detta 
Arezzo 

per Taltari 
molti che v*era et per le gentileze (2). 

Fu poi distrutta, naturalmente, da Attila, e riedificata: 

Fummo da poi fra noi sempre bilingue, 
per che con altri siam giusti e veritieri, 
pur cotal vitio per noi non s'estingue. 

Da poi si vennero ei sacrosanti imperi, 

e si manifestarono le discussioni, seguendo gli uni quali T impe- 
ratore, gli altri 

i gigli 
ch'anno il rastro di sopra, ma no' gli alti, 
perchè fra noi son nati tai bisbigli. 

Passando Karlo per nostri difalti, 
uno '1 chiamò che ne fu ben pagato, 
ei su' seguaci fuggirò a gran salti. 



(1) R. I. S., op, cit.y cap. II. 

(2) Anche il pio Rondinelli, op. cit., pag. 13, narra che alcuni de- 
rivavano il nome di Arezzo dal greco 'Apirin. Quanto alle are, cfr. la 
nota 2 a p. 306; e quanto alle leggende sull'argomento la n. 2, p. 289» 
e quel che dicemmo per l'Ecl. Flortntia, 

Arck. Stor, Lomb, — Anno XXV — Fa«c XVII/. ai 
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Carlo entratovi, vi elesse per vicario 

quel de Turino 
ci qual ci pose in pace et buono stato (i). 

Poche parole sopra i fatti qui adombrati. Il De B., come già 
Ser Gorello col quale concorda ne* giudizi, appartiene a quel par- 
tito di cittadini moderati, i quali da un lato non potevano di- 
menticare le antiche tradizioni ghibelline di Arezzo, che sotto i 
Tarlati aveva dato, nella persona del suo vescovo, la corona al 
Bavaro; e che nei Pietramala riconosceva — ed eran ghibellini 
~ la più potente e illustre famiglia di Arezzo, che tante scia- 
gure avea subito dalla guelfa Firenze. Ma da l'altro lato, cresciuti 
ormai ia quel tempo, e che questa città (i337) prese a signo- 
reggiarla, e che per tal sudditanza accostatasi Arezzo al Papa, 
avea con lui vinto Torso perugino, s'erano acconciati al tranquillo 
e giusto governo misto dei Quarantotto, che, cresciuti di numero 
(i3Ó5) furon detti i sessantini ; i quali davan bene l'indice della 
tendenza di quel momento, accogliendo sì grande maggioranza di 
guelfi, che Ser Gorello bellamente li chiama guelfi de libra e 
ghibeUin de dramma. 

Sotto ad essi la città era tranquilla; potevansi sopire le fa- 
zioni; chi ruppe quest'ordine è dal Nostro, dal bonus civis, bia- 
simato, guelfo o ghibellino che sia: chi poi, per proprio vantag- 
gio, scorda i doveri di cittadino, attirandosi lo straniero e la 
morte in casa, abbia ogni rimprovero. 

Non vi pare, in fondo, la condizione psicologica di Dante? 
e anche la reale. Carlo III, era il 14 settembre del i38o entrato 



(i) Non così giudicano tutti gli storici, anche Aretini. Il Bruni, op. 
cit^ l. IX, p. 487 chiama il Vicario «uomo coperto, la cui malignità non 
era nota al Re • e giudica il favore concesso agli Libertini e ai figli di 
Pier Saccone e vituperosi portamenti del governatore». Tra i moderni 
il DuRRiEu (0/7. c/V,, pag. 172-173) osserva che «La domination des Na- 
■ politains [in generale] ne fut guère moin désastreuse que les anciennes 
t luites intestines. A la suite d'une tentative de retour vers le parti gi- 
«betlin....» ma di questo più oltre. 



V 



E LE SUE OPERE INEDITE ìfìt 

in Arezzo, per le dissensioni dei nobili, non tanto fra t^uelfi e 
ghibellini — che questi già ne eran stati scacciati con ì Pietra- 
mala, quanto fra guelfi stessi. Poiché come già a Firenze fra 
Bianchi e Neri, accadde che gli libertini, scacciati dai Neri — 
dirò così — di Arezzo (i), cioè Bostoli, Albergotti, Calmajani e 
altri, si unissero ai Pietramalesi, e allora, temibili e minacciosi, 
sovrastassero ai rimasti in Arezzo. E costoro, invocaron l'aiuto di 
Carlo di Durazzo, il quale, da Rimini, facea tremare la Toscana 
del suo passaggio. Chi è colui che invitò Carlo e ne ebbe danno ? 
forse quel de' Bostoli, che poi Messer Lodovico « padre d*ogni ghi- 
bellino» ì'qcc segretamente uccidere? (2) Non — io credo ™ il Ca- 
raccion o Carchascion che fu mandato ambasciatore a Carlo come 
dice Gorello, indi governatore a Gubbio (3). 

Piacque il Vescovo Giurino, ma i fuorusciti lo diffamarono 
presso Carlo, il quale mandò 

un marsilio bresciano 
il quel non parve al popolo iusio sire, 

Cum quella setta ci cavalcò *l piano 
et tolsici la terra di quarata (4) 
la qual si perde poi a mano a mano. 

Del che svergognato « ritornò a Napoli a pappare. » Allora gli 
Aretini 

Riprovarsi da co' a dimandare 
Taltro vicaro a le lor voglie unito. 



(1) So bene che gli libertini erano di famiglia ghibellina; m^ il mo- 
mento li fece accostare ai guelfi temperati , che le loro sorti seguirono. 
E neri chiama Gorello i guelfi faziosi. 

(2) Gorello, op. cit.y cap, X. 

(3) Gorello, op. cit,, cap. VII! e n. Andò poi governatore a Gubbio 
nel 1388. Cfr. Chronicon Engubinum in R. 7, S., t. XXI, col. 93^. 

(4) Quarata fu spesso teatro delle contese'^ dei signori Aretini : era 
terra sotto il patronato dei Benedettini di S. Flora che vi avevano la 
chiesa di S. Andrea a Q. * Della presa e perdita di Quarata occupata 
dai Bostolesi, parla anche Gorello al cap. IX« 
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Ma 



per li nostri peccati fu exaudito 
et il proposito loro, et il loro elio 
e' a disformato questo nostro sito. 

E qui il prigioniero tace e il Vecchio, poco pietoso, l'eccita a 
narrare. Dando uno sguardo a ciò che dice Gorello (cap. 8." e 9.*^), 
vediam certo maggior copia di particolari, e alcune frasi che sem- 
brano eccheggiare nei versi del De B. Il Vescovo di Torino è 
detto virtuoso signore e provveduto; i guelfi di Arezzo son indi- 
cati coU'appellativo àoWempia setta, e chiedono a Carlo un altro 
vicario. Come modo d'arte uniforme, notiamo che i narratori al 
dir dell'entrata del Caracciolo, impallidiscono e tacciono, atterriti. 

Canto S,'' — E veramente è giunto il momento: un trambusto, 
cui fu occasione l'impedita uscita del Vicario antico, che era il 
Vescovo GìurinOp provocò un movimento fra le fazioni aretine. 
Essendo stati riammessi i guelfi neri (Bostoli, ecc.) un d'essi fece 
offesa al Vicario partente: se ne risentì un Pietramala, Lodovico; 
i Bostoli cercano cacciarli; ma quegli s'eran fatti venire gente dal 
contado, e aiutati dal popolo sdegnato, li riducono, insieme al 
loro Caracciolo, nel Cassaretto, a mal partito. Allora, non sapendo 
a che rimedio volgersi per liberarsi dagli assedianti, i Bostoli e 
compagni chiamarono Alberico da Barbiano, ch'era indi non lon- 
tano, fra i confini di Perugia e di Cortona. 

Ecco come confusamente narra il fatto il De B.: 

Lasso elio mille trecento octantuno (i) 
de dicembre a diciocto dì del mese, 
la sacrata memoria triste d*uno 



(i) Per la maniera di porre in versi le date, cfr. Moschetti, op. ci/., 
pag, 67, La data del sacco in Gorello (cap. XII) è indicata con questi 
versi, non molto chiari: 

L'egitiinco di centra me renne 
ferie seconda ch'a la luna inserto, 
sei via tre che il nono mese tiene. 

Ai quali è apposta la glossa : die 18 novembris 1381. 
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jacomo Caracciolo si prese 
la signoria d*Are9o, ella malora 
per lo re Karlo et de tucto el paese. 

per la mia fé* che già troppo mei fora 
che ci fusse venuto el gran soldano! 
prese le chiavi senza nulla dimora. 

c*ermise certi usciti e* a lontano 
fussero stati cento miglia miglia 
per l'opere cattive ch'essi fano, 

e miser la città in gran bisbiglia 
a la partita del vecchio vicaro; 
tutti gridano al ladro: «piglia, pigliai. 

e ultimamente si '1 robaro, 
et se non fusser certi in su' aita, 
che per honor del Re si lo scamparo, 

privalo l'avarino ancor de vita; 
al popolo dispiacque lor tornata, 
temendo che non fesson tal finita, 

com'anno facta et si disordinata, 
et volse che de ciò fosse iustitia 
el tristo che tene con lor brigata. 

esso la denegò: perchè s'ennitia 
il guastamento nostro et dei roami, 
risaltasi da essa propitia (?)• 

questa fu l'esca, questi furon gli ami 
con che siam presi;* pane van mendicando 
con lor famiglie, per li luoghi secani (?). 

vedendo '1 popolo inter moltiplicando 
tanti inconvenienti si levò 
et prese Tarmi et mise loro in bando. 

Padre, ridirai l'opra come andò, 
quei si ristrinser su lo cassaretto 
el Caracciolo subito mandò 

per la compagna, et fu il fatto el detto, 
essendosi col lor composti prima, 
et fuor si mòssi, et vennero al assetto. 

e '1 balenare col tuon già non si stima 
che giunga si festino, co' costoro, 
e misei dentro il lunedì mattina. 

Oh giorno! o fatto memorando, che uomo non potrà mai 
scordare! oh delitto enorme, al quale nullo castigo è, laddove per 
ogni altro delitto si riconosce che è peccato e vi son pene. 

A noi non importa sapere i piccoli particolari che, salvo i 
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casi che verremo notando, son poi tratti generali: tutto è arso, 
bruciato, violato, profanato. ^ 

et i monimenti eh* erari stati tanto, 
son rivoltati, e quei pien de litame 
et l'ossa sparnicciate in ogni canto. 

le munialì, le vergini, le dame 
van mendicando et quai per le campagne, 
et muoion cogli figli assai de fame. 

Dicemmo già della incongruenza di Ser Gorello, che, facen- 
dosi narrare dal Vecchio fatti conosciuti, può dire, al momento 
di dar fuori i nomi più importanti « però tu sai, figliuol, chi 
furon quelli ch'ora me taccio». Ma è assai più diffuso; sap- 
piamo meglio delle trattative che il Caracciolo, chiuso in Gas- 
saretto, fece coi Pietramala; poi come uscì dal castello, con la 
palese intenzione di por pace; come per lentezza dei Pietramala 
il Gassaretto non fosse preso, e come finalmente Alberico fosse 
chiamato. Ma il fine del De B., non è veramente narrativo; la 
finzione, il tenuissìmo dramma, che in Ser Gorello bene o male 
si mantiene, qui è scordato tosto; oramai non sarà che un ripe- 
tersi di querele, patetiche descrizioni, invettive, invocazioni, mo- 
ralizzazioni fin a ciò che è Jine sol perchè dopo non v' è scritto 
altro. 

Ganto 6.° — Ed ecco la pittura del sacco: all'entrare degli 
assalitori, guidati da Alberico da Barbiano, si sparge un terrore 
universale : 

[in marg. — A^. proprium modum armigerum derobbantiunì]. 

Questi crudeli con le spade in mano 
van per la terra seguendo la caccia, 
così il saccardo come il capitano. 

Se non varia appare la rappresentazione degli strazi, in verità 
neppure varie erano le stragi di quei sanguinari. Lamenti di 
donne e di fanciulli che rammentano 
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gli augei nidiaci quando perdon Fesca, 
per oh' ei parenti dagli uccellatori 
son presi, dal lacciuolo o dall' invesca. 

Stupri di fanciulle, profanazioni di monache: ^ 

Lucretia casta giuso dal canale 
in mezzo a du' ladroni desiava 
che la fine che fu, fuss' al su' male : 

l'uno in qua e l'altro in là tirava, 
tanto che la partirò per lo mezo, 
et caduno il su' lato riportava, 

la compagna vedendo el male e 'l pezo, 
com'el colombo cala ai.... 
subito si buttò d'un alto tezo (i). 

E le donne aretine che solevan gire alle feste coronate, or 
hanno a pena « un pover sciugatoio » da coprirsi. Piangono il 
marito, il figlio, il tesoro lasciato, da quei brutali assalite e ol- 
traggiate. E van profughe, come 

Da le gran fiere, quando la sera fare 
comincia, ch'el mercato è vacuato, 
non vederesti tante torme andare* 

de bestiame alle mandre, qual al prato. 

Il paragone tuttavia non è guari gentile ! — Esse vanno : e V una 
pensa ai monili che « di sen mi tolse quel vii saccomanno, 

l'altra diciva: co' faremo uguanno 
c'avian perduto quello che in cas'era 
et niente ercorremo quest'altr'anno? 

r una risponde: ma pure stasera 
non ho da dar niente a la famiglia! 

E van desolate 

si e' a cadun gran peccato ne piglia. 



(i) Sarà questa Lucrezia un nome rettorico usato per antonomasia o 
reale accennante a qualche triste episodio? Come tale mi sembra rozza- 
mente comico, e quei saccàrdi m'han un po' delle cagne negre studiose 
accorrenti dei suicidi danteschi. 
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Canto 7.° — Ecco perchè dinanzi a questo canto, come di- 
cemmo, V* è il disegno di Arezzo — anzi di un castello — donde 
esce una fila di donne fuggenti. E quante erano I 

fuor di sampiero non è più rumore 
ne magior gente per lo jubileo, 
quando la faccia de nostro signore 

anno veduta (i), 

V è una donna che dà norma a questa schiera, mettendo in 
mezzo le vergini, come la Vacca Io, era tra le sue della mandria: 
l'altre al solito si lamentano: 

quale ospedale porrà albergare 
l'onoranza d*Arezo et di Toscana, 
che per le pinete logie soglion stare T 

E aggiungono, dopo aver detto che non così avrebbe' fatto 
«brettoni o gente istrana », con ironia: 

Noi stolte speravamo, elio campione 
del re che ci tenesse in santa pace. 



or avian perduta la speranza, 

de la reina e del su* caro figlio, 

non sapiendo n'andiamo in stranianza! 

E piangono cosi che 

il fumo dei sospiri vede levarsi 
al cielo come la nebbia et i vapori 
per lo caldo diurno vedi- disfarsi. 

V'è un notevole accenno alla leggenda troiana quando dice 
che simile pianto s' udiva per Ettore morto. 



(i) Dante, Inferno, e. XVIII, v. 28, sgg. 

l'ai 

e la n. I a pag. 281. 



Come i roman per l'esercito molto 
l'anno del giubileo .... 



-.^^^..^dJL. 
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Canto 8.*^ — Qual donna abortisce, quale mal si sgrava d'un 
morto, e son violentate, derubate 



da quelli d'albagnoro (i) et da la costa (2) 



finché 



a Castiglìon (3) venute stan di fore, 
nel ghiaccio scalze ciascuna a frizare, 

e quasi nessuna fu ricevuta dentro (4). E qui sorge abbastanza caldo 
e certo molto giusta T imprecazione alle gelosie di campanile. 
E primieramente: 

O Castiglione Artino deo ti disfaccia 1 

che hai chiuse le porte e poi segue: 

e '1 simigliante et così facta caccia 
a fatta il Castel luccio (5) et quel da Monte (6) 
et quel da Rondene (7) segue cotal traccia. 



(0 S. Eugenio al Bagaoro. A due miglia d'Arezzo , nel Viscontado 
degli Albergotti. 

(2) Forse S. Maria alla Costa : ma per essere denominazione assai co« 
mune non si può agevolmente determinare. 

(3) Ebbe varii appellativi a seconda dei padroni: fu già Aretino^ poi 
Perugino ed ora è Fiorentino. 

(4) Ecco una testimonianza di quanto dice il De B., e la traggo — 
così coms m'incontra. — Sozomeno, Specimen historiae in R. I, S., t. XVI. 
col. 1120: cAdditur buie acerbitati scelus aliud. Quod enim erat extre- 
€ mun autumni, hibernare Duces intra urbem cum omnibus copiis sta- 
« tuere. Ita crudeliter pulsi cives cum conjugibus et liberis patriam relìn- 
c quere coacti sunt; miserandaque multitudo, inops rerum omnium ac 
e bonis exuta, longis agminibus, fìnitimas civitates oppidaque replevit ^. 

(5) Vicinissimo alla antica città è ancora — e trovo citato in ero* 
nache del tempo, questa località : il Rkpetti, op. ciu, non la registra, 

(6) Anche Monte come Costa è indicazione vaga: ma forse qui vuol 
indicarsi o Maria a M. o M. sopra Rondine (v. n. seg.), pieve di Quaraca* 

(7) Era Castel di Rondine (ancor oggi detto dal popolo di Rondene) 
tenuto dagli libertini, cui di quei tempi lo tolsero i Bostoli, gagliardi 
dell'aiuto Napoletano. 
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si fatti disonori oltragio et onte 
an fatta a la città, ai cittadini 
ei duri villani e* ancor lo si racconte. 

ogni paese, salvo ei convicini 
si son mossi a pietà et a cordoglio 
vedendo a cotal croce oggi gli artini. 

et cert' altri de' quali più mi doglio 
et sie loro ricordato forse ancora 
anti che dui volte muti scoglio. 

ben si satia Cortona (i) et ripien*ora 
de le nostre richeze, antiche spoglie, 
ma tu le butterai ben tosto fora. 

Perchè Arezzo, risorgendo, si vendicherà: e ad ogni modo, 
guai a chi si rallegra del fuoco del vicino, non pensando che può 
bruciar lui stesso I 

Casto 9.*^ — Senza un logico trapasso torna a dire della città, 
dove tt la preda d'abisso è rimutata» il che potrebbe aver fatto 
dare il titolo di infernum a parte del cantare, se pur non è a 
cercarsi nel e. 46 (v. pag. 333). La. descrizione prende la forma 
secondaria di Trionfo, aggiungendo nomi di peccatori ai simboli 
dei peccati. Così dietro a Marte 

stava *1 miser fante 
co '1 lanciuolo scalco in gonelluccia, 
et ardiva tre case per un pisante. 

denanti la puttana de la belluccia 
alzata a la ritonda tutta infangata, 
rossa focosa, con la greppa buccia, 

E canta sconcezze: e dopo 

Selvagno et 1* ubriaco et malaghisi 
parevano gran siri in quella corte, 
più che non fu fra i sessanta el Chisci. 



(i) Cortona che da tempo era stata, per via di vescovi, che quelli 
d'Arezzo vj avean dominio, sotto la abbattuta città poteva ben dire an- 
fiche spoglie le molte ricchezze che Arezzo a -lei, come a Castiglione, 
aveva un tempo rapito. Fino al 1409 fu de' Casali. 
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Ignoro chi si fosser costui e quelli (i); così proseguendo: 

Andrea Chiti diceva : faciam la guerra 
essa ci fa goder la robba altrui, 

e ci libera dalla fame e dalla miseria. Cosa troppo vera, ancora ! 
ed espressa con vivacità e verismo per avventura non troppo fre- 
quente nei componimenti del genere. 

Canto io.° — Al seguito della Vanagloria, troviamo: 

et il senese, il Saracino, el greco; 

dopo i tipi generali, un nome non oscuro: 

Johanni da l'agnello (2), più cardinali 
asembiavan cortef, tant' era ornata, 
et più altri, che Saigon li su' scali. 

Canto ii.^ — Ci son tutte le Furie, e appresso. Superbia. 

Canto 12.^ — E Invidia, Avarizia, Lussuria, contro la quale 
più si scaglia, perchè rovina la gioventù che deve studiare. 

Canto i3.° — E Tira, la Gola, T Accidia, che descrive con 
vivacità ma assai prolissamente. 

Canto 14.*' — Segue la Fortuna, che ^Ue dame fa dolere di 
essere state grandi. 

Vantagio à la pamphilia et dona rosa 
laurita et T altre che stanno in gualdana, 
e non manca già loro alcuna cosa. 

E le monache anch'esse vanno afflitte. 



(1) Notevole questa zaffata di volgarità, cui ben s'acconciano le pa- 
role rozze e i rozzi nomi. Forse el Olisci si potrebbe identificare con 
Vanni da Chese? il «sessantino» ghibellino che bruciò le case il primo 
giorno del tumulto. Cfr. Gorello, op. cit., col. 858. 

(2) Credo che s'abbia a intendere in un senso morale; non che Gior 
vanni dell'Agnello fosse propriamente in Arezzo e così i e più cardi- 
nali ». 
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Canto i 5.° — Dispersi e sciupati i sacri arredi e Arezzo di- 
sperata, piange la perduta potenza. 

Canto io.** — Poi, senza passaggio, eccola ripresa del sacco: 

Corsa la terra gridan: sacco, sacco! 

Ogni cosa depredando e de' cittadini mandano 

et quale in ferri, et quali in toghe in ceppi, 
quali in priscione et in ogni tristitia: 
ciò ne rendo fe\ e* ancor i' '1 seppi. 

Cioè fu maltrattato e posto in prigione. Essi si lagnano dei 
mali, e ai lamenti dell' uno (diva V un come scrive il De B.), 

r altro seguiva : la Vadice e '1 seme 
dei nostri mali son le nostre gare, 
et la parte et l'invidia che ci preme. 

Sicché come morale del fatto conchiude: 

faccio hot' a Deo 
che sopra ogni altro da tutti si teme, 

che s' i' scampo da questo già mai eo 
non seguirò più guelfi o ghibellini! 

E un terzo grida: « Ah che ci valse '1 real gonfalone », rim- 
pianto o pentimento che altre volte, anche presso Ser Gorello, 
si ripete. 

Canto 17.*^ — Agli scherni s'aggiungono tormenti, quali non 
sono neppur all' Inferno. Peggio non farebbero i più barbari po- 
poli, nominati nella più barbara guisa: 

Entrato se' in via, anzi che n'eschi 
tu, da Barbiano, che razon farai, 
e guarda bene là dove tu peschi. 

per cupidigia tu non dovei mai 
volerti ritrovare a tal vergogna, 
per li molti nemici che n'arai: 

quel dame da trivisci et da Bologna 
et quel dei Tolomei con vicino, 
non sanno bene che di lor s'agogna. 
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e del villan da cella fiorentino 
et di quel da Faen9a ei del Vecchione, 
et ancor poi di quel da Camerino. 

Tu se' la cagione di tal delitto, e qui una gran tirata contro 
il papa che teneva la compagnia di S. Giorgio, a' suoi stipendi. 

Canto i8.° — Al solito, procedendo da un accenno generale 
alle condizioni della città, passa a quelle apostrofi, querimonie, in- 
vettive, che son caratteristiche di queste cronache-rimate, le quali 
derivarono lor forme da quelle varie sorte di lamenti, disperate, 
pianti, vanti, ecc., che furono già ampiamente illustrate (i). 

d'agosto per le sepi le cicade 
non fan magiure lamento, che gli artini 
per li spedali, per le vie, d*ogni etade: 

Povera Arezzo! 

Anti che fusse Roma doi migli anni 
fur ridoctati et temuti in toscana, 
peruscia il sa et duolsi de i sui danni. 

Ogni villano difende la sua villa, ogni uccello il suo nido, 
ogni porco «a su' pilla», ma non gli aretini la loro città. 

Poco montò a quel vescovo Guido 
de farli la corona sì ornata, 
da poi che me medesimo mi dissido. 

E finisce con un'invettiva ai cittadini assalitori. 

Canto 19.** — Si uccidono i preti in Duomo e nel Vescovado. 

Alquanti Tan [la chierica] col belgamin pelata, 
messer casiro, molt* abati et priori (2). 



(1) Lamenti storici dei secoli A77, XV, A'77 raccolti e ordinati per 
cura di A. Medin e L. Frati, voi. IV, appendice alla disp, 236 della 
Scelta di curiosità, ecc. Introduzione. 

(2) E Gorello: 

A due suoi frati fur le chierche rase. 
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Le chiese son piene di letame. 

[in marg. — N. q. hic descrihuntur ecclesie civitatis]. 

Sant'Angelo Aricalti prima langue 
lo Sperandeo (i), lo spedale d' unente (2), 
et mente calbi sta co* perdui* angue. 

Santa Chiara et le soro sta dolente 
et sancta croce (3) colle suor di pionta (4) 

quella del prcsul nostro (3) sì è onta 
perchè liei si fa treccolaria. 

E ci si fa anche dell' altro, 

faccisi ancor altra mercatantia 
come fu quella di piero da Doctino (6) 
et di più altri che gir per quella via. 



(i) Così S. Angelo in Arcaltis, quanto lo Sperandeo erano mona- 
steri di benedettine. 

(2) L'Oriente è una località fuor delle mura di Arezzo, che fu sede 
della Confraternita dei chierici di Murello, istituita sotto Guido Pietra- 
mala nel 1324. Oltre lo Spedale v'è la chiesa a S. Maria d*0. 

(3) Chiesa e monastero di Clarisse fuori porta Colcitrone così si 
chiamavano. (Rondinelli, op. city p. 89, n. a), 

(4) Monastero suburbano di benedettine. 

(5) *.,,, nostra major ecclesia Cattedralis [il Duomo vecchio] obrc 
verentiam et cultum B, Donati Martjrris, praesulis et patroni^. Statuto 
Aretino del 134$, cap. 46 presso Rondinelli, op, e//., p, 80, n. 

(6) Qui è detto e Piero da Doctino » altrove (canto 46) « el mi pier 
di Doctino t; in Gorello, op, c/r., e. 860, una volta è nominato così: 

. . . *1 gran dispetto 
ch'era Pier di Bottino al popol mio 
l'indusse per robarlo a tal difetto, 

il che accadde quando i ghibellini , dato V assalto al Vescovado, troppo 
vi si indugiarono, perdendo l'occasione di penetrare nel Cassaretto ove 
era il Caracciolo con i guelfi. — Un'altra volta, e più a lungo^ è parola 
di lui, per cantarne la misera fine: 

Pier di Dottino pur* è stato colto, 
però che ha fatta dispietata morte 
da bruchi vermi in prigion roso il collo. 

Era uggioso a tutti perchè cera e non era del Vicar rubello», per dirla 
con Gorello : fu fatto dal Vicario venire col salva-condotto, ma poi Im- 
prigionato, e, pare in tal guisa che ne morì. Ma ciò avvenne quando già 
il Villanucci era entrato in Arezzo. 
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poco li valse il peso del fiorino 
o la cattolica parte c'adorava, 

o il salvacondotto; che fu straziato crudelmente. 

Canto 20.*^ 

Lasso! r antica patria potente 
de la cita d'Arezo glorfosa 

è rovinata; in ogni luogo è T eco de' nostri pianti. Osserviamo 
per l'ingenuità d'arte, questa terzina: 

Sol paricida è quel e' ucide il padre, 
ma quello è paricida e fratricida 
e maricida che la patria trade (sic): 

e per la fama della potenza viscontea questo verso: « non basteria 
lor [agli Aretini] l'armi di Milano ». Segue, come è detto in inarg, 
la destructio urbis, e per questi versi non pochi raffronti si pò 
trebberò fare col cap. XIV di Gorello. 

Riguarda le cortine (i) che questi mati 
anno cosi condocte e san fabiano, 
che nulla guerra fé* più lai bistracti, 

riguarda Castelletto e Pitigliano (2) 
e la vai d'ai Bagnoro e '1 pian di duomo (3) 
e tegoleto (4) puglian (3) et anco Cicigliano (6) 

ogni loco è voltato e dato tomo! 

«e cosi 



(i) E nome generico di territori suburbani, usato anche da Gorello. 

(2) Collina presso Arezzo, ove era la Chiesa di S. Maria alle Grazie, 
€ la superstiziosa t Fonte Tenta >. 

(3) Il terreno intorno al Duomo vecchio, che fu causa agli Aretini 
del tempo di Arrigo VII di molti travagli. 

(4) Tegoleto. Casale in Val di Chiana cui tennero gli Albergotti, a 
pochi chilometri da Arezzo. 

(5) Se così non é detto per t Pullia», dei Tarlati, che Gorello 
<col. 869) ricorda, e che è a tre miglia da Arezzo, non saprei come iden- 
tificarlo. Che non può certo intendersi per quel di Val di Magra. 

(6) Altro Casale poco distante da Arezzo, chiamato anche Ciciliano, 
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la Costa e Castiglione n'an terrore, 
vai d'erchio (i) rassanata (2) ha rascione 
di stare pensosa colTatrico core. 

pian di Maiano (3) e la vai de ceffone (4) 
e vai de sovara (5) e la vai de e apresa (6) 
e la Verona (7) n*à già punictione. 

duolsi la verna (8) di s\ fatta impresa 
al ermo de camaldoli (9) al Casentino 
et a va Id' arno di sopra, assa' su* pesa (10). 

la montagna si passa per del cammino 
et aspro et forte, et duolsi el viscontado (11), 
et giova a lui avere il buon vicino. 

Val d* ambra (12) nucta, come pescio a guado, 
è vai de chiani piena di tirani 
et no* li van secur valle de guado (13). 



(1) In Val di Chiana, a quattro miglia d^Arezzo: quindi si vede che 
dapprima ha nominato le località più prossime alla città, e poi, grada- 
tamente, le più lontane. Infatti veggasi i vv. sgg. 

(2) Anche detta Arsanata , castello dei Tarlati a tredici miglia da 
Arezzo. 

(3) E la patria dello scortese risponditore del suo omonimo, il gio- 
vinetto Dante ; trov;.si nella valle del Tevere. 

(4) Torrente che passando per il vallone omonimo va a gettarsi nel 
Sovara (v. n. seg.). 

{3) È la valle cui dà il nome questo affluente del Tevere: v*è anche 
Pieve di Sovara. 

(6) Il borgo di Caprese fu tolto nel 132*^ ai Conti Guidi da Romena 
dal Vescovo Guido Tarlati; e la sua famiglia vi avea dominato fino a 
questi anni. 

(j) La Verona, ricordata anche da Gorello (col. 859) è una terra 
nel centro degli Appennini, in quel di Pieve S. Stefano. V'è la Valle di 
Verona e un casale Massa V.; anch'essa venne sotto Arezzo pei Tarlati. 

(8) E il famoso Santuario dei Minori Conventuali (fino al 1430). 

(9) Cfr. canto $0. 

(io) assa' su pesa, = Così la collazione del cod. Potrebbe dubitarsi 
che si accennasse al fiume Asso, che dà il nome a due ville (S. Giovanni 
e S, Pietro : ma per l'ubicazione sua non mi parrebbe. 

(11) E il Viscontado di vai d'Ambra, che si nomina poco dopo. Fu 
viscontado della Chiesa Aretina, dominato dai Tarlati e quindi dagli Are- 
tini, i quali ne furono spogliati, come dell'altre terre, dai Fiorentini. 

(12) La vai d'Ambra in Val d'Arno superiore: vedi nota prec. 

(13) Anche detto VadOy che è denominazione ben frequente; ma qui 
s' intende forse di S. Martino a Vado, nel Val d'Arno casentinese. 
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Canto 21.*^ — Detto che la memoria nel tornare alla dolente 
città sta « co' vii fantino » e il corpo come un pellegrino 

che sul bordon si posa a capo chino, 

esclama : 

El glorioso sito 
è fatto di latroni oscur ostello. 

Gli dei indugiano, ma' di poi puniranno! e puniranno la distru- 
zione del Duomo, del Vescovado, di S. Ambrascio, S. Filippo, 
S. Martino, S. Ampolonare (sic). 

Sant'Andrea, maffeo, lorenzo, agnesa, 
bartolomeo, nicolò et san giustino, 
gimignano et Michele Tavi difesa, 

e via con una filatessa di santi e di luoghi. I frati son ridotti 
senza ospizio : 

gherardo se ne duole, perchè godi?, 
già fu nelPalto ilion di troia^ ** 
vino beve; acqua à la vechieza ria. 

È questa un'allusione a un priore gaudioso? 

Canto 22.° — Lagnatosi dei mali d'Arezzo, prega la Vergine 
che interceda presso Dio, in favore d' Arezzo 

e fin poniate a li mali degli Aretini. 

Canto 23.° — E in persona stessa d' Arezzo (non più del vec- 
chio, s' intende! questo è già scordato da un pezzo), or fatta 
donna, si volge a Dio a deprecar aiuto alle vergini sofferenti, ai 
bimbi « collo lacte in grugno », alle donne e ai preti, affinchè 

«.. metti in core a Karlo et a Fiorenza 
et agli altri vicini circondando, 
che non tengon da ti tale intenza. 

Arch. Stor, Lomb, — Anno XXV. — Fase. XVIII. aa 
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Canto 24.** — A Roma pure si volge, perchè V aiuti, poi che 
Arezzo ha aiutato altre volte (i) lei; e si levi 

e punisca coloro che mi han disfatta, 

e poi, pensando che rovina nostra son le dissensioni e le compa- 
gnie straniere, prosegue, rozzamente: 

Noi faciam questo male, questa difalta, 
che s* Italia fesse una coniura, 
et co' Urbano li mettesse illa malta, 

forse eh* elli avarin magiure paura, 
e rimarense di mettere a sacco 
le riche terre e coli' antiche mura ; 

et non farin di noi stratio et macco. 

Canto 25.° 

l'ho già tanto pianto et sospirato, 
chiamandote, Ytalia, et le sorelle, 

eh' io dispero di mia sorte, poi che sono soldati italiani a rovi- 
narmi! (è sempre Arezzo, che parla). Ce n'ha d'ogni paese: 

quel da Bologna 
issacra i morti, et quel di lombardia 
imbriaco.... 

poi « el romagnolo che » 

atiza i cani, et si li fa baiare 
per lo bastone e' a in su balia, 

e i « toscan ladroncelli », e gli « inveterati regnicoli », i napole- 
tani, che « sono gonfiati come le mignatte » del sangue d' Arezzo. 
Non così fecero ne' lor danni, i Cesenati e i Faentini, 

nul citadino seppe tal ìntenza: 



(1) Anche Gorello vanta gli aiuti che Arezzo diede a Roma, sia 
quando Eurialo e Niso , figli d'Etrurio, avevano aiutato Latino contro 
Turno, sia quando la soccorse ai tempi di Porsenna. (Gap. 111, glossa): 
del resto cfr. il e. 18, il e. 35, e Tecloga Florentia del De B. 
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lottarono, e, partiti i nemici, ritornarono cittadini : ma ad Arezzo 
non resta più casa o ricovero. 

Canto 26.° — E di conseguenza facile, ecco il concetto della 
canzone petrarchesca, che qui si infiora anche d' imitazione di 
Dante. 

Natura avi provisto al nostro stato 
quando ci armò de l'alpi e monte aero, 
et da amendue ci mari da V alto lato. 

Ma essi son venuti « a dannegiar il giardin de l' impero ». Iddio 
pose ai confini 

il franco milanese 
che più percosso più potente fassi. 

da r altra il gran cane veronese 
et il grato alla patria padovano, 
et più adentro el magiur marchese. 

poi Tun dei mari guarda il venitiano 
et l'altro il genovese, altero et parco, 
avegna eh* olim il guardasse il pisano. 

et più giù, ora, non so, che V altro varco 
guarda, per che ancor fan du' contesa. 

Cioè Carlo e Lodovico, il che dà la epoca in cui è scritta questa 
parte (i383 circa). E se Carlo vince, abbia questo consiglio, faccia 
il passaggio, il «santo passo d'oltremare». 

e sgombrata che fusse dai mosconi 
Italia, far che mai niuno ritorni, 
ponendo guardie ai passi et ai cantoni. 

Perchè, dalla dolcezza d' Italia, tutti vengono attratti, 

mo' viene fra Muriale, mo 'l conte landò, 
mo*anechino, agud e Albertotto [ovv.: el Berotto], 

Canto 27.° — E volgendosi finalmente a Carlo, gli dice : 

Karlo, i' non so brevemente esplicare 
la pena ch'el mi petto à circondato, 
perchè da prima mi voglio scusare 
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SI del sermone cni* lungo et disperato, 
e s* i* non uso le debite exordia, 
e solo insisto a dire de '1 mi' stato. 

E inaiste con una serie di ventidue terzine, comincienti con un 
« i* mi credetti » ventidue volte ripetuto, insiste, dico, a mani- 
festare le speranze destategli dalla Signoria di Carlo. 

Canto 28.° — E insiste ancora, con altre ventuna terzina, 
con il motto « chi non credette » ripetuto, a esprimere press* a 
poco le stesse cose. L' artificio non è al certo né originale né fe- 
lice: ma la conclusione é che invece de l'avverarsi delle speranze, 
gli aretini si son cavati gli occhi con le proprie dita. 

Can IO 29.^ — La sorte fu crudele, e a lungo se ne lagna 
con lei. 

Canto So.*' — Ma più contro Carlo é il suo sdegno acceso: 
badi che ai danni suoi 

et di tu figlio et de la margarita, 

male orazioni si fanno. Gli rinfaccia la morte di Giovanna, ch'egli 
dovea lasciar morire di morte naturale; egli fa, come direbbero 
ora» il bilancio delle benemerenze acquistate nel regnare. 

da poi che tu venisti alle contrade 
el tu' reame si s' è riposato 
che non si trovan più o lance o spade. 



et è venuto angiò a gratulare 
tecode la corona ricevuta, 
et fai ei regnicoli posare. 

AmaVa ironia! cui s'aggiunge la minaccia di dar più alti versi ; 
il che forse spaventa ora noi più che Carlo allora. 

Canto 3i." — Ed ora alla moglie di Carlo; se vuol 

alvare la denigrata fama 
et togliere ogni macchia, ogni nata, 
ascolta margarita, bella dama. 



E LE SUE OPERE INEDITE 3^9 

Ascolti ì consigli per il marito i" tra i quali è quel di spegnere i 
nomi di guelfi e ghibellini, e di spianare il Cassero, che era la 
rocca di Arezzo. 

Canto 32.** — Ma Carlo non vuole emendarsi? guardi a quel 
che fa ! gravi pericoli sorgono a minacciarlo. 

Canto 33." — Ed ecco F invettiva, ove si sente come un lon- 
tano eco dei versi di Dante ad Alberto Tedesco: 

Karlo Darazo dicto de la pace 
ma al contrario che se' de la guerra, 
sì che dir ben di te, ogni tiom si lace^ 

tu hai el tu* reame e la mi' terra 
a tal condocto collo tuo consiglio, 
che r una parte e Tal tra s' afferra, 

e no si po' fidare padre del figlio (i), 
il dico per urbano papa sesio 
et per Johanna a cui desti di pìglio. 

et per quel d'ongaria e' ai fatto mesto; 
di me non cai parlare, che sto a puncto 
che so' tutta dirocta al teschio lesto, 

e continua imprecando a Carlo, e finisce dicendo che i dolori 
d' Arezzo son noti a tutti perchè niun dite già mai non si Jida. 

Canto 34.'^ — Or tocca a Napoli la sua (2): 

Non so perchèi Napoli maladetta, 
terra pegio di Sodoma et gomora, 
di me hai preso sì crudele vendetta. 

E la fa responsabile de* suoi mali, e le aiigura ogni sciagura, e le 
rinfaccia i morti re; 



(0 ^^- £^cL Roma al v. da noi citato (p. 1S3): 

e la glossa del cod, 86 1: *quia ipsum corona viti. 

(2) Anche Gorello nel cap, che precede la narrazione dell' entrata 
del Villannucci {dal quale comincia un aspetto novo alla cronaca), si 
volge a tutti gli stati d'Italia, al Papa e alTlmperatare 4cap« XIV)* 
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per ira e per rangore e per isdegao 
curradino uccidesti, el buon andrea, 
per che re d* ongarta venne in tu' regno, 

E Luigi di Francia, e Giovanna. 

Canto 35.*^ — Adesso è Roma a levare il compianto, volgen- 
dosi alla sorella artina e scorrendo tutta la storia per lumeggiare 
la gloria d* Arezzo e gli aiuti da essa porti al tempo di Porsenna 
e dei Galli, che Gorello pure rammenta, ma che Livio non si 
degnò ricordare (i). 

Canto 36.° — Detto della repubblica si passa a Giulio Cesare, 
il primo veramente degli Imperatori, per V augusta serie dei quali 
il De B. discende fino a Carlo IV (m. 1378) al quale dice : 

oggi (?) abbandoni Ytalia et ogni fìlio, 
maximamente costei che tanto t'ama, 

pallida reminiscenza dantesca, rafforzata da Y allusione alle offese 
ond' è fatto segno il papa. 

Canto 37.° — Poi si volge a Pisa 

per amor del campione sì umile (2) 
Jacopo da appian, buon pastore, 
di cui cantare porrla in alto stile, 



e per il ricordo 



di Montecatini 
perchè fuoi ivi teco a tal zimbello, 



(i) Cfr. nota i, pag. 326, — Si sa quanto c'è di vero in mezzo a 
molto ingenuo orgoglio, 

(2) Jacopo da Appiano ebbe signoria in Pisa dal 1392 al 1398. Non 
so veramente perchè lo chiami sì umile] tanto più che altrove lo dirà: te 
quel reale Jacopo d'Appiano» {canto 50). — Ma ciò serve a stabilire la 
data di quest' ultima parte del cantare. Gorello si volge ai 

Pisan frauchì, che non state in Torsi 
D^I regno imperiale, il qual tenete- 
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si volge, dico, perchè V aiuti a prender dentro gli esiglìatì cit- 
tadini* 

Canto 38/' — E poi a Lucca, lamentandosi che i propri fi^li 
siangli fuggiti alla difesa: si lagna del Vicario che Carlo man- 
tiene in Arezzo, laddove dovria farlo mangiare ai cani de la 
cita. Se gli sarà benigna, la esalterà presso Cesare, e la prega 
d'accogliere pietosa la brigata degli esuli; 

Canto 39-° — e poscia, più lungamente, ma non con più 
originalità, prega delle stesse cose Firenze, 

Canto 40." — e, quasi per associazione dì idee, la 

Vipera gloriosa che se *n cali; 

voli per Taure a paro V uccel di Giove, 

e prega lei, che è cosi possente, di far Arezzo di misera felice. 
Comesi vede siamo oramai bene distanti dalla cronaca del sacco! 
ma ce ne aUontaniamo vieppiù. 

Canto 41,° — Perchè, voUosi a Dio, comincia a dire che a 
parlare degnamente del malo *itato degli Aretini, troppo ci vor- 
rebbe, perciò 

con con vanente ad Esso, basso stile 
più che porrò con umile oraciione 
e con Tildi e discorce e grosse fìle, 

dirà della umana vita» e d*altre cose ancora. Noto per T imita- 
zione di Dante: 

con teco, Apollo, spiri nel mi' petio (i). 

Canto 42," — E comincia a descrivere la vita delT uomo in 
tre capitoli che son un eco dell* drf77^^^ provenzale, da quando- 

vien fuor con pianti amari 

da la porta infernale e pene e doglia, 



(ij Cfr. Paradiso, e, 1, v. jo. 



TX€I11"^»^-'. 
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(qual è la porta infernale? forse quella dell'eliso vergiliano dei 
non nati?), e lo segue per l'infanzia, per l'adolescenza. 

Canto 43.** — e durante la gioventù, la virilità, la vecchiaia 
e la decrepitezza (età che così designa nelle note marginali), sino 
alla morte; pel che può dire 

nasciamo cum pianto e fatiga e merore, 
viviamo in pene con afanno e con piaghe, 

si che d'esser nato più volte ti penti. Non dico, delle malattie, 
che qui si casca nel capitolo! ecco afflizioni 

per mal di fianco, stomaco, varici 
et pur sangue dapnoso che ti senti. 

chi non provasse i calli alle pendici, 
il mal del corpo, d'urina, renella .... 

(e altro non dice per onestà), potrebbe chiamarsi felice! e si di- 
stende a parlare, con soverchio verismo, delle parti del corpo che 
invecchiano, dei peli che cadono, dei fetori d'un corpo senile.... 

Canto 44.** — Aggiungi tutte le infinite noie, grandi e pic- 
cole, che si incontrano per via, e vedrai che cosa sia questa mi- 
sera vita. 

Canto 45.*^ — Sicché noi mal seguiamo le gioie del mondo, 
anzi che salire le scale del Cielo; e ci interviene poi 

co' fo el re andrea giovenetto 
come fortuna il feri et fu male; 

no mertava tal morte per difetto 
c'avesse fatto, ma pur fo' strangolato 
ne' valsegli esser de* real sangue netto. 

La reina Johanna che in buono stato 
visse cotanto tempo 'ncoronata, 
ma pure alfine le giunse il peccato. 

Et Karlo colla sua guelfa brigata 
ch'el mondo fé' di lui tanto parlare 
di molta laude et di stima erlevata (1), 



(1) Cfr. p. 303 e la n. 2 a pag. 330. 
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che pareva volesse el del toccare, ma a cui Fortuna 

fé che morte gli chiuse le ciglia. 

Dal qual verso, in contrapposizione alle invettive, dalle quali lo- 
gicamente deve dedursi che fosser scritte vivo Carlo, si deve af- 
fermare che il cantare fu scritto in vari tempi (i), del che ci 
confermerà la sicurezza, il vedere accenni assai posteriori a que- 
sto (i386 febbraio). 

Canto 46.° -^ E continuando a nominare uomini morti vio- 
lentemente, ce ne dà questa enumerazione: 

el re di cipri (2) ed anco el re di spagna (3) 
acerbi a tradimento morte sparse, 
il prefetto da Vico ancor se lagna (4), 

e trincia da foligno (5) essa somerse, 
et poi ancora quel ranaldo ursino (6), 
et noi li valse fosse ne traverse. 



(1) Non occorre dichiarare ai lettori à^W Archivio la morte di Re An- 
drea, pianto dal Petrarca e dal Boccaccio; e la miserrima fine di Gio-< 
Vanna e del suo punitore. 

(2) Sin da principio notiamo che questa enumerazione di morti vio- 
lente, il De B. poteva a suo piacere allungare e variare, che il secolo 
gliene forniva abbondante materia. Tanto da farci restar incerti alcuna 
volta sui fatti ai quali accenna. — Pietro I (1360-1369), la cui morte fu 
pianta dal Petrarca-, e troncò pel tradimento fraterno, così liete speranze, 
che di lui si avevano. 

{i) Pietro il Crudele (1359*1369), re di Castiglia, ucciso dal fratello 
naturale Enrico: giustizia troppo tarda degli innumerevoli delitti. 

(4) «Il detto anno [1387] il prefetto da Vico a rumore del popolo 
fu morto a Viterbo». Chronic. Eugubinum, cit., col. 942. 

(5) «Die XI Augusti [1377] populus civitatis Fulginii dominum Trin- 
c cium eorum dominum interfecit'». Chronicon Estense in Muratori, 
R, I. 5., T. XV, col. 501-502. Da non confondersi con Bartolomeo Trinci 
che con Nicolò < furono morti da un loro castellano del Cassero di No- 
cera . . . . > Chron. Eugubinum in Muratori, ^, /. .5*., T. 21, col. 960, sgg. 
e ciò nel 1421. 

(6) Fu signore d'Aquila e di quelli che passarono airesercito di Luigi 
d*Angiò dopo la morte di Giovanna, e Nelli anni 1390 adì 14 del mese 
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quanti son gionti per questo camino 
come quel d'este (1), padua (2) verona (3), 
fori! (4} gonzaga (5) e '1 mi* pier di dottino. 

di brasco spano ancor si rasciona (6) 
di guiglieimo grisacco, de' gambacorti (7), 
ch'era la loro sì gravosa soma. 

et dei pedoni che ci (?) àn fatti sì forti, 
degli albezi (8) di donato barbadoro (9) 



di aprile si fece una radunata da certi aquilani .... e trovando messer Ra- 
naldo delli Orsini, che...» stava con.... messer Berlangeri deiii Cantei- 
mi.... cursoroli addosso e si il ferirono .... e fornero da uccidere, che 
non fu mai da nissuno de* soi provaco di difendere». Historia Aquilana 
in Muratori, Antiquitates Italicae^ T. Vi, col. 858-859. 

(i) Forse si accenna alla tragedia domestica che funestò l'avvento di 
Alberto d*Este al trono (1388). 

(2) Non credo de uba intendersi della dolorosa fine dei Carraresi in 
Venezia, perchè la data di essa (1406) non si confà con le altre. Forse è me- 
glio ricordare la notizia che « de mense octobris D. Franciscus de Car- 
raria olim Dominus Tervisi Feltri, etc, ipso exìstente carcerato in Castro 
Modoèstiae, diem clausit extreroum ». Annales Mediolanenses in Mura- 
tori, R, L S, XVI, col. 820. 

(3) Anche ora restiam dubbii per la molteplicità dei lugubri avveni- 
menti ; qual scegliere fra l'assassinio di Bartolomeo li [1380], l'avvelena- 
mento d'Antonio [1390] o la fine della dinastia, nominalmente con Gu- 
glielmo, nipote di Cansignorio [1404], in realtà con la fuga d'Antonio, 
innanzi alle armi viscontee? [1388]. 

(4) cSinibaldus Ordelaffius, forolivii dominus, eo anno [1386] a suis 
nepotibus occisus est». Annales Bonincontri in Muratori, R. L S.^ 
t. XXI, col. 48 D. 

(3) e Idem Dominus Franciscus de Gonzaga, dominus Mantuae, fecit 
decapitari in judicio uxorem suam filiam D. Bernabovis Vicecomitis. 
[1390]. Annales Mediolani, cit., col. 815. 

(6) Fu e duca del Ducato e Signore d'Ugubio» nel 1350. e L'anno 156J 
M. Brasco e i figliuoli furono morti dagli uomini di Predelugo •• Chro- 
nicon Eugubinum^ cit.. col. 934. 

(7) Il tradimento dell'Appiano onde fu vittima Pietro de' Gamba- 
corti fu nel 1392. 

(8) Pietro Albizzi, decapitato nel 1379, per sospetto popolare, insieme 
al seguente. 

(9) Di Donato Barbadori è noto che fu Ambasciatore dei Fiorentini 
presso Gregorio XI e lor sì eloquente difensore, da strappar le lagrime 
ai cardinali italiani. [Leonardo Aretino, op, cit.f 1. VIII, anno 1376]. Ma 
ciò poco gli valse di poi quando fu condannato al supplizio, che affrontò 
ardito. 
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che fur celiali in sullo muro (i), et morti. 

et legier d'Andreocto con costoro (2), 
bostol d*arezo (3) e giglio da celaria (4) 
domenico ruffaldi per su' tesoro, 

Bernardo da la sala (5) pur èn queir aria, 
camalduccio da fermo con li figli, 
et altri che portaron pena varia, 

et buldrino asinaro (6) che cogli artigli 
il preson quelli, che sempre invocava, 
e se *1 menaro a li lor perigli. 

Quelli sono i demoni; ed ecco un piccolo e goffo tentativo 
di riproduzione del mondo infernale, per un che conosceva pur 
Dante, come da tanti segni appare (7). — Tutti quanti costoro 



(i) SozoMENo, op. cit., e. II 16, nel raccontare il fatto usa la frase 
stessa: caliqui.... super murum capitanei ». 

(2) Leggere d'Andreotto capo dei Raspanti a Perugia, cui governava 
privatamente, come allora tanti usarono : fu ucciso dal fratello d'uno che 
aveva fatto decapitare, con un colpo t d'una macinetta da favore» sca- 
gliatagli da la finestra [1362, 20 giugno] — M. Villani, Storia in Mu- 
ratori, R. I. S., t. XIV, 1. XI, col. 693. 

(3) Che perch ei [Ms. Azzo Ubertini] desse ai Bostolin tristizia 
eoa quella morte c'oscura far fece, ^ 

e un de* lor, oh' aveNti la milizia 

el qual de nominar or non mi lece. 

Così Gorello, op. cit,^ cap. X. Sia la t morte oscurai di Bostolo? 

(4) Gilio o Egidio, che nelle antiche scritture importa il medesimo, 
da Celaja, degli Albergòtti, la cui uccisione accaduta nel luglio del 1369 
si legge ricordata in Gorello (pp. cit.^ col. 843 A). 

(3) Di lui , che parteggiò per la Regina Giovanna contro Carlo di 
Durazzo {Annales Bonincontri, op, cit., t. XXI, col. 40 Q, non conosco 
la morte che fu adunque violenta. • 

(6) Buldrino o Boldrinus «qui cum suo exercitu ad petitionem pa- 
pae Urbani sexti discurrebat depredando per Apuliam ». Sozomeno, op, 
city col. 1131 D. La sua fu assai triste fine; «fu deliberata la morte 
di Boldrino da Panicale, il quale essendo invitato a desinare col Mar- 
chese [della Marca] e in quel desinare fu ammazzato dagli uomini di 
Macerata» [anno 1391]. Ma il suo funerale, lugubre occasione a novella 
rapina, fu degno della vita. Chronicon Eugubinum^ già cit., e. 944. 

(7) Oltre il e bue siciliano» e altre frasi già notate, notiamo che 
contro Fortuna, nell'Inferno non valgono ai possenti 

* lor richeze che son sotto le stelle , 
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per esser periti di morte violenta, onde fur giunti inopinati al 
passo che mena all'altro mondo, andarono a qutlV in/ernum che^ 
come credo, ha dato il nome alla seconda partizione del Liber 
Aretii, Al paradiso invece andranno i buoni. 

Canto 47.° — Cioè coloro che seguiranno virtù : cosi almeno 
par che dica: e vi godranno tutta gioia di liete stagioni, 

Canto 48.° — e abbondanza di belle cose naturali, e di leg- 
giadre ed eleganti donne, per le quali i più cortesi cavalieri di 
Alessandro o 

se ravivasse Ulivieri et Orlando, 
noi li denegarino per amore 
di combatter con loro a lor comando, 

o ritornasse fìore e bianci fiore (i). 

E colà gli uomini vivono beati, in mille occupazioni; 
et chi fa giostre, chi torneamenti. 

Canto 49.^ — Qui è insomma ogni ben di Dio, grazie ai fa- 
vori della Natura, che egli altamente loda. Nella vita abbiam 
impedimenti nella Fortuna, che è varia, ma a cui occorre non 
contrastare, e nel Fato. 

Canto So.*^ — e nella morte : ma questa non è sempre un 
dolore, come egli stesso dimostra — già lo vedemmo — in. un'e- 
cloga (2), e come quella — qui ripete — che libera malati, vec- 
chi, miseri ed infelici: e questi rnali perchè ci sono? perchè son 
necessari per il timor dì Dio. Ma ciò che meglio contrasta, quag- 



cioè «tutto Toro che è sotto la luna (Inferno, \U^ 60) • , Del resto anche 
il V. più sotto citato «et chi fa giostre et chi torneamenti» è Teco — 
o pare — del dantesco e ferir torneamenti e correr giostre» che è appunto 
dedicato agli Aretini. {Inferno, XXII, 6), 

(i) Ecco un esempio delle reminiscenze cavalleresche di cui parla ^ 
come di carattere frequente, il Moschetti, op. cit^^ pag. 40 sgg. 

(2) Cfr. Ecl. X, Mors, verso la fine, pag. 299. . 
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giù, alla Fortuna, è, pur troppo, il danaro, il più potente fattore 
<l*ogni cosa, che fa onorato — presso la pubblica opinione — chi 
lo possiede. 

Jacopo capri (i) notavil da le liti, 
fu vice-re et signor de '1 reame, 
et altri che da prima erano miti. 

el papa sesto Urbano pati gran fame, 
mentre che fu scrivano (2), et poi divenne 
a tanto grado, con desiate brame, 

et fece un su' ragazo chcd ei tenne (3), 
poscia ch'ebbe corona del papato, 
conte campano, e mal gli n'avvenne. 

poi al nevode diede el principato 
di taranto, sì alta dignitade 
ch'aspetta d'esser da poi coronato, 

essendo uno condicto di viltade (4). 

Canto 5i.° — Il filo che regge l'argomentare si scorge ancora 
per un poco, perchè dice che, cantati quelli che ebbero sorte av- 
versa, dovrebbe narrare di chi fu sempre sino al fondo for- 
tunato. Ma fuor che Valerio e Metello (dei quali era antica 
fama di felicità), e fuor che Ottaviano, chi mai ifu inviolato 
da' colpi di fortuna? E qui passa a descrivere il convento di 
Vallombrosa, dei Camaldolesi, con Tunica ragione, io credo, d'esser 



0) Ecco del ministro di Giovanna I che dice Antonio di Buccio 
nella Historia aquilana (Antiq, Ital.^ t. VI, col. 746, stanza 273)* 

Unu dittu incresseme che io vi agialassatu. 
poiché re Alogici fo morto et soteratu 
Jacobu de Crapi in gradu in gradu è statu 
De fine che conte Camorlengo ilio fu chiamata. 

(2) I biografi ripetono che « in romanae curiae praxi exercitatum » 
molto era pratico di diritto e procedura. È noto come egli fosse nato 
da ■ gente ignobili prignana > . 

(3) € Il Re [Carlo] dava al Papa per il nipote [Conte di Butillo] 
Capua et il Ducato de Amalfe; et il castello de Nucera et de Scafato et 
altre terre e luoghi, ecc. » [1383]. Giornali Napoletani^ cit.^ col. 1048-1049. 

(4) Duca di Taranto fu Raimondo del Balzo degli Orsini, figlio del 
Conte di Nola: e forse il De B. confonde per aver egli aiutato Urbano 
ad uscire da Nocera. Platina, Vite de* Pontefici, p. 373. 
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questo il porto aperto a chi vuol sottrarsi ai venti procellosi della 
vita, come già pareva a Silvio (i). Risalendo l'Arno, nel Casen- 
tino, si incontra Laverna (Alvernia), e l'eremo di Camaldoli, 
santo onorato luogo, Valle Ombrosa (2). Ed ecco un elenco di quei 
venerandi frati (e anche di altri), i quali, larghi forse un giorno di 
ricovero al profugo aretino, ne ebbero in compenso questi versi, che 
non chiudono, ma son gli ultimi dèi lungo e bizzarro cantare. 

Mastro Angelucio e biascio ebber potenza 
Tuno in questioni et l'altro in predicare, 
che mirar fanno ogni intelligenza. 

Mastro battista a udirlo parlare 
avresti abbandonato ogni altra cura, 
et gabriello de la tologia pare. 

Jacopo Mastini con su*scrictura 
dettava sì ch'elli faceva fare 
quel che voleva a le petre, a le mura. 

e baldassare ancor fosse sul montare, 
rustico villanello dei capresi, 
unto del papa, et Angelo di buonapare 

che signoreggiar già terre e paesi 
e paulo bello, villanaccio d* arare, 
facendo grasse larghe e grandi spese, 

più che la borsa non potè portare, 
serbando de la piazza nieri; et iv*ànno 
ser rosello, ser coluccio e* à dettare 

non trova paro che li faccia danno. 
Nieri de la metola, e Bertolo dal neciale, 
toccar le stelle senza darsi affanno, 

et Marcellin d'arezo a essi eguale, 
johanni de l'agnello e rustignano 
che assai valsero et al bene et al male. 

et quel reale Jacopo d'appiano, 
Stefano priore e pasan mi' prodente, 
e giorgio vincimalla da Milano. 



(1) Cfr. Petrarca, Ecloga I. 

(2) Così fu nominata una badia 
ricca e bella, né men religiosa 
e cortese a chiunque vi venia. 

Ariosto, Or, Pur., XXII, 30. 
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chiavazo e ghirarJazo sì possente, 
che par non ebero senza gustar de fele, 
et prevedino, et il chierchin servente. 

costor per lor ventura alzar le vele 
discorrendo per mare et per la terra 
lor Talta fama et dolce più che mele 

al tempo mio, se 'l mio dir non erra 
chiudendo ei rivi al dir cose mondane, 
e dir de le divine senza guerra, 

collo favor de le donne .... sovrane (sic) (i). 



Non si può negare una piccola trama prestabilita nel lavoro, 
rispondente il titolo alla sua contenenza, fino alla fine: ma sa- 
rebbe diflScile seguirne il criterio logico, che ha riuniti questi di- 
sieda membra in un amorfo organismo, che egli discretamente 
intitolò Liber Aretii, e che noi nel terminare più dubitosi clic 
al principio, ascriviamo alla famiglia delle Cronache rimate. 

Che è accaduto del Vecchio venerando? ma come adunque 
la trama era intesa da questi autori, che la trascuravano con 
tanta agevolezza ed indifferenza? a che l'apparizione se non ce 
n'era bisogno? 

Significante esempio di quel che possa la consuetudine nelle 
menti grossolane, che piglian l'accessorio per il necessario, un fattn 
per un cànone! ed esempio miserando di quel che rimase dtlln 
alata terzina di Dante, forbitasi già nel classicismo del Petrarca, 
presso la patria del primo e nella culla del secondo, da pochis- 
simi anni morto: un fiore essicato, un istrumento scordato e gua- 
sto! e a ragione disse il De B., questa volta Prometeo a sé stesso, 

I versi sono come la vYola: 

che chi li fa far dolce melodia, 

et chi li fa latrar come cagnola (Canto 2.^). 



(1) Invano ho cercato di identificare tutti i personaggi qui indicari: 
salvo s'intende quei tre o quattro che si conoscono dalla storia. Chiedo 
quindi venia se trascuro di riportare note che non sarebbero che troppo 
saltuarie e di poco utile al lettore. 
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VII. — Altri scritti del Cod. 861. 



Segue nel Cod. 861 poco men che metà del primo canto della 
Viscontina e vi son riprese le Ecloghe, copiate in elegante ca- 
rattere, comecché non tutte. Poi quelle che VA. chiama cantiienae, 
delle quali do' in appendice 2.*, abbreviatamente, le didascalie. 
Sono canzoni in volgare alla foggia petrarchesca, più prolisse, no- 
iose e solenni, che concludenti: d'argomento storico amoroso e 
morale. Delle prime, che possono forse interessare qualche ricer- 
catore diligente, sono notevoli quelle accennanti all'erezione della 
Contea in ducato, che Gian Galeazzo ottenne a suon di fiorini 
<8.* e II.*), alle lotte fra Milano e Firenze (ÓJ" e io.*), ai primi 
fatti dello Scisma (i.* e 3.*), e all'unione fra Genova e Milano, 
e alle lotte fra le due repubbliche marittime (21.*); ve n' ha d'in- 
dirizzate a persone chiare di quel tempo (7.*, 12.*, i3.*, 16.*), e a 
momenti singolari dello stato milanese (9.* e 14.*). 

Seguono piccole ricette, p. es, per far biondi i capelli (ad capillos 

Jlavos) e parecchi Sopnitia, quali a notevoli persone (p, es, a Jacopo 

di Appiano), quali amorosi, e alcuni ancora polemici e aggressivi. 

Poi, come dicemmo, le quattro prime ecloghe del Petrarca, 
delle quali solo la prima ha uno speciale commento. 

E cosi finisce il maggior codice del De B., contenente tutte 
le opere volgari e alcuna delle latine. 



CODICE 675. 

Piccolo codice, parte membranaceo, parte cartaceo: contiene 
tre Ecloghe, in ordine alquanto diverso e in diversa redazione da 
quel che appaiono sui codici esaminati. Poi il Romulea, con la 
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Stessa didascalia del cod. 860 (v. app.), sino a tutto il secondo libro» 
e in fine i primi 280 versi della Viscontina, con molte varietà, 
quasi fosse un abbozzo di quel che vediamo nei citati precedenti 
codici. 

Altro non posso aggiungere: non tutto, ed è forse un malo 
forse un bene, ho illustrato e dichiarato; ma chi avrà interesse 
a indagare, troverà qui, io spero, indicazioni sufficienti per potersi 
guidare. Anche mi sembra che a bastanza chiaramente tracciata 
ne appaia la figura di Giovanni de Bonis, buon cittadino, uomi? 
mediocre, cattivo poeta : reverente, pietoso, e, per i tempi, colto ; 
un altro individuo insomma, che ci aiuta con la sua voce che e 
quella di tanti altri, a ricomporre la folla; questo grigio e ano- 
nimo organismo, che veramente — checche ne dicano certi mo- 
derni aristocratizzanti — è T elemento e il fattore della storia ; 
runico degno nelle sue vicende, che furon quelle del mondo, che 
son le nostre, che saranno dei posteri nostri, l'unico degno d'ogni 
nostro minuzioso, paziente ed amoroso studio. 

Cagliari, dicembre 1897. 

Enrico Carrara. 



ArcA. St0r, Lomb. — Anno XXV - Fase XVIII. 23 



^7^; 



342 GIOVANNI L. DE BONIS d'aREZZO 



APPENDICE I 



[Sui margini della carta prima recto, del Cod. 861 si legge questa] 

Tabula librorum metricorum Johannis 1. de Bonis de Aretio. 

Et primo Bucolica partita in eclogis. 
et prima dicitur Janua. — Collocutores sunt viator et silvius, in 
qua describitur ipsa Janua, et laudes Antoniocti Adurni, rune 
ducis. 

line, — Silvi, quale fatum te transictavit ad oras 
expU — Virtus et memori sempre celebrabitur orbe. 

La copia del codice è dunque posteriore al iSpo]. 



secunda parnasus. — Collocutores mestus et humanus.jn qua de- 
scribkur ipse mons parnasus et mors petrarce. 

[me, — heu mi sed misero! silvanus gloria vatum. 
expl. — stringile singultus; lacrymarum claudite rivos. 

Nella nostra trattazione è la terza. Nella didascalia del cod. 860 
è così scritta: « que dicitur parnasus, J, /. de Bonis de Aretio, 
collocutores sunt.... et humanus queritur de morte p,[etr arce'] 
et describitur mons parnasus ». In processo del canto si trova che 
il nome in bianco è di furens equivalente al mestus del Cod. 861. 
In una nota del Cod. 861, in marg. all'Ecloga è scritto: m nam 
dicit humanus, quia ivit (il Petrarca?) ad celum, et mestus in- 
tcUigit quia iverit ad in/eros »]. 
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tertia amica. — collocutores bonus et melior, in qua describitur 
amicitia. 

[ine. — virtus, justitia, verum, bona cetera non sunt. 
expL — nunc sat sit, rivi claudantur ire per agros. 

È la quarta nel Cod. 860. In quel Cod. come già notammo, 
i nomi degli interlocutori sono « Socrates et Plato, qui primo 
loquitur »]. 



quarta roma. — collocutores claviger et panfilus, in qua descri- 
bitur vita cardinalium italorum. 

\inc. — Pamfile fixa pedes, solitus discurrere semper. 
expl, — et finem imposuii tanto post bella labori. 

Nella didascalia in C. 860, era detto soltanto mores clerico- 
rum: qui si definisce meglio la contenenza: ed è la 5.*] 



quinta mediolanum. — Collocutores .... bonus, inqua describitur 
mediolanum, et qualiter G. factus est dux mediolani. 

\inc. — Est mons aè'reus, ad quem venere parentes. 

expl. — focum num dare velis, qui vos super ethera condo. 

E in C. 860 la sesta : ed è curioso il fatto d' inerzia mentale che 
tale didascalia, come quella del Cod. 860 presentano. Li abbiamo: 
Collocutores sunt, ubi describitur mediolanum et qualiter dux 
sit et cratur, qui semper loquitur. Si capisce che TA., avvezzo 
a scrivere sempre la consueta frase, s'è poi trovato senza perso- 
naggi: e in un luogo ha lasciato uno spazio bianco; nell'altro 
ha scritto continuatamente, riferendo con grande audacia quel 
qui ad un soggetto immaginario. La didascalia del Cod. 861 appare 
più recente, posteriore insomma, a quella del Cod. 860]. 
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sexta florentia. — que pessun dat Aretium, et vult audire de ortu 
suo. Collocutores florida et rida. 

[ine. — surge, soror, surge, nielioribus utere faiis. 
expl, — edita ni laus proprio viJesceret ore. 

È la settima nella numerazione da noi seguita, del Cod. 860. 
Non è proprio vero che Firenze pessumdet Arezzo, più tosto la 
conforta, esorta e loda.] 



septima aretium. — Collocutores ecuus et cerva, in qua descri- 
bitur destructio ipsius antique urbis. 

[ine. — quo fugis? expecta, liceai spirare parumper. 
expL — puniac atque suos ad tanta flagella sequaces. 

È la nona nel cod. 860. Nel cod. 861, in una delle due tra- 
scrizioni della Bucolica del De B., in quella compiuta, manca : e 
sebbene sia annunciata come nona néìV explicit dtlld ecl. 8.", e 
siano in bianco due carte, per accoglierla, la didascalia dell* ecl. 
seguente, che è dunque la decima, ci fa sapere, come « explicit 
ecloga nona que dicitur bononia ». O v'è un grossolano scorso 
di penna, o V intenzione di sostituire a questa un' altra ecloga, 
in cui si sarebbe parlato, forse d' un altro rifugio, a noi ignoto, 
del Poeta: di Bologna.] 



octava poè'sis. — Collocutores bonus et acates, in qua multa di- 
cuntur de poesia. 

[ine. — incapsumque ducis cecini iam laudibus olim. 
expl. — roma simul macedonum éi troica gesta silebunt. 

È la seconda del cod. 860; ma ivi la didascalia non riporta 
le parole da noi scritte (pag. 276), le quali togliemmo di qui]. 



IU.'P^II|PiiBpi|.:*lf J'^:^^ 
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nona est ... . 

[Sta per quella che nel cod. 860 è ottava, e intitolata ecclesia, 
ine. — dulcis amice dei, regali stirpe refulgens. 
expL^ ut quid quid valeant, Clara tua numina noscant. 

Forse il De B. voleva farne a meno; e in verità è una delle 
più sconclusionate, con quella che precede, la quale — passato il 
momento opportuno — relegò più in basso, e con quella che segue]. 



decima mors. — Collocutores bonus et melior, in qua describitur 
mortalitas. 

[me. — mors seva et cruda, sic mors inimica virorum, 
expl. — aspera, fera, cruda, sed non ulloque timenda. 

È la decima anche in 860. Per gli interlocutori vedi, in questa 
tavola r ecl. amica. Ma stavolta gli stessi nomi sono anche nel 
cod. 860]. 



Epistule metrice diversis transmissis personis. 

prima duci mediolani de paxione et resurrectione xristi. 

secunda epistula de nativitate fìlippi marie eius geniti. 

tertia in pasquino capello, quia restituatur sibi liber [de] urbe aretii. 

quarta eidem duci mediolani de nativitate Christi. 

quinta d. a. liutho, de vita mondana petitio. 

sexta d. fìlippo de pixia doctori. 

sectima J. de vermu, militi. 

octava. Johanni de pusterla, mìliti. 

nona secundino de placentia. 



[nel margine destro] 

Liber epistularum eiusdem Johannis 1. de Bonis de Aretio. 
de sisima. [Cfr, quanto dicemmo a pag. 284]. 
liber primus et epistula prima, ad deum, quod tollat sisima. 



t' i 

^ .« 
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[Nel Cod. 861 si legge al cominciare della Epistola questa 
didascalia : Incipit primus liber epistiilamm, et episiula prima, 
in qua roma precatur deum et sanctos, quod tollatur sisma, Jo- 
hannes L de Bonis de Aretio, — Invocato Dio per tutti i suoi 
attributi, lo prega di riparare a questo scisma, che abbassa la città 
eterna, destinata ad imperare; e rivoltosi alla S. Trinità e alla 
Vergine finisce col dire: 

ad prisca en redeat antiqua ac tempora sacra, 
quodque unus pastor unumque gubernet ovile]. 



item ad Beatam Virginem quod tollatur sisma. 

[Invocatala per i culti e gli epiteti a Lei più grati le dimanda 
di impetrare presso Dio: 

quodque presens sisima tollatur precibus ora. 

e di ciò la prega per le vicende e le memorie della sua vita di amante 
e di sposa divina e di madre, le quali compendiosamente accenna]. 



item ad Christum, quia tollatur sisma. 

[Usa la solita immagine del « vinea colatur » e del « in P.ortum 
navis redeat »; è molto tormentata, e come tutte le seguenti, di 
prima fattura e piene di correzioni. Ma siccome il procedimento 
è sempre lo stesso e certamente non troppo vario l'argomento, ci 
siam dispensati dal trarne un sunto, e proseguiamo dando solo 
il titolo delle epistole, bastando avvertire una volta per tutte che 
si sottintende ripetuto il motto, che è sempre scritto nel Codice: 
quod tollatur sisma]. 



item ad Johannem Batistam. 
item ad petrum. [manca] 
item ad paulum [manca]. 
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itetn ad Jeronimum. 

itera ad petrum. de luximburgo. 

itera ad raaddalenara. 

itera ad cattarinam. 

itera ad pontifìcem. 

[Questa è nel codice scritta accurataraente; con rubrica a fregi, 
ed è assai lunga. Forse che di qui corainci il libro secondo?] 
itera ad cardinales. 
itera ad iraperatorera roraanorura. 
itera ad iraperatorera costantinopolitanum. 
itera ad iraperatorera burgarie. 
itera ad regera francorura. 
itera ad regera spanie, 
itera ad regera aragonc. 
itera ad regera ungarie. 
itera ad regera ciprus. 
itera ad regera nea polis, 
itera ad regera Sicilie* 
itera ad ducera raediolani. 
itera ad oranes nlios principes. 
itera ad Italiam. 
itera ad Florentiara. 
itera ad Bononiara. 
itera ad terras ecclesie, 
itera ecclesia regratiatur rome et poete, 
itera profeticura poete. 



Incipit prìraus liber roraulee, in quo tractatur de priraevo ortu urbis 
roraulo, regibus, morte Lucretie, et principio consulatus. 

secundus liber in quo ponuntur nomina consulura. 

tertius liber in quo tractatur de gloria scìpionis affricani. 

quartus liber ubi ponitur preliura et victoriara (sic) roraanorura. 

quintus liber ubi ponuntur prelia et gesta roraanorura usque ad Cesarem. 

sextus liber ubi ponitur ultio porapei et gesta cesaris et raors. 

sectiraus liber ubi tractatur de octaviano et qualiter sortitus est raundo 
cura antonio. 

octavus liber ubi ponitur bellura habitura cura A. [ntonio]. 
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nonus liber, ubi ponitur Victoria octaviani de Antonio.... 
decimus liber, ubi ponitur.... quod ipse octavianus vicit urbem. 

XI liber, ubi ponuntur triumpha octaviani. 

XII liber ubi ponitur nativiias Christi et mors et de morte octaviani. 



Item. liber Aretii. in rima, qui partitus est in plura capitula, et infernum 

et paradisum. 
Item cantilene, balate et sopnicta. 

Item componimenta prosaica, et primo prima exempla de Beata Virgine. 
Item de amicitia. 
Item [in bianco], 

[questi ultimi componimenti prosastici, mancano]. 



APPENDICE II. 



[Diamo, omettendo le tediose ripetizioni del De B. le didascalie delle 

canzoni da lui chiamate nel precedente indice cantilenae]. 
I. Cantilena moralis eiusdem I. 1. de Bonis de Aretio, de creatione sexti 

pape urbani. 

condolens se cum morte fortuna et amore. 

de commendatione Januensium, et Adurni liberantium ur- 

banum sextum carceratum in noceria de christianis. [// Maz- 

zuccHELLi già corresse de paganis] per Karolum de durazo. 

dieta domus amoris. 

intitulata [;7 titolo è abraso]. 

in qua fìorentia conqueritur intra se, quia questìonem fecit 

cum vipera. 

in qua dtcitur de Antoniocto Adurno, quod sequaturincerta. 

Aquila loquitur vipere congratulando secum quod facta est 

ducissa mediolani, quam commendat et eidem ipsum reco- 

mandat. 



2. 


omissis 


3. 


» 


4- 


» 


5. 


» 


6. 


» 


7- 


» 


8. 


» 
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9. Capitulus in quo Mediolanum loquitur presidi novitus intranti, quia 
observet Justitiam, commendans eum ducem et dans ei nor- 
mam regendi politice. Johannis 1. de fìonis de Aretio. 
[Inc. J'snm Milan, Riciardo, che tu degi 
regere in pace. 

È in terzine.] 

10. Cantilena, ecc, Cfr. al n, 6 stessa didascalia. 

11. » dieta Ducis Mediolani, ubi loquitur aquila vipere congra-* 

tulans de usurpatione ducatus. QTr. n. 8. 

12. » Jantedescho de petramala, quod valentem se habeac, 

13. > Cesari, quod veniat in Italiani. 

14. Ballata de justitia, Consilio mediolanensi. 

13. Cantilena, ecc. de septem planetis et status huius vite. 

16. » de laudibus Jacopi de appiano et genealogia aquile* 

17. » de morte. C/r. n, 2. 

18. )» amoris. 

19. • domus amoris. C/r, n. 4. 
io. » amoris. C/r. n. 18, 

21. » inqua A. [quila?] congratulatur cum vipera quia unita est 

c«m lepore marino, et eidem dicit qualiter se haberet de- 
inceps cum leone. 
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ALLA CORTE 



D'ISABELLA D'ESTE 



ORA che i recenti studi dei professori Renier e Luzio hanno 
rischiarata di nuova e copiosa luce la vita privata e le 
relazioni politiche e familiari d'Isabella d*Este, a ra- 
gione stimata il più compiuto e perfetto tipo di principessa ita- 
liana nel Rinascimento, mi sembra utile dar notizia di una 
raccolta manoscritta di lettere e poesie scritte da un suo segre- 
tario, che assai possono giovare a farci conoscere meglio la vita 
intima della corte Mantovana, che fu una delle più splendide d'I- 
talia specialmente al tempo d'Isabella d'Este. Intendo parlare 
delle lettere e poesie di Marcantonio Bendidio ferrarese, figlio di 
Alberto e di Eleonora Provana nobile Saluzzese, che fu segretario 
prima del Card. Ippolito II d'Este, poi della Marchesa di Man- 
tova, e che dovette esser uomo di gaio umore e assai galante colle 
dame della corte ov'egli serviva, a giudicare dai versi, dalle let- 
tere e novelle che indirizzava loro. 

Da un codice Capilupi il prof. Pietro Ferrato pubblicò per 
oozze Beschi-Pastori sette lettere descrittive (i) che il Bendidio 
scrisse in occasione del viaggio fatto dalla Marchesa Isabella d'Este 



(i) Del viaggio fatto dalla Marchesa d'Este Gonzaga a Cavriana 
e al lago di Garda nel 1535, (Mantova, 1878, pp. 48, in-8,*), fa parte 
delle Curiosità storiche Mantovane^ Disp. IX. 
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a Cavriana e al lago di Garda nel i535. 11 cod. Capilupi(0 è 
verosimilmente una copia deirautografo che si conserva presso la 
Biblioteca Universitaria di Bologna col n.° 1671 (2), da cui il Conte 
Anton Maria Borromeo trasse una novella, che fu stampata la 
prima volta con leggiere mutilazioni nel Catalogo dei novellieri 
italiani posseduti dal Co, A, M, Borromeo (Bassano, Tip. Remon- 
dini, i8o5), fu ristampata separatamente, non mutilata in verun 
luogo e diligentemente collazionata il 5 maggio i8o5 e nel 1871 (3)- 
Che il codice 1671 sia autografo del Bendidio non si può certo 
dubitare; poiché tutte le lettere mostrano ancora i segni delle 
piegature del foglio e del sigillo di cera che le chiudeva. Notisi 
inoltre che le terzine scritte dal Bendidio per le lean:{e scelte 
dalle donzelle di Madama (e, 12), hanno infine un'annotazione dalla 
quale rilevasi che tutte le donzelle scrissero le ultime parole dei 
ten^etii secondo che toccava a ciascuna di loro. Ed infatti l'ul- 
tima parola d'ogni terzina è di carattere diverso ed ha tutta 
l'apparenza d'essere stata aggiunta dopo. Un altro argomento per 
sostenere che detto manoscritto è l'originale si desume da ciò che 
la lettera a e. 47 è scritta su grossolana carta grigia, ed ha, come 
le altre, un'annotazione che ci fa sapere essere stata scritta per 
disagio di carta su questo foglio nero nelVanno iS35* 

* * 

Isabella d'Este, tanto colta in ogni genere di studi, aman- 
tissima delle arti belle, protettrice degli artisti e letterati, non 



(1) Fu descritto dall'Ab. Giovanili Andres nel Catal. dei Mss, Cipì- 
lupi di Mantova (1797, p. 124). 

(2) E un mss. cart,, in 4.**, di carte 108, rilegalo in cartone e mezzi 
pelle. Proviene da una libreria delle soppresse corporazioni religiose, ma 
non so precisamente a quale monastero sia appartenuto. Aveva anuce- 
mente la segnatura: Aula III-B-139-4, e sembra scritto tutto d'una mano. 

(3) V. Passano. / Novellieri italiani in prosa, 2.* ediz. (Torino, iSjS, 
voi. II, p. 72). Il Mazzucchelli dice che si trovano 54 lettere del Ben- 
didio nel lib. l. Della Nuova scielta di lettere diverse (Venetia, 1 574) ì 
ma invece havvene una sola a M. Camillo Olivo, a p. 333 del lib. I. 
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isdegnava intrattenersi nei divertimenti carnevaleschi delle sue 
dame, che, secondo l'uso del tempo, solevano eleggere una di loro 
per Regina che regolasse i giuochi che si facevano, e il suo regno 
durava una settimana (i). Questa incoronazione della Regina so- 
leva farsi in camera di Madama (cioè della Marchesa Isabella), 
e il Bendidio per tale occasione scriveva stanze e sonetti che si 
trovano raccolti nel cod. 1671. 

Le prime sei ottave sono dedicate alla signora Dorotea Strigia, 
eletta Regina in camera di Madama nell'anno 15J4 ne' giorni 
di Carnevale et pubblicamente recitate ad essa signora la sera 
della sua coronatione solennemente fatta. 

Alla Strigia succedette Barbara Soardi quale Regina, e nel 
codice seguono altre cinque ottave che furono, come le precedenti, 
recitate pubblicamente. Dopo la Soardi vediamo essere eletta 
Giulia Montina nello stesso anno, ed anche in suo onore furono 
recitate altre cinque stanze. 

Mentre era regina la Soardi si fecero alcuni giochi piacevoli 
per passar il tempo e dal Bendidio furono improvvisate quattro 
ottave dedicate alla sig.* Dorotea Stregghia o Strigia, Anna da 
Crema, Faustina da Coniano e Laura Terzi. Queste quattro da- 
migelle insieme colla Giulia Montina, colla Soardi, con una sig.* 
Francesca, una sig.* Susanna, una sig.* Emilia ed una Caterina 
formavano la eletta schiera femminile che accompagnava Isabella 
d'Este ne' suoi viaggi e prendeva parte con lei ai giuochi e alle 
feste che si facevano in corte. Otto di queste, mentre si trova- 
vano a Solarolo in Romagna, nel i535, scrissero alle altre rimaste 
a Mantova significando il dispiacere che provavano nel rimaner 
prive della loro compagnia. Barbara Soardi diceva alle amorevo- 
lissime sorelle: 

« Perchè io mi trovo tutta stanca havendo ballato quasi tut- 
« t'hoggi, non mi basta l'animo di dir al Bendidio altro se non 



(1) Anche nel Giuoco delle Imprese, che si fece airArcoveggio in una 
villa dei Ghisilierì, si elesse una Regina che fu Caterina de' Ghisilieri. 
(V. GuiDiciNi. Cose notabili di Bologna^ III, 346 e segg.). 
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« che v'ho disiderate tutte tre e chiamate col cuore in ogni ballo, 
« e con tutto l'animo mi vi raccomando ». 

Il Bendidio, che era pure a questo tempo a Solarolo, scriveva 
a suo fratello Alessandro l'infinito piacere che aveva provato per 
la lean^a ottenuta dalla sig.* Dorotea di Contento. 

Per intendere il significato della parola lean:{a è necessario 
riassumere il contenuto della lettera. Dice adunque il Bendidio 
che essendo un giorno Isabella d'Este uscita dal castello in car- 
retta per diporto colle sue damigelle, si fermò in un ampio e de- 
lizioso prato per cacciare colle reti. Mentre il Bendidio contem- 
plava la Marchesa Isabella e la Giulia Montina, ammirato della 
loro bellezza, sopraggiunse Quintili© Purga, che dalla sig.* Do- 
rotea fu appellato figliuolo. Il Bendidio punto dal desiderio d'ot- 
tenere egli pure un titolo particolare, si confidò colla sorella di 
lei, che voltasi a Dorotea, le disse: Mi hermana, io vi do e dono 
il mio sanguino pel vostro contento; cui l'altra rispose: Ed io 
volentier l'accetto e di lui parimente mi contento esser il con- 
tento. D'allora in poi essa fu pertanto sempre chiamata dal Ben- 
didio: Dorotea di contento; e nello stesso modo le altre scelsero 
le lean:{e loro, che furono celebrate dal poeta aulico con un so- 
netto e con altrettante terzine quante erano le nove donzelle. 
La sig.* Barbara scelse per sua alleanza la parola Scudo, la 
Faustina si chiamò il Soccorso, la Francesca VAllegre:[ia, l'Anna 
la Tramontana, la Laura il Sostegno, la Susanna il Pensiero, 
l'Emilia la Scorta, la Caterina il Consiglio. 

Mentre era a Solarolo il Bendidio avvenne che una sera fu 
dalla Marchesa Isabella chiuso fuori della rocca, onde sfogava in 
una lettera il suo rammarico per non poter vedere le sue belle. 
« Divinissime mie signore. Io non ho mai creduto che l'amor 
« ch'io vi porto fosse sì grande come mio malgrado pruovo; ch'egli 
« è certo lo sento di sorte che in questo punto mi sento tutto ar- 
« dere di desiderio di vedervi, e pure non è molto che v'ho ve- 
« dute. Questo nasce da ritrovarmi fuor di speranza di vedervi 
« più questa sera, perciò che questa Madonna Isabetta fastidiosa 
« ha fatto serrar il rastello di rocca, e m'ha dato de la mano nel 



5S4 CUOCHI ED AMORI 



ti petto che volevo entrare, e m*ha fatto star in. dietro con tanto 
*t mio dispiacere e vergogna che mi sento morire; donde ho pen- 
« satOj per alleviar in parte il gran dolor che mi preme, sfogarmi 
Il suso questa carta ; et al dispetto di chi mi vuol male star con 
w voi a ragionamento, e dirvi che, se volete mantenermi in vita, 
tì è necessario che una di voi, o tutte insieme vegnate ad aprirmi 
w Tuscio del rastrello, ch*io sarò lì all'ordine per entrare, e quando 
i< sarò dentro, mi porterò di sorte che voi non ve ne pentirete d'a- 
« vermi accettato, né altri si dolerà de' miei portamenti. Ah! 
« sìg." Barbara abbiatemi compassione; sig.* Francesca voi solete 
t* pur essere animosa, perchè non venite voi ad aprirmi? O Sig.* 
« Anna, deh! per Tamor d'Iddio intratenete un poco Madonna 
« Brogna col vostro instromento, tanto che l'altre compagne ven- 
« i^hino ad aprire; ch'io vi prometto, se mai discipulo si fece 
« onore, di farvelo più che alcun altro ». 

In altri suoi bigliettini amorosi il Bendidio lagnavasi di non 
aver potuto esser presente a veder ballare le sue filonie colle roc- 
che a lato, e inviava tre mazzetti di fiori al Contento, e allo 
ScudOi uno de' quali era destinato alla più esperta e leggiadra 
nul danzare. 

Altri sonetti d'occasione furono scritti quando la Sig.* Bar- 
bara legò un laccio di seta al braccio del Bendidio, o per alcuni 
fiori che essa gli avea mandato in tempo ch'egli era indisposto 
d'uno bugnono nel i S35* od anche per un cordone con cui la 
Soardi aveva infilzata una corona di lui. 

Facevano parte di cotesta amorosa comitiva anche Lelio Ca- 
pii upi, il Prevosto Trotti, detto per soprannome Desiderio, Quin- 
ti lio P^urga e Alessandro Buon vici no. 

Fra costoro doveano nascere naturalmente frequenti questioni 
di gelosia; una di esse sorse fra Quintilio Furga e Marcantonio 
Bendidio, perchè presumeva l'uno e l'altro d'essere il preferito da 
Anna di Crema. Ciascuno si rivolse alla sua bella con una Iet- 
terai e questa sottoscrisse quella del Bendidio colle parole: M. 
Marco Antonio, io v'amo da vero amico, e quella del Furga : 
AI. Quintino, io v'amo da buon fratello. 
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Non rimasero soddisfatti i due rivali di tale risposta, e ricor- 
sero alla Sig.* Anna perchè affidasse la loro lite al giudizio di 
quattro delle sue compagne. Furono scelte la sig.* Dorotea, la 
sig.* Faustina, la sig.* Barbara e la sig.** Laura. 

Quale fosse la definitiva sentenza pronunziata dalle quattro 
giudici non sappiamo; forse dovettero partire colla Marchesa Isa- 
bella per una gita sul lago di Garda e a Cavriana, e così la lite 
rimase sospesa. Troviamo infatti nel codice che alle quattro ot- 
tave del Bendidio jper acquistare il favore delle giudici nella lite, 
segue subito una lettera scritta da Goith il i3 settembre i535 a 
quella parte delle signore ch'era rimasta a Mantova nell'andata 
di Madama Illustrissima sul laco di Garda.. 

Il Bendidio scusavasi colle damigelle rimaste a Mantova per 
essere partito senza prendere prima congedo da loro; egli accom- 
gagnava quale segretario Isabella d'Este e quattro sue dame d'o- 
nore, cioè: Barbara Soardi, Dorotea Stregghia, Faustina da Co- 
niano e Caterina, che scrissero il i5 settembre una lettera per 
annunziare il loro arrivo a Cavriana e narrare le prime vicende 
del loro viaggio; e il Bendidio continuò giorno per giorno a te- 
nere informate le loro compagne di quanto accadeva. 

Le lettere pubblicate dal prof. Ferrato sono molto interes- 
santi e difficilmente si possono riassumere, tanti sono i curiosi 
particolari e le avventure di viaggio che vi sono narrate. 

Arrivati a Desenzano il i6 settembre, dopo mille pericoli, allog- 
giarono in casa d'un mercatante presso al lago, ove avevano ogni 
comodità ed anche un bellissimo giardino in collina, con pergole 
cariche d'uva. Nelle gite sul lago il Bendidio sempre le accom- 
pagnava leggendo l'Orlando furioso. 

Dopo d'essere stato a Sermione, visitando le grotte a lume di 
torcie, andarono colle carrette a Maguzzano, fermandosi al mo- 
nastero di S. Benedetto, incantate della bellezza del luogo e della 
cortese ospitalità di que' frati. Vi si narra fra l'altre cose che 
mentre madonna Isabella erasi addormentata, furono condotte su 
al dormitorio de' frati, e quivi entrate in cella d'un di quei pa- 
dri, udirono cantare il canto fatto comporre dal Bendidio sopra 
il sonetto de' nomi di tutte quelle ch'erano rimaste a Mantova. 
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Lasciato Desenzano, giunsero a Peschiera, ove s'incontrarono 
col Patriarca d'Alessandria, che le accolse con ogni gentilezza; 
vi sì fecero musiche e balli in loro onore, vi si corse un pallio, 
e così passarono tutta la giornata allegramente. 

Il dì appresso s'imbarcarono per andare al lago di Garda, ed 
anche qui seguono nelle lettere interessanti descrizioni de' luoghi 
visitati e dei diporti e sollazzi che vi trovarono. 

Neil' ultima lettera scritta da Bardolino il 25 settembre il 
Btndidìo narrava d'una gita fatta al castello di Lazisi, ove visi- 
tarono due galere ch'erano in quell'arsenale, poi furono ralle- 
grati dalle danze d'una famosa ballerina chiamata la Caracosa, 
ma tanto brutta che pareva « il mostaccio della Tenchina r>. 
Nello stesso giorno partirono per Peschiera, poi andarono a Ca- 
siigHone, per far ritorno poscia a Mantova. 

Nel marzo del i536 il Bendidio intraprendeva un altro viag- 
gio a piedi , anzi un pellegrinaggio, fino a Loreto , con messer 
Francesco Zaita, e da Ostiglia ne dava relazione alle sue signore. 

Arrivato a Bagnolo senza sentir punto la stanchezza, prose- 
guì il suo cammino fino ad Ostiglia, percorrendo ben sedici mi- 
glia al giorno sempre a piedi. Come giunse a Ferrara, scrisse 
un* altra lettera scusando il suo lungo silenzio per le molte fac- 
cende che aveva da sbrigare e per la stanchezza del continuo 
camminare. Il 3o marzo 1 536 era giunto a Ravenna, meraviglian- 
dosi d' aver potuto resistere alla fatica d' un sì lungo viaggio. Il 
3 aprile scrisse l'ultima lettera da Pesaro, ove fu cortesemente 
ricevuto e alloggiato in corte, ed accompagnato a visitare la villa 
Imperiale, che allora apparteneva ai della Rovere. Da Pesaro 
proseguì il giorno appresso il suo cammino, e fra tre dì sperava 
di giungere a Loreto per ritornare subito a Mantova. 

Questo viaggio dovette sembrare al Bendidio assai meno de- 
lizioso di quello fatto sul lago di Garda; come pure dovette 
molto a malincuore andare in Romagna per commissione della 
Marchesa Isabella. Nel giugno i536 scriveva alle sue uniche 
signore : 

« Sappiate, signore troppo da me amate, ch'egli mi conviene 
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« cavalcare in servigio di Madama 'fin in Romagna, e questa mia 
« partita sarà oggi nel maggior furor del caldo, accompagnata 
« da queir estrema passione che si possa immaginare , per essere 
« in tempo che più mi truovo a bisogno di riposo che facessi 
« mai, onde sento, col pensar solo ch'io debba partire, tanto 
<c rammarico che quasi vuole l'anima mia partir da me ». 

Ritornato a Mantova nel luglio dello stesso anno, scri- 
veva alla sig.* Anna da Crema significandole il sommo piacere 
provato quando l'udì suonare su lo stromento in giardino con 
un suo compagno servidore; e pregava le sue amiche a volerlo 
aiutare nel placare la collera della sua padrona, e nel liberarlo 
dalla compagnia odiosa di certe vecchie. 

« La Tenchina e suor Lucia sono qui alla camera mia dove 
« io sono solo, senza compagnia d'altr'uomo. Lascio mo' pensar a voi 
« s'io fari6 il diavolo di menar le mani: l'una con la coppa nuda 
« m'invita ad abbracciarla, e questa è la Tenchina, che s' ha 
«< scordato el' velo, e fa pala d'un petto schizzo, sutto e magro 
« più che la Quaresima. L'altra eh' è suor Lucia con una con- 
« ciatura da testa più bella assai che quelle della Gambacurta 
« di buona memoria, e con una veletta che s'assomiglia ad una 
« di quelle pezze che tien la sorda per bisogno del cantaro di 
« sua Madonna, mi fa venir voglia di correrle addosso e di farle 
« quelle carezze che furono fatte alla ciutazza, cioè di ifarle 
« una pelliccia di pugni e di cavarne l'ultimo raccolto. Vadano 
« in tanta malhora tutte queste vecchie ladre che mai più non 
« mi vengano innanzi agli occhi, che possano esser tutte quante 
« scorticate, e viva lo Scudo, VAllegre^^a, il Pensiero, la Scorta, 
« il Soccorso, il Consiglio, il Sostegno, la Tramontana, il Con- 
« tento, di cui ho più bisogno che mai, siendo tutto maninconico e 
« privo di speranza di più mai rallegrarmi ». 

In altra lettera del novembre iSSy il Bendidio partecipava 
la lieta novella del matrimonio seguito fra suo fratello Nicolò e 
la sig.* Alessandra Rossetta; né mancava di ricordarsi delle sue 
amate donzelle in occasione di feste, od allorché si cavavano le 
sorti (come allora dicevasi) alla fine dell' anno. Ci restano nel 
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codice autografo 1671 otto stanze scritte per accompagnare i se- 
guenti doni toccati in sorte l'ultimo di dicembre del i536. Alla 
sig.* Dorotea inviava un tna:{!{uolo di fiori di seta, alla sig.* Anna 
un collare d'oro e di seta, alla sig.* Francesca un lucertino di 
seta con un fiore in bocca, alla sig.* Laura alcune piume bian- 
che, alla sig.*' Caterina un fil:[uolo di seta pagliata, alla sig.^ Emi- 
lia, un altro fil:{uolo di seta cremosina, e alla sig.* Susanna uno 
scorpione di seta. 

Altre volte inviava il Bendidio alla sig.* Barbara, accompa- 
gnandole con un sonetto, le novelle del Boccaccio, che le solevano 
già tanto piacere, ma che pare finissero per divenire pasto dei 
sorci, dietro alla credenza, fra scorze di pomi, croste di formag- 
gio, ed altro. Forse miglior sorte ebbero le ottave ch'egli inviava 
alle sue signore, volendole persuadere ad aver più a cuore i poeti 
che i soldati; oppure quelle « fatte in proposito d'alcuni eremiti », 
che dopo cena doveano fare « una musica » alla Marchesa del 
Vasto « e le daranno esse stanze lodandola, come vedrete, forse 
più che non si conviene ». 

Queste ottave furono composte parte dal Bendidio, parte da 
Ippolito e Camillo Capilupi per la venuta a Mantova di detta Mar- 
chesa nel 1537. E fu pure musicata la canzone che il Bendidio 
scrisse in occasione delle feste che si fecero in Ferrara in onore della 
Principessa di Molfetta, Isabella di Ferrante di Capua, moglie di 
Ferrante Gonzaga, e che furono descritte nella lettera seguente» 
abbastanza interessante per meritare d'essere qui trascritta. 

« Da poi che non posso per buon rispetto venir di sopra, si 
come era mio desiderio, io vi scriverò in sostanza quello che più 
volentieri v'avrei detto a bocca ». 

« La sig.* Principessa montò in barca a la Palata con gli oc- 
chi pregni di lagrime per affanno della partita da Mantova, la- 
sciando mille bei volti umidi d'amorevoli madonne che piageano 
vedendola partire. Io ebbi un luogo nella barca di Sua Eccellentia 
e stando di rimpetto a la sig."^ Antonica, ragionai lungamente con 
lei di voi tutte e con la sig.* Gianna e sig."" Isabella, a la quale 
raccomandai ben tre volte il mio Contento; ne vi dirò quanto 
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ciascuna di voi fosse disiderata fra noi. Giungemmo la sera ad 
Hostiglia, né qui passò cosa molto notabile, salvo che la moglie 
e una sorella del sig. Cagnino vennero ad incontrar la sìgJ" Prin- 
cipessa. La mattina seguente imbarcammo, e passando il tempo 
in dolci ragionamenti e in giochi, arrivammo al boschetto, 
quand' eccoti una barca, la qual conducea tre oratori ducali i il 
Villa, mio fratello, e il sig. Vcspesiano; i quali smontati di nave 
e saliti sopra quella ove stava la sig.*^ Principessa, fecero, come 
voi altre dite, le belle parole; né passò molto eh' un' alt ru nave 
sopragiunse, di cui uscirono cinque gentildonne, il capo de'quali 
era la moglie del Villa, e parimenti entrarono nella barca nostra 
facendo, com'è detto, cerimonie con la signora. Stando le cose in 
questo termine, pervenimmo al porto di san Polo, e quivi su la 
ripa del Po trovammo il sig. Duca e molte carrette di gentil- 
donne, con infinito numero di persone. Smontò la sig.'' Princi- 
pessa, e menata a braccio dal sig. Duca, montò sopra la carretta 
della contessa Calcagnini benissimo fornita di veluto morello con 
riccami del medesimo colore, e con duo cavalli di tutta bellezza. 
Andammo a la corte, e si prese la via verso Madama la Duchessa, 
la quale raccolse la sig.'* Principessa, e dopo aver l'una e Taltrti 
fatta la mostra de' loro fanciulli, partì la sig."* Principessa da Ma- 
dama e andò a le sue stanze, quelle dico dove la nostra padrona 
ebbe l'alloggiamento. Venne la notte, e il sig. Duca cenò con la 
sig.^ accompagnando la cena con musiche, e convitate alcune gen- 
tildonne particolari ». 

« 11 dì seguente di Giovedì si spese buona parte in visite di 
madonne. Sul tardi si montò in carretta e si diede una volta 
per la terra a solazzo. Madama visitò la sig.*'* Principessa, poiché 
fu ritornata a casa. Il venerdì comparvero a corte molte gen- 
tildonne dopo desinare, e la signora, accompagnata dal Duca, 
montò in cocchio, e di mano in mano l'altre madonne uscirono 
fuori nel parco e quivi fecero la caccia delle volpi, e tre ne fu- 
rono ammazzate inanzi il cocchio della sig.^ Principessa, la quale 
ebbe gran piacere per ciò, e per vedere volar falconi e correre 
lepri. Tornata che fu in corte, ebbe il sig. Duca per compagno 
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a cena. Il sabato andarono a le monache del corpo di Christo , 
e quivi fu fatta dimora fin tanto che venne tempo d'uscir à so- 
lazzo. Cosi vi si andò fino a notte, che in quell'ora ciascuno si 
ridusse a le sue stanze. Ora resta eh' io vi racconti ciò che fu 
fatta la domenica, la qual tutta da capo al fine passò lietissima. 
La mattina il sig. Duca fece invitar la sig.* in capella a basso 
nel cortile a la messa, e sua Eccellentia, in compagnia del Car- 
dinal di Ravenna, andò a levar la signora dall'alloggiamento e 
la condusse a basso in capella. Quivi havereste veduta una corte 
così superba di vestimenti e d'oro che Sua Maestà non ne con- 
dusse mai una tale. Era la capella addobbata tutta di bellissime 
tapezzarie, e gli seggi di tutti tre quei signori riccamente appa- 
rati. Fu la signora tolta in mezzo, e si cantò la messa solennissi- 
mamente suonando Giaches incredibilmente bene ». 

« Finita la messa, fu condotta la signora a le stanze nuova- 
mente fabricate del sig. Duca, e quivi convitate parecchie donne, 
si desinò sontuosissimamente. Dopo desinare, dopo alcuni ragio- 
namenti, si prese partito di gir a basso a la camera del cavallo, 
dove stava una musica concertata di vari istromenti, e le parole 
furono fatte in laude della signora da un vostro molto affetionato 
servidore che vi dirò poi, le quali vi mando. S'io vi disiderassi 
ad udir quella musica, dicalo la sig.* Anna, ch'io la chiamai 
ben mille volte, e so che fui udito, ma non degno di venire. Ella 
fu sì armoniosa che '1 Cardinale s'addormentò quasi, imperò che 
mentre quei musici suonavano, vinto da troppa dolcezza abban- 
donò la sig.* Duchessa, la qual stava in piedi sostenuta da lui, 
e diede da banda e quasi cadde. Non così tosto cessò il suono 
de' stromenti , che si diede nelle trombe, le quali dinotavano i 
cavalieri che doveano comparire a la giostra essere all'ordine. 
Onde avvenne che Madama, il sig. Duca e la sig.* con tutta la 
corte s'avviò verso le finestre che mirano sopra li fossi del castello; 
né si tardò molto che comparve un cavaliero in abito bianco e 
verde e fu M. Bartholamio Pendaglia. Dopo lui venne un altro 
vestito di bianco, et era M. Alfonso Turco. Il terzo fu il conte 
Andrea, attabiado di negro con muchas pliimas de la misma co- 
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lor. Venne il Conte Fedrigo pel quarto in sopraveste bianche e 
negre. Fu visto comparer M. Hercole Savanuccio tutto coperto 
di cendado cremosino. M. Giacomo Trotti si fe*vedere vestito di 
mordlo e di verde, con certo vaso per cimiero, lavorato con fiori 
entro di seta. Il Conte Hippolito da Scandiano uscì con soprave- 
ste di toccado d'pro e bianco. Et ultimamente per l'ottavo si vide 
venire il Re di Costabili superbissimamente addobbato d'una vaga 
e ricca livrea di raso morello e di toccado d'argento, e queste 
tutte erano livree fatte per quella giostra non più vedute. Corse 
ciascun di loro tre lancie, e si portarono valorosamente. Finita 
la giostra, la sig.* Principessa andò a vedere alcuni camerini del 
Duca fabricati di nuovo; da poi si montò in carretta, e andossi 
per un pezzo a spasso. Tornammo a corte, et ecco s'udirono quei 
benedetti piffari che tante volte ci hanno intratenuti, e subito si 
diede principio a ballare. Ballaronsi due balli e nel cortile furono 
appresi infiniti luminari che faceano la notte chiarissima. Dierono 
nelle trombe, e ciascuno si puose a vedere ciò che seguir ne do- 
vea , quando ecco venir gli otto cavalieri de la giostra , i quai 
l'un dopo l'altro ruppero una lancia a terra, fatto questo si di- 
visero in due parti, e combatterono a dua a dua ciascuno la sua 
volta con mazze di legno. Da poi con stocchi col medesimo or- 
dine, e ultimamente tutti insieme. Mentre tra loro erano a la 
pugna, si viderojtta**^^"*'*'^ Vlo armati a piedi, i quali sfidarono 
i cavalieri a comua^w^x »cco. Lo spettacolo fu bello e dilettevole 
e durò fin all'ora della cena. Cenossi a grad'agio et honoratissi- 
mamente. Dapoi incominciarono a ballare et intravennero parec- 
chie maschere, fra le quali furono tre pellegrini vestiti di terzo 
pelo e di raso con alcune cosette lavorate d'osso, et in gran quan- 
tità ne donarono a tutte le donne. L'uno era M. Alfonso Ziliolo, 
il secondo M. Gio. Paulo da le frutta, l'altro M. Scipione Pa- 
squaletto. Si vide ballare a la gagliarda per un pezzo, e fra bal- 
lare, fra cianzare, e fra ridere con infinito piacere di ciascuno e 
con numero grande di persone si passò fin' a le sette ore e mezza, 
e ciascuno andò a riposare. Il Luni mattina l'IlLmo sig. Duca ac- 
compagnò la signora, poi che ebbe preso comiato da Madama, al 
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porto, et io in compagnia della sig.* Diana andai sette miglia con 
sua Eccellentia. Quello ch*ella mi dicesse di voi quando volsi 
partire, partendo la sig.* Diana, non vi dirò ora. Bastevi d'aver 
inteso fin qui, et mo* ch'io ho pagato in parte il debito che avea 
di raguagliarvi. Datemi licenza ch'io vada a riposare, acciò che poi 
meglio possa satisfare al resto di quello che son tenuto di dirvi sopra 
le raccomandationi et altri particolari che son certo vi piacerà 
sapere. A V. Signorie bacio le mani, con disegno di baciarle poi 
in effetto quando conoscerò di non vi dovere offendere». 

Notevole è pure la lettera seguente per conoscere i rapporti 
privati che legarono particolarmente la corte Mantovana colla 
Ferrarese negli ultimi anni della vita d'Isabella d'Este. 

« Per non lasciarvi in più lunga aspettatione d'intendere 
quello che hiersera vi promisi di scrivere sopra quanto è passato 
in Ferrara questi pochi di ch'io ci son stato, vengo a raccontarvi 
i particolari che m'immagino dovervi esser più grati. E primie- 
ramente vi dico che, sendo io ito a visitare l' 111.™'^ sJ Duca per 
parte di Madama, su. Ecc."^ mi dimandò di voi tutte. Appena 
ebbi sodisfatto con lui, che tutti quei signori e gentilhuomini mi 
furono addosso, e per via di carezze, chi mi dava un pugno, chi 
mi pelava la barba, e chi mi graffiava, parendo a tutti di veder 
il Messia; non perchè m'avessero caro come il Bendidio, ma spinti 
da dolcezza di veder persona che essi sapevano portar seco tutte 
voi scolpite nel core, anzi nella fronte e negli occhi: a tale che 
Susenna pe'I primo, credendo di ritrovarmi la Tramontana nel 
lume dell'occhio sinistro, mi si fé' incontro per baciarlomi, e fé' 
cosi destramente, pe'I troppo desiderio che lo trasportava, che poco 
mancò che egli noi mi cacciasse di testa, così stranamente me'l 
percosse co'l naso il quale va ogn'hora più crescendo; e se'l Conte 
Federico non m'aiutava, il quale mi fé' scudo dimandandomi della 
sig.* Barbara ben con grande affetto, io la facea male. Vespesiano 
mi volea ben dir non so che della sig.^ Anna, ma non puotè mai 
formar parola, credo divenuto ebbro di dolcezza per memoria di lei». 

« Il Semenza mi fece ben un bellissimo prologo in laude della 
sig.* Laura, a la quale egli si dimostra molto aliettionato, e fra 
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quello che egli mi disse sopra ciò, e fra quello che mi sbai^ffò 
neirorecchie quel squassibrina del Conte Andrea, il qual m'ebbe 
infinga dir cht^ volea hazer cavalleria per amor di quella di voi 
cui egli serviva in Ferrara, e fra quello ancora ch'el Savanuccio, 
il Conte Ippolito et altri gent il h uomini mi dissero passò tanto 
oltre il tempo, che quella prima sera non puoti visitar le tìglìc a 
nome vostro; visitai ben Madama, la qual non mi parlò di voi, 
né io a lei* Era in camera sua Mons/ di Poti, il qual non cosi 
tosto mi vide che si con dolse meco della morte della sig.^ Anna, 
la qual Dio conservi sana e salva, come diss'io, perchè cosi mi 
dite, A che egli mi rispose che già erano venute novelle a Ferrara 
ch*elhi era mancata* Ora i' lascio pensar a voi s'io lo racconso- 
lassi certificandolo che non fosse vero. Egli fu per piagnere di 
dolcezza e cosi strettamente m'abbracciò per tal nuova che ben 
conobbi quanto egli ami di cuore la mia Tramontana, per la 
perdita della quale egli s*era vestito di panni negri, e il di seguente 
sì spogliò d'essi e ripigliò i reccami et oro* Ma lasciando questo, 
vengo a dirvi che, fatto questo, i' me n'andai a la sig.'* Diana, 
la quale cortese et amorevole mi dimandò di tutte d*una in una, 
ma più della sua sig,* Duchessa e de la morosa. Il dì seguente 
tornai per sodisfare a la visìr a t ione delle tìglie. La sig.*^ Isabella 
fu la prima ch'io vidi, onde mi ricordai della Scorta, e fattale 
le sue raccomandationi particolari, feci anche quelle di tutte le 
altre, per la qual cosa ella, come grata dì tanta cortesia, non 
contenta di darmi la mano, bocchi n mi porse balaridone, et io 
con puro animo la baciai, dicendo nel mìo core; vada a nome 
della sig*'' Emilia, Non così tosto fui spedito da lei, eccoti la 
mia parente corrermi incontro a braccia aperte, dico la Sig*"* 
Diana Ariosti, e m'abbracciò baciandomi cosi strettamente com'el la 
larebbe la sig,^ Barbera, et io cosi amorevolmente raccolsi il bacio 
come immaginai che harebbe fatto la sig.^ Barbera, la qual le 
raccomandai prima e Taltre poi* La sig*"* Ippolita gentilissima 
sentendo il rumore che mi iacea la parente intorno, e persuaden- 
dosi di saper forsi più saporitamente baciar che Taltrc, veggendo 
che non restava quivi altra eh ella a far quelTeifetto, s-i levò 
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dairintratenimento di duo cavalieri e dicendomi: sia ben venuta 
la mia sig.* Anna dolce, dolcemente baciò me et io lei pure per 
parte della Tramontana. Una di voi si maraviglia ch'io non abbia 
nominata la sig.* Leonarda, ma io vi dico che allora non puoti 
baciar lei, imperò ch'ella stava ammalata nel letto; sì che non ci 
fu ordine salvo che fin'al sabbato ch'io la visitai di sopra a le 
sue stanze in nome del mio Contento, e per dir pur il vero io le 
diedi più di duo baci avantaggiandola dall'altre, parendomi ch'ella 
così disiderasse, sapendo ch'io la baciavo per parte della sig.* Do- 
rotea alla quale è svisceratissima, e tanto mi dimandò di lei, tanto 
strettamente tenendomi la mano in mano mi ricercava dell'esser 
suo ch'io m'avvidi ch'ella si credea d'averla quivi presente. Insomma 
la povera figliuola si doleva di non poter godere de' solazzi che 
si davano a la sig.* Principessa e d'esser costretta a giacersi nel letto » . 

« E perchè sappiate quai donne particolarmente si sieno ricor- 
date di voi eccovene una lista ». 

« La sig.* Diana cfa Este, per parte della quale ho ha dirvi 
alcune cose ». 

« La sig.*^ Giulia di Costabili, la qual v'ama assai ». 

« Mia cognata, la qual vive lietissima et è tutta vostra ». 

« M.* Ginevra villa fuora o folca, la qual mi vi laudò molto ». 

« La bella Castellanza, la qual v'è infinitamente amorevole ». 

« Mia Sorella, la qual partorite mentre ero in Ferrara e v'è 
buona serva ». 

K La Sig.* Beatrice Obiza, che v'è affetionatissima e ultima- 
mente per far onoratissima conclusione l'Ill.'™^ sig.* Principessa la 
qual mi commise che particolarmente ve la raccomandassi e cosi 
faccio insieme con tutte le sue donzelle in ispecie la sig.* Isabella. 
Tutte queste Madonne e signore vi salutano tutte, ma voi parti- 
colarmente, o mio Contento, sì come particolarmente si racco- 
manda a la Tramontana, la sig.* Hippolita a la sig.* Barbara, 
la sig."" Diana Ariosti, e la sig.*^ Emilia la sig.'^ Isabella, le quai 
però tutte vi baciano a tutte le mani. Resta ch'io venghi a le 
raccomandationi particolari de gli huomini; però volgete il foglio 
che ve gli porrò tutti per ordine d'uno in uno, acciò che non 
restiate in dubbio alcuno della verità ». 
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« Primo rill.^o sig. Duca vi saluta tutte ». 

« Il sig. Galeazzo si raccomanda al Contento e tutti gli in- 
frascritti insieme, particolarmente: 

Il Conte Andrea il qual non vi disse mai vero. 

Il sig. Alfonsino Trotto che vi disiderò a la giostra. 

M. Nicolò mio fratello, il qual si da vita e v*è schiavo di core. 

Mons.® di Pon si raccomanda particolarmente a la Tramontana. 

M. Franc.c<> Susenna, il qual è ben risanato. 

Il sig. Vespesiano il qual studia la rettorica. 

M. Hercole Savanuccio che si dispera temendo che la Sig.* 
Anna lo spazzi. 

Il Conte Federico a la sig.* Barbera. 

Il Conte Ippolito dal Sacrato. 

Buons.»"* Il Coglia. Il Prevosto Trotti. 

Il sig. Gurono da Este. 

11 sig. Conte Hettor da Thiene a la sig.* Laura bacia la mano. 

Il Conte Federico che Tessalta quanto più si possa. 

M. Girolamo Semenza che le è veramente servidore ». 

« E questi tutti unitamente a tutte baciano le mani condu- 
cendo seco il colonnello con una squadra di tanti squassabrine 
che non basterebbero tre fogli a raccontargli tutti. » 

« Non vi crediate ch'io m'abbia scordata la Fede: anzi Tho la- 
sciata nell'ultimo, perchè ella vi sia più raccomandata che tutto 
'1 resto. Io vi raccomando dunque a tutte generalmente la mia 
fede, ma più a quella di voi in cui ella ha posto ogni suo desi- 
derio. Ho commissione d'abbracciarvi per lei, ma non son certo 
che m'abbiate a consentir questo. Disponetevi almeno voi d'ab- 
bracciar me in vece della Fede, «perciò che io son pure, come voi 
sapete, la fede istessa: et che sia vero, ecco ch'io v'ho servata la 
fede data di ragguagliarvi tutto ciò che iersera non avrei potuto 
scrivervi. Dunque datemi l'assolutione di questo debito, e nel leg- 
gere queste mie fatiche, riconoscete il mio buon animo et aman- 
domi mostrate ch'egli vi sia caro ». 

Lodovico Frati. 
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L 



ALBERGATORI MILANESI 

NEI SECOLI XIV E XV. 

A Storia degli alberghi di Milano non è peranco fatta (i), 
ne riuscirebbe contributo spregevole per quella della col- 
tura lombarda (2). 



Noi citeremo qui soltanto alcuni nomi di alberghi e di al- 
bergatori milanesi del xiv-xv secolo, capitatici di leggere sulle 
molte carte visconteo-sforzesche consultate negli archivi milanesi. 
Inutile però d'avvertire che alberghi quali quelli del Cappello, 
del Falcone, della Spada ed altri già fiorivano in remoti tempi. 
E come già nelle antichissime Consuetudini del I2i6(3) e nei sus- 
seguenti Statuti di Milano figurassero disposizioni per osti e ta- 
verna ri (4). 



(i) Conosciamo un Aperqu historique sur V Hotel du Rebecchinop Mi- 
lan, imp. Lombardi, 1890, in-8, di pp. io. Dev'esserne autore, s. e, l'av- 
vocato C, Canetta, e si ristampò. 

(2) Per Torino e Roma abbiamo lavori speciali del Claretta e del 
Cerasoli. Per la vicina Svizzera, la terra classica dell'industria dei fo- 
rastieri, cfr. la storia degli alberghi del d/ di Liebenau. 

(3) Il privilegio degli osti di Milano, i quali potevano liberamente 
vendere ogni sorta di mercanzie, senza che ne essi né i compratori in- 
corressero in alcuna pena. {Tit. de venditione rerum mobilium), cfr. GiV' 
lini. Storia^ IV, 235; Berlan, Liber consuetudinum Mediolani^ p. 108 ed 
altri. 

(4) Provvisioni dei 30 maggio 1449 sono contenute nel voi. IV, p. 171 
delle Provv/5/owi deirArchivio civico. E agg. gli Statuti dì Milano a stampa 
nel 1480. 
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Appunti d'archivio i nostri e niente di più(i). Sicché non 
ci faremo a giudicare dell'esattezza delle cifre delle osterie in Mi- 
lano nel 1288, dateci nelle cronache del Fiamma e di Bonvesin 
da Riva (2). Gli albergatori ovvero gli « hospites extraneis gen- 
tibus prò lucro tribuentes hospicium» erano circa i3o. 

Nel i385 già figura il paratico degli osti milanesi (3); disgra- 
ziatamente non ne possediamo gli statuti che sarebbero riusciti 
certamente d'interessante lettura. 

Osteria con alloggio teneva fin dal l'ijS nella parrocchia di 
S. Nazzaro in Pietrasanta un Rodolfo da San Gallo; presso di lui 
alloggiavano i mercanti tedeschi (4). Ad un Michele de* Ancini , 
di Bergamo, oste in Milano, accordavasi la cittadinanza milanese 
con decreto dei io aprile i386(5). 

Air a. i388 è ricordo dell'albergo «quod apelatur hospitium 
de aquila y» situato a P. Romana, nella parrocchia di S. Satiro(6). 
Nel medesimo anno a P. Nuova, in parrocchia di S. Bartolomeo, 



(•) Qualcheduno già edito in Boll. slor. d. Svif^. Ital.y 1887, p. 13. 

(2) Il trattato, invano ricercato finora, De magnalibus cìvitatis Me^^ 
diolani del Da Riva che il prof. Novati ha scoperto in un codice a Ma- 
drid, è testé uscito nel Bullettino delVlstituto storico italiano^ fase. 20.^ 

(3) Cfr. Pagani G. Alcune notile sulle antiche corporazioni mila- 
nesi di arti e mestieri, in Arch. Stor, Lomb.y XIX, 1892, p. 900, 904. — 
Lo statuto degli osti di Vicenza del 1458^ scritto in dialetto vicentino, 
venne edito a Venezia nel 1880. 

(4) Ai 28 'marzo 1375 Cosmo Spixer fil. q.™ Anrico, di Costanza, 
prometteva di sborsare al Rodolfo da S. Gallo per le calende del pross. 
ottobre fiorini 132 d'oro, buona mesata per tanto cibo, alloggio e stallazzo, 
avuti in eius hospitio, (Rogito del notaio Giovanolo Oraboni, neìVArch, 
notarile, Milano). 

(5) ^^^« Panigarola B,, fol. 142 (Archivio di Stato). — Menzionato 
anche in Annali del Duomo (voi. I, i>. 43) sotto l'anno 1391. 

(6) Ai 25 maggio 1388 in quell'albergo il conte e milite Antonio da 
Camisano, abit. in Crema, si obbligava per 200 fiorini in oro verso Bres- 
sano de Capitani de Ozeno in Milano (rog. Antoniolo de'Rolandi, in 
Arch. notarile, Milano). 
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eravi Yhospitio qui dicitur in baradelo(i). L'attuale albergo del- 
TAquila era prima del 1795 un convento dei Carmelitani scalzi 
della Scala (2). 

Nel 1393, a S. Maria Beltrade, Yhostaria «quod apelatur hos- 
pitium de saraceno» era affittata a «domino Pi:[ino de Ray- 
mondis(3)yi; mentre nel 1396 era oste al Gallo un Valen:(io de 
Coppa(/\.). Nel 1456 esercivano l'osteria del Gallo Cristoforo e 
Aloisio, padre e figlio de' Carbonari(5). 

Oste alla Corona^ già allora in contrada di S. Raffaello, era 
nel 1400 un Zannone da Vercelli{6). 

È degli II aprile 141 3 un decreto ducale in favore dell'osteria 
della Torre Bianca (j). Mentre in quella della Spada, ricordata 
nei documenti d'archivio del 141 2 (8) è già prima, ai 21 marzo 1440 
il duca di Milano stipulava una tregua cogli ambasciatori del 
cantone d'Uri per le contestazioni di dominio sulla valle Leven- 
tina(9). Nel 1460 per lo meno, la Spada era in P. Comasina nella 
parr. di S. Tommaso in pruce sicariorum(i6). E curioso un ob- 



(1) Rog. 24 luglio 1388, not. Rolandi. Ibidem, — Per le insegne d'al- 
berghi, off. Blavignac. Histoire des enseignes d'hotelleries, d*auberges et 
de cabarets. i2.' Genève, 1878. 

(2) Tre Alberghi che cambiano posto, in Corr. della Sera^ 22 gen- 
naio 1896. 

(3) Istr. di locazione da parte del proprietario della casa Francesco 
detto Bettono, de* Freganeschi di Cremona (rog. notaio Oldoni, 16 apri- 
le 1393, Arch. notarile, Milano). 

(4) Annali del Duomo. Appendice, voi. I, p. 237. 

(5) Registro ducale^ n.*' 66^ fol. 121, Arch, di Stato. 

(6) Annali del Duerno^ App. I, 253. 

(7) Reg. Panigarola CC, fol. 57. — Nei primi anni del nostro se- 
colo la Torre di Londra era in contrada del Rovello. 

(8) Osio, Documenti^ II, 11. 

(9) Osio. Documenti, III, 201. 

(io) Prima del 1508, secondo un'investitura dei 26 settembre di quel- 
l'anno, ricordata dai Ferrario (Osio, Doc.y II, 11, nota) VHospitium Spate 
era sito fuori di Porta Orientale nella parr. di S. Babila. Nel principio 
del secolo la Spada era in Contrada Larga; Le due Spade, come antica- 
mente, in P. Romana. 
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bligo, dei 29 febbraio di quell'anno, di don Antonio de' Mani 
di Bellano , verso Bonaccorso della Porta , oste appunto della 
Spaday per L. 23, soldi 4 e den. 7 per spese di cibo e bibite con- 
sumate nel suo hospitio(i). 



Bum mea bursa sonai hospes mihi pocula donat 
Cum vacuata jacet, si locor ipse tacet. Amen, 



sta scritto, con bastante eloquenza, sul cartone del nono registro 
delle Lettere ducali dell'Archivio Civico di Como ! 

Antichissima in Milano l'osteria della Balla, e consta che fino 
dal 1359 tutti i mercanti si del Milanese come stranieri erano 
tenuti a condurvi le loro mercanzie, ma secondo successivi pro- 
clami del i38o fu loro concesso di condur le merci ovunque si 
fosse, purché pagassero il dazio. Ai 3i ottobre 1407 il duca di 
Milano donava quell'ospizio ad Antonio Visconti, coi diritti di 
stadera, «si ve pense alias teneri solite in dieta domo». La casa 
era situata in P. Ticinese, parr. di S. Sebastiano (2), non però 
dove ora sorge l'albergo della Gran Bretagna (3), e nel 1408 vi 
era oste un Ambrosino Malcol^ato , al quale per fare piantare 
un ceppo «in dicto hospitio» e dipingervi sopra la immagine di 
S. Maria la fabbrica del Duomo prestava L. 5 « restituendos de 



(i) Rog. not. Maffeo Suganappi, in Cad. Triv,, 1820, fol. 47. — Nel 
1498 il e nobile Millano de Ottibone hospite de lo hospicio de la spaia 
in Casale» si querelava presso il duca di Milano contro Zan Antonio 
« hosto dil saraxino > in Pavia (Querela rimessa al podestà di Pavia ai 
4 luglio. — Arch. di Stato, Famiglie: Ottoboni). 

(2) Osio. Documenti^ I, 401 : « hospitium unum appellatum hospi- 
tium de la Balla sit. in civitate Mediolani in P. Tic. in parr. s. Seba- 
stiani cui coheret a duabus partibus strata, ab aliia accessium domini 
Frdnciscoli de Alzate et Conradoli , et ab allia quondam domini Bal- 
zarini de Pusterla». 

(3) L'Hotel Reichmann, fusosi colla G. Bretagna, come è noto, era pri- 
ma sui corso di Porta Romana. Ad Enrico Heinei che vi alloggiò nel 1828 
si garantiva che fosse il miglior albergo d'Italia. (Cfr. i suoi Reisebilder), 
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denariisqui oflferentur in dicto ceppo» (i). Dei i3 ottobre 1412 sono 
i nuovi provvedimenti ducali intorno al commercio delle pelli e 
dei corami adatti per scarpe che, entranti in Milano, si dovevano 
tutti consegnare ad «Hospitium Balle», dove, sotto certe clausole,, 
venivano venduti ai mercanti e pellatieri della città (2). 

Nel 1458 era «hostero al segno de la balla» un Leonardo 
da Casate (i). Nel 1474 in quel locale teneva scuola di scherma 
«magistro Zentille figliolo del q.'^"^ magistro Pagano (4)». 

T>é[V hospitium fakonis presso S. Satiro, dov*è tuttora, è men- 
zione fin dall'anno 1395 (5). Nel 1430 lo conducevano gli eredi di 
Giovannino de' Ferrari di Abbiategrasso, e T avevano in aflStto 
da Ginevra Visconti, figlia di Bernabò Visconti, e moglie del mar- 
chese Leonardo Malaspina((')). L'albergo durò a lungo nella me- 
desima famiglia dei Ferrari: cosi nel 1462 è ricordato Pietro come 



(1) Annali del Duomo, Appendice, I, 286. L*immagine della Vergine 
Assunta si conserva ancora all'angolo che volta a S. Alessandro. 

(2) Osio. Documenti, II, ii. — Manca uno studio sui facchini della 
balla. 

(3) Ordine ducale 2 marzo 1458, di essergli pagate L. 4 e soldi 10 
per spese fattevi dal i.* al 4 ottobre 1457 ^^ prete Guglielmo, capei iano 
di mess. Aloisio Bolero», con bocche 2 e cavalli 2 (Registro Missive^ 
n.* 25, quinternetto intercalatovi). 

(4) Mentre • magistro Ferando da Capua » teneva t scholla ala ho- 
staria de Sancto Paulo», (cfr. Boll. stor. della Sviff. Ital^ 1885, p. ii8)* 
— Nel 1453 un Fermolo da Seregno era oste a S. Paolo in Compito: 
nel 1463 era ancora oste ma fuori di P. Vercellina {Cod. Triv.^ 1820, 
fol. 507, III. — Salvacondotto ducale, 19 febbraio 1463 in Reg. ducale^ 
nJ* 102, fol. 139). Fuori di P. Vercellina eravi pure Tosteria di S. Anto- 
nio (v. Spesato 22 luglio 1458 nel Reg. Missive, n.® 25). 

(5) «Hospitium Falconis de Milano jacens in Porta Romana, Pa- 
rochia S. Satyri, cui coherent ab una parte carceres sancti Satyri.... >• 
(Cfr. Biffi, Sulle antiche carceri di Alitano, p. 3). 

(6) Che ai 20 aprile 1430 confessava d aver ricevuto L. 109,5. 3 «prò 
pretio solutionis fìcti libellarij hostaria de falcono.... cui coheret a duabus 
partibus strata , ab alia fuit prefatì domini Bernabovis», ovvero la casa 
di Bernabò Visconti (Rog. notaio Franceschino Sommarugaj regesto nel 
Cod. Trivulijfiano, n." 182 1, fol. ^^, IV). 
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oste(i); nel 1455 e 56 Paolino (2). Il Falcone fu stanza a perso- 
naggi cospicui: vi alloggiò nell'a. 1549 Andrea Minucci arcive- 
scovo di Zara, nel suo passaggio per Milano, diretto a Parigi (3). 
E Yhostaria del falcono eravi pure, e rinomata fin dal 1461, in 
Pavia (4): vi discesero il Montaigne nel i58o e Gio. Vincenzo Im- 
periali nel 161 2 (5). 

Altro antico albergo quello del Cappello che sussistè nella 
via omonima, finché fu demolita, onde far posto all' attuale via 
Carlo Alberto. Da quell'albergo, ai 28 marzo 1446, Geronimo da 
Forlì informava il duca di Milano che i Veneziani avevano spe- 
dito a Francesco Sforza i 40,000 ducati promessigli (6). Negli anni 
1450, 5i e 56 eravi oste un Antonio Gallinai']), l-o troviamo an- 
cora ricordato nel 1469 assieme a Francesco Gallina, forse un suo 
fratello (8). Fra i codici Trotti già Trivulzio, venduti all'Hoepli, 



(1) Ai 15 febbraio 1452 Pietro Francesco de Gobio, abitante in Cantù, 
prometteva al Ferrari di pagargli entro un mese L. 24 imperiali « pretio 
et mercato et occasione cibi et potus». Rog, notaio Gasparino Regna, 
in Cod. Triv.^ n.' 1818, fol. 399, IV, 

(i) Cod, Triv., n:^ 1817, fol. 203. — Registro ducale, n.* ^-j, fol. 30 t.° 
(Arch. di Stato). — Il Falcone è anche ricordato alfa. 1480 dal Casati 
{I capi d'arte di Bramante, p. in). 

(3) Cfr. la descrizione del viaggio del Minucci in Miscellanea di sto- 
ria italiana, voi. I (1862), p. 68-60. — L'albergo non è decantato nelle 

, Impressioni di viaggio di Un anonimo (1^62)^ edite dal Neri. (Cfr. Co^ 
stumanje e sollaiji^i. Genova, 1883, p. 97). — Nel Rabisch dra Academi- 
glia dor compa Zavargna del Lomazzo (1589) vi è Or lament der Ors 
de VHostariglia dor Falcogn de Miragn. 

(4) Reg. Missive, n.* 47, fol. 327. 

(5) Montaigne. Voyage^ ediz. D'Ancona, p. 548. — Barrili. Viaggi 
di Gian Vincenzo Imperiali (Atti della Società Ligure di Storia Patria^ 
voi. XXIX, fase. I». L'Imperiali, patrizio e poeta genovese non ignoto, 
alloggiò in Pavia anche alla Croce Bianca «la più famosa» e con tot- 
timo trattamento» nel 1609 e nel 1622 (cfr. p, 33, 99, 208). 

(6) Osio, Documenti^ III, 397. 

(7) Missive, n." 2, fol. 125. — Reg. ducale^ n.' 67, fol. 59 t.' 

(8) Reg. due, n.' 45, foL 203: lettere ducali di passo ai medesimi 
« hospites ad signum Capelli»» — Dei 4 aprile 1489 è la concessione a 
Francesco Gallina di poter vendere « poma rancea, limonee et pisces sai- 
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ec hissà dove andato a finire, figurava il curioso « Liber Oratio- 
num Antoni! Galline Hospicis Capelli Rubei Mediolani», codi- 
cetto membranaceo di squisita fattura(i). 

Nel 1472, quando erasi fatta strada l'idea di creare anche in 
Milano un fondaco de' Tedeschi, sull'esempio di Venezia, al Con- 
siglio ducale sforzesco sembrava conveniente di acquistare all'uopo, 
tra altre case disponibili, «quella dove se suole fare Ihosteria del 
Capello (2)». 

L'oste Gallina aveva fatto dipingere a sue spese in S. Satiro 
il miracolo della Vergine, ponendo nel quadro altresì il proprio 
ritratto. Quest'uso allora invalso di porre, sebbene sotto umili 
apparenze, la propria immagine sugli altari, non venne all'oste 
consentito, ed un bel giorno il ritratto si trovò cancellato. Ri- 
clamava ai 21 sett/« 1477 il Gallina, denunciando il fatto al duca 
di Milano, chiedendo che fosse punito il colpevole; nel reclamo 
accennava come sospetti quelli che custodivano la chiesa di 
notte (3). 

Gli alberghi vanno soggetti anche alla morte dei loro avven- 



sosi a qualunque prezzo volesse (Arch. civico, Lett. due, 1489-96, fol. 8, 
30, 65, 112). 

(1) Il codice porta la data MCCCI, ma dato il nome deir^nfoit/o 
Gallina è evidente trattarsi di un errore cronologico di amanuense. Noi 
non abbiamo veduto il codice che potrebbe benissimo essere del sec. XIV, 
ma certamente il Gallina ne divenne possessore un secolo dopo (Cfr. 
NovATi. / Codici Trivulj io -Trotti^ p. 142). 

(2) Motta, Pam filo Castaldi, Torino, 1884, p, 13, nota 3.* — Heyd. 
Ueber den Pian der Errichtung eines Fondaco dei Tedeschi in Mai- 
land, 1472 (Freiburg, 1889). — Anche a Tortona esisteva nella 2.* metà 
del quattrocento 1' albergo del Cappello e n* era padrone un Francesco 
d'Ossona. (V. sua supplica s. data al duca di Milano, forse Francesco 
Sforza, nella classe: Famiglie^ Arch. di Stato). 

(3) Cfr. Calvi, Architetti, scultori e pittori in Milano. Parte II, p. 21. 
Veramente il Calvi scrive che il Gallina teneva T osteria del Falcone ma 
è forse confusione dei due alberghi, non distanti Tun dall'altro. il 
Gallina nel 1477 era passato dal Cappello al Falcone?... o li teneva 
ambedue?... 
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tori (i)." Così, nel 1450, e di morte pestilenziale per soprapiù, dece- 
deva neirosteria della Cervia un Nicolò Salimbeni, famiglio del 
marchese di Ferrara (2).« Hostero» in quell'anno Mco/^o da PonteCi)- 

Al Pos[io, in P. Ticinese, dove era oste un tal Cristoforo, 
nel 1437 alloggiava Andrea Maletta, oratore del duca di Savoia 
con 3 bocche e 3 cavalli. Vi si trattenne nell'aprile e dal 12 al 
27 agosto, con spesa di L. 25 e soldi 16 imperiali (4). L'albergo 
del Pozzo è frequentato più tardi (1492) da Antonio Fugger, uno 
dei tanti del casato dei celebri fornitori e prestatori di Carlo V(5). 

U» osteria del gambaro», con alloggio, era nel 1470 «me- 
tuda in porta horientale(6)>;. E oste della Stella in quell'anno e 
già prima (1467) era un tal Giacomo da Legnano che ancora 
nel 1470 aspettava il pagamento di L. imp. 700 circa per cibi e 
bibite somministrate a ser Matteo de Quadrio, Stefano Castagna, 
Pietro da Riva, Francino, Lancellotto e Antonio fratelli Rusca, 
mentre erano alloggiati « per bonum temporis spacium » nel suo 
albergo, al tempo dei tumulti''suscitati in Lugano nel 1467 con- 
tro i feudatari Sanseverino (7). 

Altro debitore d'osteria, uno Stefano de Alemania «pifero 

(1) Nelle Dissertazioni del p. Pjer Antonio da Borghetto (Milano, 
Frigerio, 1782, p. 338), v'ha la « Cicalata in lode delTOsteria > ov*è l'ac- 
cenno agli uomini celebri morti airosteria. 

(i) Reg, Missive^ n.® 2, fol. 298 t.* 

(3) Reg. ducale, n." XVII, fol. 162. 

(4) Missive^ n." 25, quinternetto separato. 

(i) Motta. Documenti visconteo-sforfeschi per la storia della Zecca 
ài MilanOy n.* 392 (Milano, 1896). — Arturo Young nel suo Voyage en 
Italie pendant Vannèe lySg, così ricco di dettagli intorno a Milano, ri- 
corda Talbergo del Pozzo (Paris, Fuchs, 1796, p. 61, 64). 

(6) Ricordata in lettera 17 gennaio 1470 da Milano, e da anonimo indi- 
rizzata allo Sforza (Arch. di Stato. Carteggio Sforzesco). — Nel 1822, tra 
gli alberghi di I classe, figura nelle guide milanesi lalbergo di Londra, 
altre volle del Gambero, ne|la Corsia dei Servi. 

(7) Motta. I Sanseverino feudatarj di Lugano, ecc. Como, 1882, p. 1 1 1 . 
— Un* osteria della Stella era pure a Bergamo nel 1 4'/ 4 (c(r. Arch. Stor. 
Lomb.^ XVII, 1890, p. 46). 

Arek, Stor. Lomò. — Anno XXV — Fa«c XVIIf. «5 
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et sonatore di viola» che nel 1475 doveva L. 23, soldi 6 e de- 
nari 5 a Giovanni de* Grotti, tabernaro «piscarie» per spese 
« facte de mangiare et de bevere » infino al di 9 novembre 1475 (i) 

Nella storia nostra cittadina non può dimenticarsi l'albergo dei 
Tre Re: «hospitio nuncupato de tribus regibus» situato in Porta 
Romana, parrocchia di S. Giovanni Itolano «videlicet in curia 
nuncupata domini Bernabovis » (Visconti) è detto in un istru- 
mento notarile 3 ottobre 148 1 pel quale a Bernardo da Robiate 
veniva confermata da Giovanni da Venzago, detto della Fontana^ 
rinvestitura dell'albergo suddetto, che prima era stato di pro- 
prietà di Bernardo da Norimberga (2), un mercante tedesco, il 
di cui nome ricorre di frequente nei documenti del quattrocento (3). 
L'albergo dei Tre Re era il primo in Milano nel 1492, e vi al- 
loggiarono, a spese del duca, gli ambasciatori veneti Giorgio Con- 
tarini del Zaffo e Polo Pisani, reduci da una visita all' impera- 
tore Federico III di Germania (4). E vi alloggiò nel i5i5 Giov. 
Paolo Gradenigo, provveditore degli stradiotti , secondo ricorda 
il Sanuto(5). Il poeta e diplomatico genovese Imperiale alloggian- 
dovi nel 1609, vi trovò certe bestioline il che però non tolse 

ch'egli vi ritornasse nel 1623 (6). 



(i) Arch, Stor, Lomb,, 1887, p. 53. 

(2) Not. Brenna Pietro, n.* 6756 (Arch. notar., Milano). 

(3) E imminente la comparsa della storia delle relazioni commer- 
ciali tra la Bassa Germania e la Lombardia, dovuta al prof. Schulte 
in Breslau, d'incarico della Commissione storica Badese, 

(4) SiMONSFELD. Ein Venetianischer Reisebericht ìXber SUddeutschland, 
die Ostschweij und Oberitalien aus dem Jahre 1492^ in Zeitschrift f'ùr 
Kalturgeschichie ^ II, 278, — Grande e comodo l'albergo,- gli apparta- 
menti degli ambasciatori ornati di tappeti, letti sfarzosi e oggetti d'arte. 
Essendo sera vi furono ricevuti da servitori con candele di -cera bianca. 
A tavola nell'albergo furono onorati del suono dei trombettieri e dei 
pifferi ducali, nonché del rullo dei tamburri della marchesa di Mantova, 
allora a Milano in soggiorno. In Como erano scesi M Angelo-^ a Barlas- 
sini pranzarono alla Spada, dov'era un bravo oste, di nome Giacomo Porroe 

(5) Arch. Stor, Lomb., XV, 1886, p. 60. 

(6) V. Barrilu Viaggi di G. V. Imperiali^ già citati, p. 36, 230. — 
Nell'agosto del 1667 un orribile fatto di sangue commosse Milano, e 
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Alberghi dairinsegna dei Tre Re erano comuni in altre città 
dell'Alta Italia nel quattrocento: cosi nel 1474 un Giovanni da 
Milano eserciva quello in Vercelli (1). 

E saltiamo qualche anno, per ricordare due alberghi, ora, e 
forse sempre, rimasti nell'oscurità. Un Jacobino Pegio, nel 1484, 
era « hostero de Ihomo selvaticho, su il navilio de Porta Tici- 
nexa»; ed una Margarita Capona lo era di quello «de lorso» 
nel 1495 (2). 

Bettin de' Santi da Trezzo nel suo poemetto « Letilogia » 
ov' è descritta la peste di Milano , Pavia , Lodi e Como del 
1485(3), ricorda anche gli osti numerosi in Milano. 11 poeta fa 
parlare la Morte, vantandone la possanza: 

Quando gli hosteri son meglio forniti 
De dar albergo altruy fano pensieri 
Ma manco quaglie son che sparaveri 
Et spesso avien che son prima feriti. 

Se tabernari o chi vende salsiza 
O verdorìni al modo de la bona 
De le mie ponte cascan nanci nona 
Credendo a vespor pare che non scriza. 



lo narra il cronista Cremosano {Archivio Storico, 1881, p. 468). Fran- 
cesco Comollo, cassiere del banchiere Marzorati, col pretesto di voler 
cambiare doppie con altri denari, venne tirato in casa di un Labarra, 
francese e di un Lonati detto il Maj^asette di Gallarate ed ivi ammaz- 
zato e tagliato a pezzi; let il corpo senza testa gambe e braccia in un 
sacco e scattolone » gettato ne' condotti dell'albergo dei Tre Re, una 
gamba neirosteria del Falcone, un'altra in quella dell'Agnello, i bracci 
in quella dell'Aquila e «un galene nell'osteria del Gamharo». Il delitto 
fu tosto scoperto per la rottura di un condotto ai Tre Re; arrestati gì 
autori furono tenagliati ed arruolati vivi. 

(1) V. Quinternetto del 1474 nella classe: Statistica (Arch. di Stato) 
— Per l'oste dei Tre Re a Pavia nel 1556, cfr. Arch. Stor.^ VI, 1879, 
p. 538. Un Giacomo «de Munijs» nel 1490 era oste della Corona in Bi 
nasco (Reg, ducale^ RR., fol. 56). 

(2) Leti, ducaliy 1450-1487, fol. 169 (Arch. civ.). — Missive^ n.* 198 
fol. 133, della II parte (Arch. di Stato). 

(3) Milano^ Zcirotto, 1487. Per la storia topografica e dei costumi 
di Lombardia meriterebbe una ristampa completa. 
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Tal volta hospitaleri sod maligni 
Coatra coloro chaao ad hospitare 
Busiride soleva asassinare 
Poi Hercul el pagò de meni digni. 

A Como, della qual città il nostro poeta fornisce un'am- 
pia descrizione, i molti mercadanti tedeschi erano, causa la pe- 
stilenza, sequestrati alla locan<la(i), e non potendo smerciare le 
molte mercanzie portate d' oltr' Alpi vi bestemmiavano sopra nel 
loro gergo svevo-tedesco : 

Restati eran Thodeschi in su Ihospicio 
Cum merce di valor: et cum speranza 
De dargli spazo: ma nhebber fallanza 
Perciò che repentino fo el smaricio, 

Qual dette da pensar ala brigata 
De star remissa : senza mercantare 
Senza fieir facti: et senza tripellare 
Cum girsen fuor o dentro star serata. 

Non era chi sapesse prò vedere 

A tal exterminata lesione 

Si che Thodeschi in gran desperatione 

Essendo de persone: et de Ihavere: 

Tra lor così dicevano thodescandob 
cVerducht sy das gluk das unser hat verborghen 
< Den rechten weg zu kumen user diser sorghen 1 
Malnhaggia la fortuna che ne preme 
Chen tien dussir daffanni senza speme (2). 



(t) Omettiamo l'indicazione d*altre osterie nel ducato milanese che 
la nostra varietà diventerebbe fin d'ora assai estesa. Basti il ricordare^ 
trattandosi ancora di tedeschi, che 1* imperatrice Bianca Maria Sforza 
raccomandava al fratello Lpdovico il Moro, ai 29 luglio 1498, Toste della 
Coppa d'oro in Basilea, come persona servizievole verso i Milanesi. Nel 
1600 ricapito degli Italiani in Basilea era la Cicogna e vi prese stanza 
il celebre architetto Scamozzi. {Boll. stor. d, Sviff, ItaL^ 18S4, p. 119)» 

(2) Anche a Milano, come già a Venezia, si diede alla stampa, per 
comodo dei mercanti, un vocabolarietto italiano- tedesco. L'edizione mi- 
lanese (per magistrum Alexandrum Pilizonum), in-4 goth. di pp. 40 è 
deira. 1501 e porta il titolo di Libro utilissimo a chi se dilecta de in^ 
tendere Todescho dechiarando in Lingua Latina. — Esemplare in 7>A- 
vul^iana. 
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Avvertasi poi, che nella edizione principe delle Rime del Bellin- 
doni (1493) v'è una rubrica apposita: «Sonetti de hosterie, de 
case et de alogiamenti » ove non è sempre detto di loro bene. 
Nelle Rime del Pistoia, edite dal Cappelli e dal Ferrari (Livor- 
no, 1884, p. 106) si riproduce uno di quei sonetti quale saggio di 
bizzaria poetica (i). 

E qui terminano questi nostri pochi appunti, incompleti af* 
fatto. Altri detti la storia anedottica degli alberghi di Milano, 
che non potrà che riuscire la storia dei forastieri nella capitale 
lombarda. 



E. Motta. 



(i) Bosinate per alberghi ed osti milanesi nella Collezione S. B. 
V. V, 44 e 47 deirAmbrosiana. 
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L'ORATORIO E IL CODICETTO 

DEL PIO LUOGO DEI VECCHI E DEI RICCHI 

DI 

S. GIOVANNI SUL MURO 



Scnum et Divitum, 

FONDATO nella prima metà del XIV secolo e assai probabil- 
mente poco prima che venissero nel iSSj, pubblicati gli 
Statuti ed Ordini del Luogo Pio dei Vecchi e dei Ricchi 
di San Giovanni sul Muro (i), sorgeva questo antico Oratorio di 
San Giovanni Battista nei terreni a nord-ovest della città, laddove 
estendevasi una volta l'antico giardino e parco del Castello di 
Milano. 

Posto a breve distanza da una delle porte del parco Visconteo, 
di cui sopravanzano tuttora le reliquie nell'arcata della cascina 



(i) Un prezioso esemplare intatto di tali Statuti, colla data del 1337, 
conservasi negli Archi vii della Congregazione di Carità e ne è grato di 
offrirne copia nelT Appendice a corredo della presente Memoria. Vi sono 
annotati i nomi di tutti i componenti quel religioso consorzio e alla loro 
testa quello deirarci prete Beltramo de Taino. 



L ORATORIO E IL CODICETTO DEL FIO LUOGO, ECC. 



379 



Portello, é così ad oltre due chilometri dalla città, in mezzo a 
prati e campi, umile doveva essere la costruzione originaria di 
questo Oratorio che constava di un ambiente quadrangolare con 
tetto a due pioventi ed abside terminale, senza particolari opere 
d' arte che vi richiamassero sopra V attenzione dei passanti. 

Contuttociò, il Pio Istituto da cui dipendeva, annesso alla 
Chiesa e Parrocchia, un giorno fiorente ed ora sparita anch' essa da 
tempo, di San Giovanni sul Muro, faceva si che le vicende dei tempi 
risparmiassero pur quella modesta costruzione rurale, cosicché quan- 
do, nel terzo decennio del XVII secolo, essa venne meno per vetustà, 
sì affrettarono i Deputati del Pio Luogo succitato di tramandarne 
memoria, serbando al culto, con pochi restauri, l'abside termi- 
nale e facendo ivi erigere un nuovo altare in legno decorato a 
tergo di tre affreschi. 

Ora, sono appunto questi pochi resti che lo studioso d' arte 
e di storia può contemplare in Milano a pochi passi dalla cascina 
Portello, e se essi presentano all'esterno l'aspettò d'un semplice 
casolare campestre della larghezza di metri tre, per un'altezza 
di metri sei, con porta e finestra rettangolari dalle sdruscite im- 
poste, non vi manca però una chiara attestazione dell' esser suo 
nella lapide marmorea, mancante nella Raccolta Forcella e collo- 
cata poco sopra della porta, del tenore seguente: 



sacellv"hoc D. JO. BAPTE 
DICAT. VETVSTATE DIRVTV 
D . D . DEPVTATI LOCI PII 
SEN . ET DIVIT • S. lOANIS 

S . MVRV MLI 
RESTAUR. "mDCXXXI 
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Quantunque la Cappella fosse, come è detto nella lapide, de- 
dicata a San Giovanni Battista, i Signori Deputati del Luoga 
Pio dei Vecchi e dei Ricchi di San Giovanni sul Muro, che la 
restauravano neir anno i63i, e cosi poco dopo che Milano era 
stata devastata dall'esiziale peste del i63o, — rifacendo un nuovo 
altare in legno colle forme barocche del tempo, vollero vi fosse 
dipinta al posto di mezzo dell'emiciclo, in ricordanza forse del 
recente lutto della città, l' immagine della Pietà, e cioè della Ver- 
gine reggente fra le braccia il cadavere dell'estinto Redentore. 

L'effigie del Precursore riprodotta secondo il tipo della mi- 
niatura conservataci nel Codicetto del iSSye che servi poi quale 
divisa della Congregazione nelle successive pubblicazioni a stampa, 
figura per altro nello scompartimento a destra dell'emiciclo, ve- 
stita del velloso sajo e colla caratteristica capigliatura crespa. Tiene 
egli in atto amorevole sul braccio sinistro il mistico agnelletto, 
mentre impugna colla sinistra il lungo bastone dall'estremità su> 
periore crociforme e dal filatterio svolazzante col consueto motto 
« Ecce, Agnus Dei ». 

Nel lato opposto vediamo, parimenti dipinto ritto in piedi, 
colla mano sinistra posata sulla spada ed una lunga tuba bellica 
nella destra, un guerriero vestito alla romana, che non esitiamo 
a designare quale San Vittore, attesoché special divozione a quel 
santo professavano i Deputati del Pio Luogo succitato. Negli Or- 
dini e Regolamenti di quella Congregazione editi nel 1626, anno 
in cui fu aggregata in Milano alla Parrocchia di San Giovanni 
sul Muro la soppressa Parrocchia di San Vincenzo, era infatti 
stabilito che si celebrasse una messa quotidiana all' altare di San 
Giorgio, da un cappellano eletto all' uopo dagli stessi Signori De- 
putati. 

Tutte e tre queste pitture sono ancora discretamente conser- 
vate e si fanno notare per certa correttezza di disegno, nonostante 
la fastosità delle pieghe e dei particolari proprii della scuola pit- 
torica milanese di quel tempo. Anche il colorito si appalesa di 
buona scuola, cosicché non si andrebbe lungi, dal vero mettendo 
innanzi il nome del Rovere Giov. Mauro, detto il Flammenghino, 
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che, negli anni dal i633 al i635, veniva incaricato dalla Fabbrica 
del Duomo di alcuni dipinti nella Cappella di Santa Caterina ed 
era a quell'epoca in Milano il pittore preferito per affreschi di 
soggetto religioso. 

Air infuori di questi dipinti, non una pietra, né un capitello e 
neppure la serraglia della volta absidale che ci rimanga ad at- 
testazione del vetusto edificio, la cui rovina nei primordii del XVII 
secolo deve essere stata pressoché totale. 

La chiesuola sorgeva su di un piccolo rialzo erboso, fra quei 
vigneti e quegli orti intrammezzati di campagne arative , e 
dell'estensione di ben cinquemila e centosessanta pertiche mila- 
nesi, che, recinti da fossato nel 1392 e più tardi, verso la fine del 
XV secolo (1480-82), da una vera e propria cinta di 4 braccia d'al- 
tezza, con sette porte principali d'accesso (i), costituiva il giar- 
dino o barcho del Castello di Milano. 

Come ben osservò Felice Calvi nel suo volume sul Castello 
di Milano, doveva quel giardino essere per sé poco ricreativo e 
servire più che altro alle caccie ducali, come si arguisce da no- 
tizie diverse che accennano alle spese fattevi per mantenervi sel- 
vaggina ed anche cervi e caprioli, e fra l'altre, dalla relazione 
lasciataci da altro degli ambasciatori fiorentini nel 1461, ove è 
detto che eranvi allora nel barcho, migliaja di lepri e cervi, e che 
essi vi cacciarono con due leopardi. 

Contuttociò, come riferisce L. Beltrami, si deduce dal codice 
B Vinciano al foglio 12 recto, che il gran Leonardo, fra le 
molteplici creazioni del suo ingegno, aveva disegnato un grande 
padiglione circolare, di sfarzosa invenzione, da collocarsi in quel 
giardino del Duca, ma che non fu poi condotto a fine, e solo 



(1) Da una consegna del 1607 risulta che tali porte, aggiuntavi quella 
accordata nel 14^)7 da Francesco Sforza al Conte Vimercati, erano le 
seguenti : 

Porta della Vercellina — della Tolbara — di S. Siro — Roccp de- 
gli Olmi — del Borgo degli Ortolani — S. Ambrogio — e Tenaglia. 

Il nome di Portello fu dato quindi posteriormente a detta epoca a 
quella di esse porte che è più vicina al Borgo degli Ortolani. 
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rimasero fino ad alcuni anni fa alcune costruzioni sforzesche alla 
vicina Cascina Colombera (i), e sussiste tuttora il ricordo della 
Samaritana, casa di gentiluomo fatta costrurre nel parco Tanno 
1497 su disegno dell' Omodeo, spendendovi un importo di L. 2108. 

Come non si conosce l'epoca di fondazione della Parrocchia 
di S. Giovanni sul Muro, che già nel XIV secolo aveva cura 
d'anime, così non risulta dalle carte della locale Congregazione 
di Carità per qual titolo possedessero i Deputati del Luogo Pio 
di detta chiesa, quest'Oratorio campestre di San Giovanni Bat- 
tista col vicino cascinale tuttora esistente e più volte riparato 
a cura della Parrocchia stessa, — ma quando si consideri 1' ubica- 
zione di quel fondo suburbano in prossimità della viscontea rocca 
di Porta Giovia, e si abbia presente altresì il favore sempre go- 
duto dai Deputati del Luogo Pio dei Vecchi e Ricchi di S, Gio- 
vanni sul Muro da parte dei duchi viscontei e dalla Casa Sfor- 
zesca che ad essi succedette, può arguirsi che viscontea pur anche 
fosse 1* originaria donazione di quei fondi e l' istituzione di quella 
Cappellania suburbana. Una targa marmorea colle insegne del 
ducato sopravanza ancora sulla fronte della casa eretta là dove 
sorgeva la chiesa di San Giovanni sul Muro e la chiesa stessa 
andava decorata di molti stemmi viscontei. 

Del resto, nessuna precisa notizia sulla origine di questo Pio 
Luogo Senum et Divituni, inquantochè non si ponno tenere per 
serie le argomentazioni al riguardo del Lattuada che, dal nome 
suo di « Ricchi e Vecchi », espresso talora colle sole iniziali R. V., 
e che egli interpreta significhino Religio Vicecomitum, arguisce 
solo si tratti di un' istituzione del XIV secolo favorita dagli stessi 
Visconti. Che dire poi dell'opinione del Torre che presume espri- 



(i) Una breve descrizione di quei resti edilizii, con schizzo illustra- 
tivo, venne data nel giornale il « Secolo « del 9 settembre j888. Vicino 
ad un caseggiato a portici, decorato superiormente dello stemma di 
Carlo II d'Austria, scorgevasi una torre rotonda in muratura già moz- 
zata e che serviva forse un giorno ad uso della colombaja che dava il 
nome alla località. 
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messero invece il nome del fondatore che, a detta sua, sarebbe 
stato un Rodolfo Vecchi? 

Ora, quanto alla singoiar denominazione di Senum et Divi- 
tum, si può forse più ragionevolmente ascrivere al desiderio se 
non al diretto scopo del Luogo Pio di venire in soccorso dei Vec- 
chi impotenti e dei Ricchi caduti in basso stato, inquantochè 
nulla havvi di specifico nell'organamento di detta Congregazione 
che giustifichi quel nome. 

La scuola era governata da otto gentiluomini che nomina- 
vano essi medesimi i Rettori in sostituzione di quelli che venis- 
sero poi a mancare. Aveva alla testa un Priore, un tesoriere pel 
disimpegno della gestione economica e possedeva un altare nella 
chiesa di San Giovanni sul Muro, dedicato a San Giorgio. Dap- 
prima le elemosine si distribuivano nella chiesa, ma, in progresso 
di tempo, sembrando ciò sconveniente, si provvide il Luogo Pio 
di una casa, al di là della strada, di faccia a San Giovanni, in 
cui più liberamente e con maggior opportunità venivano elargiti 
i soccorsi , a favorire la cui distribuzione molto avevano con- 
corso in passato gli stessi Duchi di Milano. 

Privilegi speciali vennero infatti promulgati per quel Pio 
Istituto da Bianca Maria Visconti, duchessa di Milano, nel 3i 
ottobre 1464 ed è espresso nel relativo decreto il concetto che, 
intendendo essa bene, recte ac fideliter gubernari, riconosceva 
conveniente che si avessero a distribuire le elemosine prudenter, 
sancte et commendabiliter in pauperculas personas illius Paro- 
chiae juxta mentem optimi fundatoris. 

Furono poi tali privilegi confermati nel 27 giugno 1496 da 
Lodovico il Moro, coll'esenzione dei dazii delle macine per mog- 
gia 25 di grano e dell' imbottato per un quantitativo di 25 carri 
di vino, e più tardi nel i5o5 e i5o7 da Lodovico XII. Benefici 
provvedimenti tutorii ebbersi pure di mira nel i534 e nel 1592 
con facoltà di convenire più prontamente in giudizio i debitori, 
ed è del 1623 un'Ordinazione emessa dall'Ili. Magistrato Ordi- 
nario di Milano per la concessione a favore degli scolari Senum 
et Divitum Ecclesiae S, Johannis supra murum dell'esenzione di 
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moggia 5o di farina di frumento che annualmente si distribui- 
vano ai poveri. 

La possessione fondiaria di questo Oratorio di San Giovanni 
Battista era nel 1773 di pertiche cento novantuno, coltivate in 
parte a vigneti fino al 1400, come rileviamo dalle parcelle dell'esen- 
zione, durata fino a tutto il 1779 dei vini nati e raccolti nei fondi 
di questo giardino del Castello e distribuiti a famiglie e ad istituti 
diversi milanesi, quali i Barbò, i Forni, San Sepolcro, ecc. 

Legato di vicende questo Pio Luogo <iei Vecchi e dei Ricchi 
colla Parrocchia di San Giovanni sul Muro cui San Carlo an- 
netteva la vicina Parrocchia di San Pietro ad linteum (in lino) 
e il Cardinal Federico Borromeo nel 1626 quella di San Vincenzo,, 
volgeva con essa a piena decadenza verso la seconda metà del XVIII 
secolo, né era valso a dar vitalità a quella chiesa V istituzione fat- 
tavi dal Cardinale Odescalchi di un Collegio di chierici che si 
esercitavano in sacre disquisizioni a guisa di accademie. 

Colle riforme introdotte da Maria Teresa dapprima e poscia 
da Giuseppe II nelFamministrazione del patrimonio ecclesiastico^ 
Parrocchia e Luogo Pio annessovi andarono entrambi sagrificati 
alle nuove esigenze dei tempi, ond'è che nel 1785 fu il vetusto 
Istituto dei Ricchi e dei Poveri di San Giovanni sul Muro ag- 
gregato a quel Pio Luogo di Santa Maria di Loreto che era stato 
istituito nel 1601 a cura del predicatore Martino Funes, onde sus- 
sidiare le famiglie da comodo stato e civile condizione venute a 
cadere in estrema miseria, e nel successivo anno 1786 fu la 
chiesa stessa di S. Giovanni sul Muro atterrata insieme alle altre 
due chiesuole vicine di S. Pietro e Lino e di Santa Liberata. 

Oltre la targa ducale, già citata, non giunse fino a noi di 
questa chiesa di San Giovanni sul Muro che l'abside occupata 
oggidì pittorescamente dairofficina d' un maniscalco ma in istato 
di pieno sfacelo; il titolare del distrutto tempio vi è però ricor- 
dato sulla fronte della casa costrutta sull'area sua da un meda- 
glione, coU'effigie di San Giovanni che porta fra le braccia l'a- 
gnello, fatto eseguire il 14 agosto 1 35o da un arciprete Gaspare Erba. 

Non molto più fortunato della chiesa matrice cui si col- 



l'oratorio e il codicetto del pio luogo, ecc. 385 

legava, l'antico Oratorio di San Giovanni Battista conserva però 
ancora nell'abside le pitture del i63i, e se l'altare di legno è 
oramai abbandonato e cadente, vi rimane almeno sulla fronte la 
lapidetta più sopra riportata che, per quanto modesta, riesce sem- 
pre un documento storico di qualche interesse nella disastrosa 
rovina incolta sulla fine dello scorso secolo agli edificii delle Con- 
gregazioni religiose della città di Milano. 

Diego Sant' Ambrogio. 
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APPENDICE 



Gli originarli statuti, del i33j, del Pio Luogo dei Vecchi e dei 
Ricchi di San Giovanni sul Muro, sono contenuti in un Codi- 
cctto membranaceo, ben conservato, di carte numerate 6, alte 
cent. 25 e larghe cent. i8, con un foglio di guardia membrana- 
ceo parimenti scritto con argomenti estranei alle ordinazioni sta- 
tutarie. 

Il Codice appare rilegato da vecchia data con due assicelle 
dello spessore di i centim., assicurate con dorso in pelle, e por- 
tanti le impronte di preesistenti fermagli di pergamena. Sull' as- 
sicella anteriore leggesi 1* intestazione seguente: 

Statuti et ordine de li scolari 
di S. Giovanni sop. el muro. 

La scrittura del Codicetto tutto quanto, in caratteri gotici e 
con poche abbreviature, è elegante e chiara, colle iniziali rubri- 
cate della prima lettera d'ogni capoverso; quanto all'opera di 
minio, si limita ad una sola tavoletta nella prima pagina, col- 
r effigie del Precursore in bianca tunica di pelo lumeggiata d'ar- 
gento su fondo scuro. Orlate di rosso sono l'aureola del santo e 
il contorno della miniatura. 

A cura del benemerito Archivista Sig. Arturo Faconti, il 
quale fornì cortesemente preziosi schiarimenti al riguardo, fu di- 
sposto perchè il Codice faccia parte dei documenti e manoscritti 
di maggior conto, custoditi dalla locale Congregazione di Carità 
in apposita sala, ove gli studiosi potranno sempre averne visione. 

Ed ecco ora, senza ulteriori commenti, la trascrizione fedele 
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del Codice, ommettendo, per maggior chiarezza, le sincopi e le ab- 
breviazioni del testo. 



In nomine domini nostri Jehesus Christi et beatissime Virginis Marie 
et ad honorem Sancti Johannis Baptiste et ad remissionem pecca lorum 
illorum et illarum scolarum qui sunt 
et erunt in congregatione beati Jo- 
hannis Baptiste. Hoec sunt siatuta et 
ordinamenta facta per scollares illius 
scolle Sancti Johannis Baptiste. 

In primis statuilur quod fìat semel 
in mensa congregatio una et offerta 
una in ecclesia Sancti Johannis supra 
murum, vidclicet de denario uno prò 
quolìbet scolarum et de quibus dena- 
riis dividantur medietas pauperibus 
et alia mediatas perveniat in caneva- 
rio illius scolle occasione faciendi ci- 
rostros in festo Sancti Johannis omni 
anno et fatiendi luminariam ante al- 
tare Sancti Johannis Baptiste et deca- 
ni qui erunt prò temporibus teneantur ponere dictos cirostros omni die 
dominico ante dictum altare. 

Item statuitur si fit offitium in illa ecclesia quod decani qui erunt 
prò temporibus accipiant cirostros et accendant illos quando incipìuntur 
secretas et portent ante altare ubi se fìet missam. 

Item statuitur quod si aliquis scolariorum illius scolle veniret ad 
mortem, quod decani teneantur portare dictos cirostros ad corpus illius 
scollaris; et post modum quod corpus movetur de domo sua accendantur 
donec quod corpus sepultus fuerit. 

Item statuitur quod scolares teneantur venire ad corpos scolariorum 
suorum donec invitati fuerunt per anzianum eorum, videlicet eorum nun- 
tium nisi renanserit ex justo dei impedimento. 

Item statuitur quod scolares teneantur portare corpus illius scollaris 
donec preceptum fuerit per anzianum eorum, videlicet per decanos qui 
erant prò temporibus secundum quod sibi videbitur. Et hoc ad honorem 
beati Johannis Baptiste et in remissione peccatorum suorum. 
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Item statuitur quod quilibet scollariorum teneantur dicere XV pater 
noster et totidem avemarias prò anima illius qui defunctus fuerit ad re* 
missionetn peccatorum suorum, sive sit masculus, sìve sit foemina, si fuerit 
ad corpos illius scolaris. 

Ttem statuitur quod omnes de illa congregatione teneantur ire penes 
lectum illius scollaris quando portatur ad ecclesiam et ad sepulturam. 

Item statuitur quod decani qui erunt prò temporibus debent et te- 
neantur omni die dominico et plus si necesse fuerit ad domum Cttjusli- 
bet scolarium suorum si eriat infirmi et si necessarium fuerit debeant 
visitare eum vel eos de bonis illius scolle postquara denuntiatum fuerit 
dicto antiano vel decani bus. 

Item statuitur quod scola res masculi illius congrega tionis fatiant 
congregationem unam in simul semel in anno, videlicet post festum 
sancti.... ad eorum expensis ad prandium unum secundum quod vid^ 
bitur majori parti illorum scollariorum. 

Item statuitur quod ilio die et bora eligantur decanos novos et fìr- 
mentur duos veteros et infra dìes octo post prandium teneantur decani 
veteri facere rationem decanibus novibus de omnibus rebus illius scolle 
coram antiano illius scolle et dictus antianuseligatduodecim scoliarìorum 
suorum qui audiant illam rationem. 

Item statuitur quod decani qui erint prò temporibus teneantur ve- 
nire ad ecclesiam ad tendendum curtinam et parandum altare Sancti Jo- 
hannis Baptiste omni die dominico et in festo Apostolorum et princi- 
pale et beatae virginis Mariae, Sancti Ambrosi!, Sancti Stephani et nullus 
recedat sine licentiam ab illa ecclesia illorum decanorum. Et hoc sub 
obedientia Sancti Johannis et ad remissionem peccatorum suorum si non 
fuerit ex justo dei impedimento. 

Item statuitur quod non expensatur de bonis illius scoile ultra sold. IIII 
tertiolorum (i) et sine licentia antiani illius scolle ubi sint ex scollarìbus 
vigintiquinque vel plurìs. 

Item statuitur quod non recipiatur aliquis homo in illa congrega- 
tione si fuerit hereticus et si est aliquis hereticus in illa scola, quod sco- 
lares teneantur denuntiare antiano videlicet decanibus illius scolle et 
antianus cum conscilio decanorum suorum fatiat secundum quod sibi 
videtur. 



(i) Monete milanesi di cui già è cenno in atti relativi alla Basilica Ambrosiana del ii7i« I 
terzioli sono pure menzionali in una cronaca modenese a detta del Muratori e negli Statuti di 
VercellL 
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Item statuitur quod eultra et palium et cirostros illius scoile non 
ponantur supra aliquem hominem vel foeminam non est de illa scolla 
nec parabola non possit dare nec conscilium fìeri super hoc. 

(In lettere rubricate). De pace fìenda inter scollares. 

Item statuitur quod si aliquis scollariorum haberet aliquam discor- 
diam inter eos, quod scollares teneantur si sentiunt ponere pacem inter 
eos et denuntiare antiano illius scolle et decanibus, et antianus teneatur 
mittere per eos ut veniant coram eis et fatiant stare mandatis eorum, ita 
ut ponant pacem inter eos humiliter. Et si aliqui recusarenr, mittant per 
eos bis et si non venerint post denuntiationes raspentur de quaterno illius 
scoile ita ut non habeant honorem illius scolle in perpetuum. Et dictus 
antianus teneatur denuntiare scollaribus illius scolle et infamare eum 
videlicet eos qui hoc recusaverint in conscilio generali illius scolle et non 
recipiantur in illa scola. 

Item statuitur quod non recipiantur in illa scolla aliquis homo ve! 
foemina nisi fuerit de voluntate antiani et decanorum illius scoile qui 
erat prò temporibus. 

Item statuitur quod non eligantur decanos illius scolle sine licentia 
illius antiani communi voluntate decanorum veterorum qui erunt prò 
temporibus. 

Item statuitur quod dieta scolla habeat unum servitorem qui requi- 
rat scollares illius scolle secundum quod necessarium fuerit at dictus ser- 
vitor teneatur observare precepta decanorum suorum at provideatur de 
bonis illius scolle. 

Item statuitur quod parapsides (i) scolle Sancti Johannis Baptiste 
non debeant dari nec mutari alicui sine parabola antiani et decanorum 
illius scolle. 

Item statuitur quod antianus praedicte scolle non debeat habere ali- 
quam remunerationem pecuniae nisì sicut decani habentur. 

Item statuitur quod omni anno debeat elegi unum antianum illius 
scolle sicut decani eliguntur prout melius videbitur decanis et scollaribus 
illius scolle. 

Item statuitur quod antianus et decani illius scolle qui erunt prò 



(i) Vau «acri e calici, /'arii/f/f dicevasi aolicameate, dalla forma sua a rigonfi. uura tonda, il 
wso che ai (aceva girare nei pranzi. 

Arca, Stor, Lomò. — Anno XXV - Fase XVIII. a6 
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temporibus teneantur et debeant Tacere fieri custodiam cuilibet scolari 
infirmo si necesse fuerit prò propinquiores scolares illius infirmi et si 
nolient facere quod faciant fieri ad eorum expensis et si Tacere recusa- 
rent raspentur de quaterno illius scolle ita ut non habenat aliquem ho- 
norem de illa scola. 

Item statuitur quod illi qui volunt venire ad prandium debeant et 
teneantur dare prò luminaria den. IIII, et illi qui volunt venire ad pran- 
dium veniant ad eorum expensas ita quod non expendetur de bonis illius 
scolle secundum quod videbitur decanibus illius scolle sive majori parte 
conscilii illius scolle. 

Item statuitur quod legantur statuta illius scolle bis in anno, vide- 
licet post prandium quod Tatiunt illi scolares et alia vice in prima scola 
qua fierit post Testum Pascae majoris. 

Millesimo trecentesimo trigesimo septimo. 

la ecclesia Sancii Johannis supra murum, congregato ponscilio duo* 
decim sapientum scoUariorum beati Johannis fìaptista et aliorum sa- 
pientum scoUariorum et decanorum dictarum scolarum et servitorem 
ipsum scoUariorum requisito et prò hoc speciali negotio explicando. In 
quo quidam conscilio dominus Andriolus de Fenegro, antianus major 
dictarum scolarum proposuit quod placeat dictis sapientibus sive dicto 
Conscilio Tacere super eo quod antianus et decani omnì anno recipiant 
dedecus (1) in die pasti. Et qui non dederit arram veniendi suis deca- 
nibus ita quod antianus et decani non possint provisionem rectam facere 
super omnibus illis qui veniunt ad dictum pastum, et pràedicta occasione 
scollares illi qui veniunt ad pastum sunt male serviti. 

In reTormationem cujus conscilii concordatum est conscilium, ne- 
mine discrepante, quod quilibet scollaris dictarum scollarum qui volet 
venire ad pastum, debeat et teneatur dare et solvere sui decano die Jovis 
ad minus proxime ante die pasti denarios omnes pasti secundum quod 
ordinatum Tuerit quilibet debere solvere, videlicet minus arram suffitien- 
lem pervenire ad pastum. 

Item quod nullus decanus debeat recipere aliquem scollarem in die 
pasti ad pastum nec dare vel permittere dari signum ordinatum, si dictus 



(i) Pena, ammenda. Chiamoni anticnmente con tal nome il libro stesso delle multe giudi' 
ziarie in qualche Prepositurn di oltr'alpe. 
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scolaris non dederit et solverit denarios pasti videlicet arram suffitientetn 
ipso die Jovis primo ante diem pasti, et quod ab ipso die Jovis in antea 
non debeat recipere danarios ab aliquo scollari per venire ad pastum, et 
si quis decanus contrafeceris teneat dare et solvere canevario diete scolle 
sive dictarum scollariorum, soldos quinque teniolorum prò quolibet ho- 
mine quod receperit et hoc infra tres dies post diem pasti et si iilam 
pennam non dederit assolverìt ipso canevario ad ipsum tempum quod 
antianus et decani dictorum scollariorum teneantur sub obedientia beati 
Johannis Baptiste et unitale ipsi sancii dìctos contrafatientes expellere de 
dictis scollis et nomina et congnomina eorum raspare et raspari facere de 
libris dictarum scoUarum. Et eos legere et legi facere et publicare in 
conscilio magno dictarum scollariorum ita quod habeantur prò publica- 
tis et non prò scolaribus et quod amplius non recipientur in dictis scolis 
prò scoUaribus, nec habeant nec habere debeant aliquem honorem de 
dictis scolis aliquo tempore. 

MCCCXXXVII die Veneris XIII martii, haec sunt statuia facia per 
Thomaxolum de Ozio et Paganolum Corbum et Andriolum de Fenegro, 
et Jacobolum de Orta et Ambrosolum de Cassano, et Johanolum de 
Ozeno et Ambroxium de Cardano et Uberium Rufinum et Albertum de 
Corbetta et Petrum de Munica et Stephanum de Turate. 

(In lettere rubricate). Initium Sancii Evangelii secundum Johannes. 

Segue la trascrizione di detto vangelo dalle lettere In prin- 
cipio fino all;a* chiusa erat verbum plenum gratiae et veritatls ; 
poi vengono le firme, come neirelenco qui appresso, che antecede 
di 48 anni, quelli pubblicati dal Comm. Calvi, e tolti dal Regi- 
stro delle Provvisioni milanesi del i385. 

D.' praesbiter Behramus de Tai'no, rector. 

D.' Antonius de Criveljis filius quondam Ambrosii. 

Thomasius Teserà f. q. dom. Antonii. 

Dionisius de Borsano f. q, d. Martini. 

Bartholomaeus de Alb^rtonibus de Busti f. q. Johannoli. 

Ambrosius de Lactarella (Lacchiarella) f. q. Johannis. 

Johannolus de Monteyegia f. q. Guidi. 

Menditatus de Papia f. q. Marchi. 
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Petrus Vignolas f. q. Antonii. 

Aloysius Capelus f. q. Johannis. 

Blasius Brozis f. q. Henrichini. 

Johannis Ciocha f. q. Antonii. 

Boxettus de Montorfano f. q. Johannis. 

Johannes Cochus de Ant. Balbi. 

Georgius Bonsignorius, antianus. 

Bernabovius de Solario f* q. Baizarini. 

Johannes Roveda f. q. Henrici, tinctor. 

M. Ambrosius de Sancto Pietro f. q« Bonoli. 

Antonius de Castano f. q. Johannis. 

Andrianus de Legnano d. Protaxii. 

Jacobus de Comitys q. Johannis. 

Ambrosius de Gallarate q. Xristophori* 

Filìppus de Canturio Nicholaus. 

Jacobus de Tarcona Franciscus. 

Petrus Antonius comes de Cerliano f. Martini. 

Bassianus ejus frater major. 

P* Steffanino f. ut supra. 

Donatus de Lucino, anzianus. 

Johannes de Mazenta f. Antonii. 

Bertola de Montevegia Johannis 

Johannes de Legnano. 



Sindici Scolae. 

Xristophorus de Paleariis. 
Mag, Ambrosius de Pecchi. 
Antonius de Calcaterra. 
D. Antonius Vignola. 
Johannes de Solario Xristophori. 
Ambrosius de Mazenta Rugeri. 
Petrus de Capellis Johannis. 
Matteus de Ghisolfì. 
Johannes de Crema Antonii. 
Johannes de Guenzate Steffani* 
Guilielmus de Qrta Philippi. 
Blasyus de la Mayrola Johannis. 
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Julianus de Mixina Alberti. 
Beltraminus de Raynoldis. 
Rigolus de Leyna. 
Xristophorus de Solario, Johanaii. 
Antonius de Boaacis, Jacob!. 
Elisabeth de Montevegia. 
Thotnasìnus de tertio ordinis. 
Franciscus de Porris. 
Xristophorus de Comitis, Johannis. 
Praestantis Bartholonieus de Angera. 
Petrus de Bonsignorius. 
Johannes Petrus de Rodella. 
Johannes de Restis d. Lazari. 
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Licurgo Cappelletti. — Storia della città e stato di PiombinOy 
dalle origini Jino all' anno 1814, — Livorno, Raffaele Giu- 
sti, 1897. 



L 



Neir « Etruria marittima», in quella parte della Maremma 
che oggi si chiama « Maremma Massetana », e comprende tutto 
il seno di Piombino fino al capo della Troia, sull'alto di un pro- 
montorio, sorgeva Populonia, la « Populonia mater » di Virgilio, 
circondata da mura ciclopiche, degna, per la sua celebrità, di 
succedere alla più antica e più famosa Vetulonia. Ma già al 
tempo di Strabone essa era diventata una piccola città affatto 
deserta, importante solo per la posizione presso al mare e la la- 
vorazione del ferro che si traeva dall'isola d'Elba: e tosto il 
suo nome non appare che raramente nelle opere degli storici ro- 
mani, e sarebbe stato dimenticato del tutto se a risollevarlo dal- 
l' oblio non fossero venuti i Goti, dopo la caduta dell' Impero 
d'Occidente. Teodorico, per testimonianza di Cassiodoro e di En- 
nodio, ne voleva ristaurare le case abbattute : un orribile sac- 
cheggio dovette sopportare durante il regno di Totila e subito 
dopo dai Longobardi, guidati da Gummerith: e la povera città 
diventò un mucchio di rovine, dalle quali a stento era potuta 
risorgere, quando nell' 809 nuova e più terribile sventura le so- 
pravveniva per causa dei Greci Orobiti. Perduta così ogni im- 
portanza, Populonia si mantenne fino ai nostri giorni un umile 
villaggio, e il suo porto, ora chiamato Porto Baratti, fu quasi 
abbandonato dai naviganti del Tirreno. 
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Colla caduta di Populonia si vorrebbe connettere T origine 
di Piombino, sia che venisse fabbricata dai profughi della vec- 
chia città etrusca, sia che ne prendesse il posto a capo delle terre 
della regione. La prima memoria del territorio piombine^c si 
avrebbe soltanto in un documento del 1114 (i); ma è certo die 
la sua origine deve risalire ad un'epoca anteriore, che negli ^*- An- 
nali di Pisa» del Tronci si trova fissato al ioi3 l'acquisto dcllu 
rocca sui Conti feudatari: e a partire da questo momeniOi se- 
guendo gli stessi « Annali » e quelli Genovesi di Caffaro, si può 
tener dietro alle vicende della città che, divenuta un porto dei 
Pisani, rimase, non ostante i ripetuti tentativi di Genov.i per 
impadronirsene, in loro potere fino al iSgp, Tanno stesso in e ni 
Pisa passava sotto la dominazione viscontea. 



IL 



Da un povero villaggio situato nella Val d'Era prese il 
nome la famiglia che doveva signoreggiare Piombino, la famit:^lia 
degli Appiani, che già nel 1188, dice il Litta, si trovava in Pisa. 
Un Jacopo, figlio di Vanni d'Appiano, ottenuto il dominio a 
prezzo d'un delitto, per conservarlo ricorse a Gian Galeazzo Vi- 
sconti che lo proteggesse contro i Fiorentini. Venuto a morte 
nel 1898, il figlio Gherardo, non potendo mantenersi in Pisj. iiu 
trattò la cessione col Duca di Milano riservandosi Piombino, Sii- 
vereto, Buriano, Scarlino, Vignale e Populonia coli' isola d'I\lba ! 
cessione che veniva effettuata il 18 febbraio iSgp, e pochi niL^i 
dopo Gherardo d' Appiano si recava nel nuovo suo Stato. 

Per 235 anni gli Appiani si goderono la signoria di Intom- 
bino e territorio. Potente per parentele e per aderenze questa 
famiglia ci presenta dei valorosi guerrieri e dei tirannelli erte* 



(i) L'altro documento che TA. riporta e che consiste in un diplorna 
di Ottone I del 18 aprile 969, non ha nessun valore per Piombino, poi- 
ché il e Comitatus Plumbiensis 1 di cui è parola nel diploma imperi. < Se, 
è il contado di Pombia nel Novarese. Del resto già all' A. erasemhnna 
strana la prima interpretazione, che non sappiamo dove abbia pofuio 
trovare. 
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minati e da poco; e il piccolissimo Stato, cui davano valore la 
prossimità del mare e la ricchezza delle miniere cibane, fatto og- 
getto delle mire di Signori più forti, si trovò molto spesso tor- 
mentato da guerre e invasioni, mentre un altro pericolo minac- 
ciava di continuo i Piombinesi e gì' isolani: l'arrivo improvviso 
delle galere de' corsari che gettavano sugli indifesi paesucci della 
costa lo spavento e la morte o ne traevano schiavi gli abitanti 
in lontane regioni. 



III. 



Colla morte di Jacopo II nel 1441 ebbe fine la linea diretta 
degli Appiani e la successione spettava ad Emanuele, fratello di 
Gherardo primo signor di Piombino; ma la vedova, donna Paola 
Colonna, appoggiata dal Consiglio degli Anziani e dai cittadini, 
oppose una resistenza viva e fortunata, finché nel 1443 cedeva il 
potere al genero Rinaldo Orsini che seppe difendere lo Stato dal- 
l' esercito di Alfonso d'Aragona nella sua spedizione in Toscana. 
Solo nel 145 1 Piombino tornava al suo legittimo signore, a Ema- 
nuele d'Appiano, uomo d'armi e valente condottiero, che aveva 
fatto parte delle milizie di Francesco di Attendolo Sforza e com- 
battuto contro i Bracceschi nel Regno di Napoli e a Roma; ma 
seppe anche mostrarsi governatore assennato e intelligente, che 
rivolse le maggiori cure a far rifiorire il commercio, l'agricol- 
tura e r industria, stipulando contratti con popoli vicini, accor- 
dando franchigie e privilegi ai negozianti e liberando da certi 
gravami il comune. La pace però non poteva durare a lungo; ed 
ecco il piccolo Stato di nuovo invaso dalle armi di Jacopo Pic- 
cinino che presso Castiglione della Pescaia, in attesa degli aiuti 
del Re di Napoli, s'ebbe l'esercito quasi distrutto dalla fame e 
dalle febbri, per cui dovette ritirarsi negli Abruzzi. 

Dei successori di Emanuele, morto nel 1457, Jacopo IV fu 
costretto a fuggire dinanzi al Duca Valentino che s' impadronì 
dello Stato e lo tenne per poco: Jacopo V, protettore delle belle 
arti, alla corte del quale si recò nel marzo del iS'iy il Sodoma, 
ebbe a lottare contro le insistenze pericolose di Cosimo I e a re- 
spingere le minacce e le galere di Ariadeno Barbarossa. Con 
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questo potè venire a un accordo, mentre le insistenze del Duca 
non cessarono così tosto e furono causa di non pochi travagli ai 
Piombinesi; ma la fierezza della vedova Appiani, che morto Ja- 
copo V, prese la reggenza per il figlio, e la poca simpatia che 
quelli sentivano per Firenze, conservarono per allora lo Stato in 
questa famiglia, che Cosimo, che pur era riuscito a farselo cedere 
da Carlo V, dovette restituirlo, tenendosi però una parte del- 
l' Elba con T incarico di fortificarla. 

La signoria di Jacopo VI fu delle più infelici: contro di lui, 
dominato dai cortigiani, superbo, tirannico, insorse il popolo, ed 
egli d'allora non rimise più piede in Piombino lasciando che la 
cittadella intanto fosse tenuta da un Governatore spagnuolo. 
Anche più tristi gli avvenimenti che seguono. Alla corte piom- 
binese si ordiscono congiure, si commettono delitti: Alessandro, 
figlio di Jacopo VI, viene ucciso e chi ne è l'autore principale, 
don Felice d' Aragona, governatore dello Stato, spadroneggia per 
tre mesi nella città sotto gli occhi della Spagna, che finalmente 
si scuote e restituisce il tolto alla vedova e al figlio Jacopo VII. 
Era quest'ultimo debole e infermiccio; pure ottenne nel 094 
dall'Imperatore Rodolfo II che il feudo fosse eretto in principato 
imperiale. Rodolfo voleva con tale concessione riaffermare i di- 
ritti dell' Impero sul feudo piombinese; e poiché appariva immi- 
nente l'estinzione degli Appiani, egli promise l' investitura del 
feudo al granduca Ferdinando I: ma molti anni passeranno an- 
cora prima che il progetto di Cosimo possa attuarsi, e quando 
si effettuerà, sul trono di Toscana non vi saranno più i Medici. 

A Jacopo VII successe Carlo Appiani, figlio di Sforza, d'un 
ramo laterale. Lui vivo, si fanno più insistenti e più audaci gli 
intrighi per la succecsione di Piombino alla Corte di Madrid, e 
quando, dopo la sua morte, quella investe del feudo il figlio don 
Belisario, il viceré di Napoli, che intanto in nome di Filippo IV 
aveva preso possesso dello Stato, non si cura degli ordini della 
Corte e ne ritarda più che può l'esecuzione; anzi sono tali e tanti 
i cavilli e le opposizioni, che nel i633 l'Appiani e i fratelli, dopo 
circa trent' anni di litigi e dopo aver consumato quasi tutti i 
loro averi, vengono per decreto imperiale dichiarati decaduti in 
perpetuo dal possesso del feudo, per non aver potuto pagare la 
somma di ottocento mila fiorini che loro aveva imposta il viceré 
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di Napoli come ultima condizione. E poiché somma maggiore fu 
sborsata da don Niccolò Ludovisi, principe di Venosa e nipote 
di Gregorio XV, a lui fu concessa V investitura del Principato 
dall'imperatore Ferdinando III, coir obbligo di una sub-investi- 
tura del Re di Spagna. 



IV. 

Qui finisce la prima parte della storia dello Stato piombi- 
nese. D'ora innanzi l'importanza del piccolo Principato sarà ac- 
cresciuta dal fatto che, per la sua positura favorevole ad uno 
sbarco sulle coste di Toscana, se ne contenderanno con l'armi il 
possesso Francia e Spagna: onde sarà teatro di notevoli avveni- 
menti e la sua storia s'intreccerà maggiormente con quella ge- 
nerale d' Italia. 

Occupato dai Francesi nel 1646, tornava nel '5o in mano 
degli Spagnuoli che lo rimettevano al Ludovisi; ma, stando per 
rendersi vacante il trono di Spagna, tra i Re di Francia e d' In- 
ghilterra e gli Stati Generali d'Olanda si venne all'accordo del 
1700, per il quale Piombino insieme con lo Stato dei Presidi, 
con Napoli e la Sicilia era assegnato al Re francese. La guerra 
che non tardò a scoppiare, rese vano ogni accordo; e la domi- 
nazione austriaca, che in tutta Italia sostituì quella spagnuola, 
si fé sentire anche a Piombino ove fu messo un presidio, pur 
durando a reggere lo Stato la principessa Ippolita Ludovisi, ve- 
dova di don Gregorio Boncompagni. Potè sotto di lei il Princi- 
pato godere una pace relativa ; successa però ad Ippolita la figlia 
Eleonora, con V investitura il re Filippo V le mandò 1' obbligo 
di ricevere in Portolongone una compagnia di soldati napoletani : 
dal qual fatto la Corona di Napoli ebbe poi a vantare dei di- 
ritti sullo Stato di Piombino. 

La rivoluzione francese portò lo scompiglio anche nel debole 
Principato: a volta a volta invaso da Inglesi, Francesi, Napole- 
tani e Imperiali, per il trattato di Madrid del 20 giugno 1801 
esso viene con gli Stati dei Presidi a far parte del nuovo Regno 
d'Etruria, e il dominio di Portoferraio passa alla Repubblica 
francese. A nulla valsero le proteste del Boncompagni: né egli 
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né i suoi discendenti poterono più riavere lo Stato, cui attende- 
vano nuove venture. Difatti, subito Tanno dopo, l'Elba era riu- 
nita alla Francia e con decreto imperiale del i8 marzo i8o5 si 
conferiva il Principato di Piombino a Elisa Baciocchi. 

Il piccolo Stato cresce di territorio, e aggiuntogli il Luc- 
chese, il ducato di Massa e Carrara e la Garfagnana, si forma 
il « Principato di Lucca e Piombino » che continuò a far parte 
da sé anche quando la sorella del Bonaparte diventò grandu- 
chessa di Toscana. 

La caduta di Napoleone trasse con sé quella de' parenti; e 
mentre i Baciocchi fuggivano da Lucca, entrava in Piombino il 
conte di Staremberg e ne prendeva possesso in nome dell' Impe- 
ratore d'Austria; e finalmente il Congresso di Vienna dava al- 
l'arciduca Ferdinando la feudalità e sovranità del Principato e 
sue dipendenze, salve però per la famiglia Boncompagni le pro- 
prietà già prima possedute e coll'indennizzo delle rendite che fu- 
rono pagate dal Granducato di Toscana di cui fece parte d'allora 
lo Stato di Piombino. 



Tale in un breve riassunto la storia politica di Piombino 
fino al 1814. Diremo ora due parole intorno all'amministrazione 
dello Stato. 

Tutte le comunità avevano una specie di ministero elettivo, 
approvato dal Signore, che durava in carica due e più tardi sei 
mesi, chiamato dei Padri Anziani, i ^uali erano tre o quattro 
e di essi uno aveva il nome di Priore. V'erano anche due « Con- 
sigli » : il minore, di sei o otto consiglieri ; il maggiore, composto 
di trenta in alcune comunità, di quaranta a Piombino che sola 
poteva convocare il Consiglio Generale o Parlamento, a cui in- 
tervenivano i « Padri Anziani » di tutti i comuni. 

Moltissimi i pubblici ufficiali, tra i quali noteremo: l'avvo- 
cato dei poveri, due approvatori dei libri, tre o più stimatori 
delle vigne, due riveditori di scuola, tre o più consoli di mare, 
cinque o più deputati di sanità, ecc. Dal che si vede che quello 
di Piombino non poteva invidiare nessun altro Stato, anche mag- 
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giore, per la sua interna organizzazione, la qual cosa fa giusta- 
mente osservare TA. 

Il quale se abbia avuto una felicissima idea nel por mano al suo 
lavoro, non v'ha chi non veda dopo il poco che n'abbiam detto. 
Sono tante le storie particolari, anche di borghi di poca o nes- 
suna importanza , che non deve meravigliare se si è pensato a 
darne una anche di questo Principato che si presenta tutt'altro 
che priva d' interesse. Veramente la storia di Piombino era stata 
fatta prima d'ora; e due se ne hanno a stampa, una di Agostino 
Dati e l'altra del padre Agostino Cesaretti; ma, rare e incom- 
plete, facevano sentire più forte il bisogno che alcuno finalmente, 
traendo profìtto dagli studi già fatti e attingendo direttamente 
agli archivi, sapesse offrirci delle vicende di questa città e del suo 
territorio una narrazione compiuta. A ciò s'è accinto il Cappel- 
letti che, autore di numerose pubblicazioni storiche e legato di 
vivo affetto alla terra natale, era senza dubbio il più adatto a 
condurre l'opera a compimento. Ma cosi numerose e forti sono 
le difficoltà che s' incontrano per ben fare una storia municipale, 
che non sempre anche uomini valenti, quando vi si provano, 
riescono interamente. Cosi avviene che la storia del Cappelletti, 
coi molti suoi pregi, si presti anche a parecchie osservazioni delle 
quali diremo quali son parse a noi più notevoli nella lettura che 
n' abbiamo fatto. 

L' A. che ci descrive le vicende politiche di Piombino con ab- 
bondanza di particolari, non ha forse osservato le giuste proporzioni 
nel darci la vita privata e tanto meno nelle notizie che riflet- 
tono le relazioni commerciali dei Piombinesi colle altre città del 
Tirreno e coli' Africa, colla quale, da quel che se ne legge, ap- 
pare che dovevano avere un commercio importante. Trattando 
questo punto con maggior larghezza, 1' A. avrebbe potuto, colle- 
gando quanto aveva tratto dai « Libri dei Consigli » ai quali si 
riferisce, portare un contributo prezioso alla storia del commercio 
nel Tirreno, e gli studiosi gliene sarebbero stati grati assai. E gli 
stessi « Libri dei Consigli » a noi sembra che dovessero offrire 
all'occhio attento dell' A. una miniera d'informazioni sicure in- 
torno alla vita privata dei Piombinesi, ai costumi, alle leggi, alle 
industrie, alle arti. Egli difatti ci parla di tutto ciò; ma noi 
avremmo voluto che gli avesse fatto maggior posto. A questo ri- 
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guardo, come per ciò che spetta alle relazioni, di cui sopra, e ai 
saccheggi dei corsari, che però è la parte meglio trattata, V im- 
pressione da noi avuta è che V A. abbia temuto troppo che gli 
fosse mosso V appunto, di cui fa cenno nella prefazione, di essersi 
soffermato su cose che potrebbero parere di minor importanza, 
quali i lavori di pubblica edilità, ecc.; e anche parrebbe che fosse 
preoccupato delle dimensioni che avrebbe assunto il volume. Ora, 
nessun studioso di cose patrie non potrà mai fargli carico di avere, 
in una storia municipale, dato valore a queste notizie; e quanto 
air altro punto, V A., secondo noi, poteva raggiungere lo stesso 
scopo astenendosi dal fermarsi con evidente compiacenza a di- 
scorrere di avvenimenti generali e a fare la biografia e a ripor- 
tare giudizi su personaggi troppo noti (i) perchè fosse necessario 
più di un ricordo per collegarli con la storia particolare del pic- 
colo Stato. Forse con minor restrizione da un lato e con maggior 
comprensione dall' altro, il lavoro sarebbe riuscito più organico 
e proporzionato nelle parti. 

E cosi avremmo desiderato che TA. avesse esteso le sue ri- 
cerche in certi archivi, in quel di Milano, ad es., dove poteva 
trovare, nelle relazioni degli ambasciatori ducali da Firenze, no- 
tizie del massimo interesse per la storia degli Appiani. Che un 
loro grande amico fu Francesco Sforza ; a lui scrivevano spesso 
i signori di Piombino perchè volesse raccomandarli ai Fiorentini 
e al Pontefice, a lui mandavano in dono i falchi dell' Elba (2) ; 
e più volte lo Sforza ebbe a dichiarare di prenderli sotto la sua 
protezione. Sarebbe stato bene pertanto che ne avesse fatto ri- 
cordo, anche breve, nel suo lavoro il Cappelletti (3). 



(1) Si veda a pp. 56, 132, 133, ecc. 

(2) Jacopo III d'Aragona d'Appiano manda a F. Sforza 8 falconi 
« nìdagi, de questa mia insula del Ferro, de la quale sogliono riescirq 
vaniagiati ». (Arch. di St. Mil. — Pot. Est. — Piombino, 1466). 

(3) L*A. a p. 1(0 parla della proposta che i fuorusciti Piombinesi 
fecero a Galeazzo Maria Sforza nel suo viaggio a Firenze del 1471, di 
occupare Piombino, scacciandone gli Appiani. A questo scopo uno dei 
fuorusciti, di cui non è rimasto il nome, scriveva al segretario dello 
Sforza : 

e (omissi.O — M.co S.« io vi ricordo che il Signiore di Piombino si 
è inimico capitale de Io Ill.mo S.^^* et continuo a cerchato de fare contra 
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Ma al merito di lui nulla tolgono le osservazioni (i) che ab- 
biamo avuto occasione di fare alla sua storia di Piombino, e que- 
sta sarà sempre una delle buone storie municipali, che ha il pregio 
di esporre con ordine e chiarezza ammirevoli un grandissimo nu- 
mero di fatti che vanno dai tempi antichi al 1814, mentre non 
è meno da lodare la cura posta perchè certe asserzioni fossero 
confermate dai documenti che TA. volle opportunamente ag- 
giungere in fine del grosso volume che, arricchito di nitide foto- 
incisioni, ci vien presentato in bella veste da quel valente editore 
che è il Giusti di Livorno. 

Milano, giugno 1898. 

L. ROLLONE. 



a sua E\M^ et al presente a mandato la sua bandiera in corsicha et vio- 
lato il suo tereno. 

Ancho vi ricordo che Piombino si è la chiave de toscana et de ge- 
nova et de Corsica et si è d'entrata de ducati cento milia. Essendo de 
lo IIl."*o S.re ancho sia noto a vostra S/^^ che havendo Piombino may 
non perderà genova. 

Ancho vi ricordo che havendo Piombino poria tenere là tutta la 
sua armata meglio che a genova et più sicura > (omissis). (Arch. di St. 
Milano — Pot. Est. — Piombino). 

(1) Crediamo utile far notare ancora qualche piccola inesattezza. 
A p. 99 VA, dice che Emanuele Appiano cessò di vivere ai 15 di feb- 
braio del 1457. Stando invece ad una lettera di Jacopo III a F. Sforza 
di partecipazione della morte del padre, questo sarebbe morto ai 19 feb- 
braio del 1458. — Un altro documento (Arch. di St. Mil. — Por, Est, — 
Piombino) completa la data delle nozze di Jacopo IV, dandola ai 13 di 
gennaio del 1476. — A p. 122 vien detto che Jacopo IV mandò un a- 
gente a Milano per informare Ludovico il Moro che certi Niccolino e 
Battino, suoi sudditi, fattisi comandanti di navi, infestavano i mari del- 
r Elba. Il vero è che nel 1492 Jacopo IV scrisse da Piombino allo Sforza 
che un messer Brizio Giustiniano, capitano delle galere ducali, danneg- 
giava i suoi vassalli e teneva su di una galera un certo Battino, geno- 
vese, suo nemico e ribelle del Duca (ibidem); — ecc., ecc. 
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V. Forcella. — Milano nel secolo XV IL — Milano, premiato 
stab. tip. Colombo e Tarra, 1898. 



Richiamare l'attenzione degli studiosi sul secolo XVII; con- 
tribuire con buon numero di notizie alla miglior conoscenza di 
esso: ecco quanto s'è proposto TA. nell'opera sua. Proposito lo- 
devolissimo che dimostra l'amore del Forcella per gli studi sto- 
rici, come anche lo prova l'augurio che altri si accingano a svi- 
luppare in modo più ampio la rapida rassegna ch'egli fa, nei vari 
capitoli, delle condizioni politiche, militari, amministrative, com- 
merciali e intellettuali di Milano e della Lombardia nel secolo 
che ha preso a trattare. 

Cosi vediamo sfilarci dinanzi la serie dei Governatori, spa- 
gnuoli o no, mandati qui a fare o molto male, o nulla o ben 
poco di bene: assistiamo alle vicende di cento anni, nei quali le 
guerre succedono alle guerre, rari i momenti in cui possa il mi- 
sero contadino sperar salvi i propri campi dal passaggio deva- 
statore degli eserciti stranieri. E questi eserciti, quale accozzaglia 
di gente ribelle e corrotta! E quel Governo impotente a discipli- 
narla, incapace di tutelare l'onore, la vita, le sostanze dei citta- 
dini! Poi si passa agli odi, alle vendette, ai delitti, agli eccessi 
d'ogni sorta dei nobili, ai falsi degli uomini di toga, agli abusi 
di vita e di dottrina dei religiosi: alla depravazione dei costumi 
e al mercimonio vergognoso delle cariche: ai processi degli un- 
tori, ai roghi delle streghe e alle colonne infami. 

Nei capitoli seguenti l'A. ci dice quali fossero in Milano le 
scuole, le accademie, gli scrittori, i comici, le commedie e le opere 
musicali: ci fa assistere alle feste ufficiali: lamenta il commercio 
impoverito: enumera le più importanti industrie^e le monete che 
nella zecca milanese si battevano a quel tempo; ci informa come 
era regolata l'amministrazione postale. 

A compiere il quadro, a spargere luce maggiore sull'ordina- 
mento amministrativo, troviamo in ultimo il « Ruolo degli Im- 
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piegati verso il i65o: » triste documento che nella fredda enume- 
razione delle cariche e neir arida successione delle cifre non 
potrebbe con maggior evidenza mostrarci « quello spaventoso 
naufragio d'ogni libertà e d*ogni norma di stato » che fu il se- 
colo XVII. 

Milano, giugno 'g8. 

L. R. 
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I libri segnati con asterisco pervennero alla Biblioteca Sociale (i). 

Abba (Cesare G). Brescia la forte, 1848-49. — Natura ed Arte, 15 a- 
prile 1898. 

Aeta ecclesiae mediolanensis ab eius initiis usque ad nostram aetatem, 
opera et studio presb. AchilUs Inatti Voi. IV, fase. 49. — Me d i o la n i , 
Ferraris edit. 1898, in-4, col. 161-240. 

Agiografia. — Vedi Alengon, Amati^ Ambrogio (5.), Borromeo. 

Aleneon (p. Edoardo d*). Il Beato Pacifico di Novara e la sua Somma 
Pacifica. — Miscellanea Francescana, voi. VII, fase. I (1898;. 

Fu stampata la Somma del Beato Pacifico da Cerano la prima 
volta in Milano l'anno 1479 (Lavagna), poi a Brescia l'anno 3497, e 
più volte in Venezia (1492, 1301, 1506, 1513, 1518, 1535, 1563, 1374, 
1570, 1380, 1381 e 1587). — L'edizione milanese è fra le prime del 
quattrocento, con incisioni in rame. 

Almnnacco Manuale della provincia di Como pel 1897, anno LX. — 
Como, Ostinelli, 1897, in-8. 

Regazzoni (prof. I.). Della insurrezione di Como nel 1848; — Fe- 
retro e teschio di Aless. Volta; — La spada di Aless. Volta. — Ber- 
TOLiNi (A.). Pietro e Maurizio Monti. — Monti (M.). Pietro Monti, 
cenno biografico. — Barelli (V.). Maurizio Monti, cenno biografico. 

(1) AyyERTEyZA. — La rivolta di Milano ha cagionata Toccupazione militare del castello 
sforzesco e quindi anche dei locali che vi ha la nostra Società. Non essendo peranco stati ria* 
perti ai soci» chi scrive non ha potuto proceder\-i allo spoglio completo delle riviste e opere in 
cambio ed in dono pervenute alla biblioteca sociale, e perciò il solito * Bollettino bibliografico » 
riesce in questo fascicolo assai incompleto. Verrà completato nel successivo. 

Arch, Star. Lomb, — Anno XXV — Fase. XVIH. 27 
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* Amati (A.). Nuovi studi su S. Ambrogio: le condizioni di Milano 

nel IV secolo secondo S. Ambrogio; passi ambrosiani riprodotti in 
Dante e nel Parini. — Rendiconti Istituto Lombardo, s. II, voi. XXXI, 
fascicolo X. 

Ambrogio (S ). — Vedi Amati, Beltrann\ Savio, Stoppani, 

« Annuario della IVoiiiltà Italiana. Anno XX, 1898. "Bari, Di- 
rezione del Giornale Araldico e dell'Annuario della Nobiltà Ita- 
liana. — [Rocca S. Casciano, tip. Capelli], 1898, in-32, illu- 
stralo, pp. XXIII-1322. 

U Annuario, unico in Italia, va sempre più migliorando e può 
ora degnamente rivaleggiare colle migliori pubblicazioni analoghe 
d'Europa. La sua serietà scientifica è riconosciuta dalla stampa sto- 
rica italiana ed estera. — In questo volume, aumentato di oltre 100 
pagine e arricchito di nuove illustrazioni, il numero delle famiglie 
introdotte o dei nuovi rami di casate già precedentemente inserite, 
ammonta a 77. Ecco l'elenco di quelle lombarde: Benvenuti di 
Crema, Berretta della Torhe di Milano, Caldekari di Milano e 
Firenze, Ceni di Medole, De Conti di Mantova, Faraggiana di Ca- 
stellazzo Novarese, Focaccia di Clusone, Galli di Cremona, Lan- 
Gosco di Casale, Rossi-Martini di Genova e Ombriano, Salazak di 
Romanengo, di Milano, Secco-Suardo di Bergamo e Vailati di 
Cremona. 

Araldica e Genealogia. — Vedi Annuario, Archivio, Bollettino, Cirni^ 
Cotta, Della Torre, Dionisotli, Gasparolo, Gaudenti, Sant' Ambrogio 

Arai^Jo (Joaquim de). O soneto de Torquato Tasso a Camoes e Vasco 
de Gama. — In-i6. Genova, tip. Sordo-muti, 1897. 

* Arcliiwio storieo per la città e comuni del eirconilario 

di Lodi. Anno XVII, 1898, fase I. — Lodi, tip, Quirico e Ca- 
magni. 

Agnelli (Giovanni). Idrografia del Lodigiano [Coni. Lambro-Po], 
— Lodi (Defendente). Commentario della famiglia Vistarini [G>w- 
/iw«jfzo«e]. — A^NELii (G.). La corte di PraJa. 

Arte. — Vedi Baroni^ Beltrami, Carotti, Fabricjy, Fontaine, Leonardo, 
Malagu^^i, Medin^ Memorie, Mercanti, Meyer, Molmenti, Morelli^ 
No gara, Sant' Ambrogio, Thode, Yriarte. 
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Atti e ricordi relativi alle Cinque Giornate di Milano, 1898. (Comune 
di Firenze). — Firenze, tip. Galletti e Cocci, 1898, in-4, pp. io. 

Bfiri^oiil (Angelo\ Il 6 febbraio 1833. — Rivista storica del Risorgi^ 
mento italiano, a. II, 1897, fase. 7-8. • 

Secondo le Memorie^ qui riprodotte, del Piolti de Bi.inchi. 

Baroni (avv, Giovanni). Iconografia del tempio dell' Immacolata in 
Lodi. — Lodi, tip. Cattolica della Pace, 1898, fol., pp. 6. 

* Barrili (Anton Giulio). Viaggi di Gian Vincenzo Imperiale, con pre- 

fazione e note. — Atti della Società Ligure di storia patria, vo- 
lume XXIX, fase. I, 1898. 

I. Viaggio fatto nel lOog verso Loreto, Roma e Napoli. [Descri- 
zione di Pavia, Milano, Melegnano, Lodi, Pizzigheitone, Cremona. 
Bozzolo, Mantova, Revere, Ostiglia]. — II. Viaggio fatto nelV anno 
16 12 per via del Po^ verso Ferrara^ Venetia, Padoa ed altre città 
di Lombardia, [Pavia, Pomponesco, Revere, Ostiglia, Borgoforte, 
Lago di Garda, Desenzano, Lonato, Brescia, Soncino, Crema, Lodi, 
Melegnano, Milano, Pavia]. — VI. Viaggio fatto nelV anno 1622 per 
Lombardia, [Pavia, Guastalla, Viadana, Casalmaggiore, Ostiglia]. — 
VII. Viaggio fatto a Milano nel 1623 a 30 di mar^o. 

Bartolini (A. M.). Severino Boezio (racconto). — Giornale arcadico, 
magi;ij 1898. 

Basllleornm libri Ix. Voi. VII. Editionis Basilicorum Heimbachia- 
nae supplementum alterum. Reliquias librorum ineditorum ex libro 
rescripto Ambrosiano edd. E, C. Ferrini, J. Mercati; praefaiionem, 
versionem latinam, notas, appendices addidit E. C. Ferrini. — Leip- 
zig, J. A. Barth, 1897, in-4, PP- XV-21,6. 

Basletta (A.). Carlo Alberto a Vigevano (1848-49). ~ Roma, tipo- 
grafia deir Unione cooperativa editrice, 1898. 

* Battlstella (Antonio). Il 1848 e V Unità italiana. Conferenza letta 

all'Ateneo Veneto la sera del 28 gennaio 1898. — Ateneo Veneto^ 
anno XXI, voi. I, fase. 2, 1898. 
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Bellessa (Paolo). Note Manzoniane. III. Gli studi shakesperiani del 
Manzoni. — Giornale storico della letteratura italiana^ fase. 92-93, 
1898. 

— Anniversari Manzoniani^ — Rassegna na f tonale^ 1/ maggio 1898. 

Bellini (Virgilio). Svaghi letterar?. — Milano, tip. Faverio, 1898, 
in-S, pp. 63. 

Milano nella cronaca del Burigozzo (* 525- 1530). 

BelloUi (Felice). A Pio IX. Canzone. Lugano, 1848, ottobre. (Pubbli- 
cata per la commemorazione del 50.^ anniversario delle cinque gior- 
nate 1848). — Milano, tip. Bernardoni-Rebeschini, 1898, in 8, pp. 8. 

BclottI (sac. Alessandro). Il Collegio convitto vescovile di Celana: me- 
morie storiche raccolte e pubblicate con note e documenti. — Ber- 
gamo, Istituto ital. d*arti grafiche, 1898, in-8 fìg., p. 310, con tavola. 

Beltrami (Luca). La facciata della Chiesa di S. Sepolcro in Milano. 
Con 2 ine. e una tavola. — Le nuove decorazioni nella Basilica di 
S. Ambrogio in Milano. Con una tavola e 3 ine. — Edilizia mo^ 
dernay gennaio e marzo -aprile 1898. 

— Catterina Sforza. Nuovi documenti [a proposito della nuova pubbli- 

cazione del Pasolini]. — Intorno al monumento a Giuseppe Parini. 
— La casa del Carmagnola. — Corriere della Sera^ 24 febbrajo, 8 
marzo e 9 aprile 1898. 

— L'autore degli arazzi della battaglia di Pavia al Museo Nazionale di 

Napoli. Bernardo Van Orley. — Perseveranza^ 5 aprile 1898. 

— Il Castello di Milano. — Rivista d' Italia, q. I, fase. 5.*, 15 maggio 1898. 

— e Moretti (Gaetano). Resoconto dei lavori di restauro eseguiti al 

Castello di Milano col contributo della sottoscrizione cittadina. — 
Milano, tip. Umberto Allegretti, 1898, in-4, pp. 64 con 42 ine. 

^ Benei^i^i (sac. G.). Oggiono, pieve e dintorni, memorie antiche e re- 
centi. Fase. 14-15. — Ogg i on o, t*P- ^i^j 1898, in -4 fìg., pp. 101- 116. 
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Bergamo. — Vedi Annuario, Beloni, Bollettino nobiliare. Ceretti, Ole" 
nienti. Giornale, Klingerborg, Locatelli^ M.ìi, Mjilherbe, Sabbatini^ 
Tasso. 

Bertona (E.). Sei lettere inedite del Panini, — Rassegna bibliografica 
della letteratura italiana, a. VI, numeri 3-4, 1898. 

— Il Parini e i poeti giocosi del settecento. — Giornale storico della 
letteratura italiana^ supplemento n. I, 1898. 

Biblioteche e Musei. — Vedi Basilicorum^ Frati, Leonardo, Mercati 
Martini^ No gara ^ Patetfay Rajna, Ratti, Strackan, 

Biografia. — Vedi Almanacco, Bargoni, Bartolini, Boffito, Boll, storico, 
Cantùy Colombo^ Clementi, Cornelio, Decio^ Fornaciari, Giacosa, 
Grabinsky, Lattes, Manzoni, Medin, Molmenti, Morelli, Murari, Pa- 
gani^ Pavia, Rinieri^ Roberti, Rossetti, Tasso, Virgilio. 

Bisconti (Antonio V.). Il Giovine Signore e la Dama nella famiglia e 
nella società del 700. — Terranova, tip. G. Scrodato, 1897. 

Affatto deficiente sembra lo studio sul giovane signore, pedissequa 
amplificazione dell'opera del Parini. — (Cfr. La Libreria Italiana, 
anno II, n. 2, 1898, p. 30). 

Bollito (Giuseppe). D' un imitatore del Gocai nel seicento. Maestro Sto- 
pino (Cesare Orsini). — Giornale storico, fase. 92-93, 1898. 

Maestro Stoppino autore dei Capricia Macaronica (1636), il più 
grande dei seguaci del Folengo. 

* B4»lletUno lioblllare. — Giornate araldico^genealogico, a. XXV^ 
numeri 8-9, 1898. 

Ordine di Malta: Taverna. — Nuptialia: Benvenuti, di Crema 
(genealogia); Greppi-Frigerio, di Milano. — Necrologio: Medici di 
Marignano-Vigoni ; Benaglia di Bergamo ; Barbiano di Belgiojoso di 
Milano. 
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* Bollettino Storico della Svinerà Italiana. Anno XX, 1898, 
numeri 1-3. — In-8 gr., B e 1 1 i n z o n a , Colombi. 

Per la storia degli anni lygSiSoS. IH. I Trivulzio in Lugano 
e la controrivoluzione del 1799 giudicata da un cappuccino luga- 
nese. — I Rusca signori di Locamo, di Luino, di Val Intelvi, ecc., 
1439-1 5 12. [Coni, anno i483'\. — Lettere di Cesare Cantù al pro- 
fessore Giuseppe Curti (1831 -1847). — Curiosità storiche tratte da 
documenti dclT Archivio Torriani in Mendrisio. IFamiglia Turconi 
di Como']. — Iscrizioni esistenti nelle chiese del Canton Ticino. 
[I. Nella chiesa di Campo Valle Maggia], — Varietà. — Bollettino 
bibliografico. 

Bonaglia (prof. B.). Le varianti del «Cinque Maggio*. — In La Ri- 
creaifione, periodico degli allievi dell' Istituto Baragiola in Riva S. Vi- 
tale, a. XIX, n. 2, 1898. — Chiasso, tip. Tettamanti 

Bonfadini (R.). Alessandro Manzoni. [La vita italiana nel Risorgi- 
mento, 1815-1831. III. — Firenze, BemporadJ. 

Bonomi (prof. Celso). Nel famedio di Pavia: parole lette a nome della 
civica rappresentanza, 31 ottobre 1897. — Pavia, tip. Fusi, 1897, 
in-8, pp. 16 con tavola. 

Borromeo. — Vedi Cirnif Meyer^ Orsini. 

Brescia. — Vedi Abha, Barrili, Ceretti^ Iseo, Kligenborg, Mercanti, 
Mol nienti^ Morelli, No gara, Pelissier, Rossetti, Valentini. 

Bazzoni (sac. Pietro). Il cinquantesimo anniversario delle Cinque Gior- 
nate di Milano, 1822 marzo 1848. ~ Milano, Cogliati, 1898, 
in-i6, pp. 44 e ili. (Estr. dal Bene), 

Cairo (Giov.) e Chiarelli (F.). Codogno e il suo territorio nella cro- 
naca e nella storia, voi. I, fase. 22-23. "^ Codogno, Cairo, 1898, 
in.8, p 337-352-3<^^8. 

Cambiasi (Pompeo). Il Teatro alla Scala, voi. II. « Milano. Ri- 
cordi, 1898. 

Questo 2.° volume completa le notizie del primo registrando la 
cronistoria fino al 1898. 
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Cani^eml (cap. Alfredo). I,a Brigata Alpi (51. • e 52.° Reggimento fan- 
teria). Memorie storiche. — Mantova, Mondovì, 1897. 

Campagna del 1839 ^^ Biella al Ticino, e di qui a Varese, a San 
Fermo, a Laveno, a Bergamo, a Seriate, a Tre Ponti, in Valtellina 
e sul Garda. 

Canili (C). Lettere inedite a P. S. Leopardi. — Rivista abruf^ese di 
sciente, lettere ed arti, XIII, 2-4 [Cbw^]. 

— Vedi Boll, storico, 

Carottl (Giulio). Corriere [artistico] di Lombardia, — V Arte {^\di Ar- 
chivio storico dell'Arte), a. I, fase. I-II, 1898. 

Argo o Mercurio? — Vendite Genolini. -— Urna di S.Ambrogio. 

Castelfìraiico (P.). Necropoli di Bissone nella provincia di Pavia. — 
Bui lettino di paletnologia italiana, a. XXIII, n. 1-3, 1897. 

Cattaneo (Carlo). La politica di Carlo Alberto e l'insurrezione di 
Milano nel 1848 (dagli scritti di C Cattaneo). Milano^ fascio Carlo 
Cattaneo fra gli studenti repubblicani edit. — [Tipografia Wilman% 
Lodi], 18 j8, in-i6, pp. 30. 

Celarla (G,). Il Reale Osservatorio astronomico di Brera a Milano. 
Con ili. — Illustrajione Italiana, n. 8, 1898. 

Ceretti (sac. Felice). Dei podestà, dei luogotenenti, degli auditori e dei 
governatori dell* antico Ducato della Mirandola. Cataloghi cronolo- 
gici corredati cronologici. — Mirandola, tip Grilli, 1898, in-S gr. 
[• Memorie storiche della Commissione municipale di storia patria 
della Mirandola », voi. XII]. 

Tra i podestà della Mirandola e della Concordia notansi: Fraga- 
NESE Nicolò da Cremona, 1419 (p. 4) ; Gadio Fjlippo di Cremona, 1428 
{^.6)\ De Cucchi -Federico da Brescia» 1471 (p. 10); Riva Ermanno 
di Milano, 1701 (p. 47); Secco Marco da Caravaggio, 1434 (p. 75).— 
Tra i podestà della Concordia: Giordani Carlo di Mantova, 1696 
(P« 79)- — T^^ g^^ auditori: Negro Lodovico patrizio Ticinese [o di 
Pavia, non del Canton Ticino, cornee indicato a p. 205], 1646 (p, 93). 
— Tra i governatori, dominj cesareo ed estense 1710-06; Martinoni 
Giulio, bergamasco, 1740 (p. 175). 
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Cerqnettl (A.). Voci tratte dai Promessi Sposi le quali mancano a( 
Novo Vocabolario del Giorgini-Broglio. — La Scuola EducatricCy 

IH, 43. 

Clilrtaiil (L.). Leonardo da Vinci ed il refettorio delle Grazie. ^Na- 
tura ed Arie, i.* aprile 1898. 

Clan (V.). Per Bernardo Bembo. Le relazioni letterarie, i codici e gli 
scritti, — Giornale storico^ fase. 91.*, 1898. 

Relazioni del Bembo con Fr. Filelfo in Milano (1464), con Giorgia 
Merula (1478), con Marcantonio Aldegato Mantovano, con fra Bat- 
lista Mantovano (1488). 

Cima (A.). Appunti esegetici e critici ad alcuni autori latini (Virgilio). 
— Torino, Clauson, 1898, in-8. 

Cinque (Le) Giornate del M4I9« Supplemento illustrato al Cor- 
riera della Sera^ marzo 189S. — Milano, tip. del Corriere, 1898, 
fol. ili., pp. 4. 

Brentari (Ottone). Le cinque giornate. — Luzio (Alessandro). Le 
cinque giornate nelle memorie di ufficiali austriaci. 

-^ In occasione del cinquantesimo anniversario delle cinque giornate di 
Milano. Numero unico. Milano, 18*23 marzo 1898. — Milano, ti- 
pografia Marco Polo, 1898, fol. ili., pp. 8. 

Agg. : 1848, Rimembrante e voti di un veterano, (Milano, editore 
P. Carrara, 1898). — Cinque canti popolari del 1848. (Milano, Ri- 
cordi). — Canfoniere^ sei melodie a voci bianche del maestro Pon- 
loglio. (Ivi, Ricordi). 

Cinque Giornate. — Vedi Atti^ Bellotti. Bufjonif Dandolo, Fabiani^ 
Callotti^ HUbner^ Lujto^ Manusardi^ Rega^^oni, 

[Cimi (Ant. Fr.).] Narrazione del torneo fatto nella corte di Belvedere 
in Vaticano a* dì V marzo MDLXV, in occasione delle nozze del 
conte Jacopo Annibale Altemps con donna Ortensia Borromeo. — 
Roma, tip. dell'Unione Cooperativa editrice, 1898, in-8, p. 41 con 
tavolo. [Edita da Alessandro Betocchi per nozze Altemps-Penna]. 
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Clementi (G.). Il B. Venturino da Bergamo e il suo pellegrinaggio a 
Roma l'anno 1335. — Giornale arcadico, maggio 1898, 

Colombo (Giuseppe), Alessandro Volta. [« La vita italiana nel Risor- 
gimento, 1815-1831». IH. — Firenze, Beraporad, 1898]. 

Como e Valtellina. — Vedi Almanacco^ Bargoni, Beneggi^ Bollettino 
storico, Cantù, Colombo^ Della Torre, Giusti, Massuero^ Motta, Nin- 
guarda, Plinio, Regaffoni. 

Cornelio (Antonio Maria). Vita di Antonio Stoppani, onoranze alla 
sua memoria. — Torino, Unione tipografico-editrice, 1898, in-8. 

Cotta. Die Familie Schònberg-Cotta. Ein Charakter und SittengemUlde 
aus der Reformationszeir. Aus dem Englischen von Ch, Philippi, 
XI Auflage — Basel, Ad. Geering, 1898, in-8, pp. 506. 

La famiglia Schtìnberg-Coita. Quadro di caratteri e costumi del 
periodo della riforma religiosa. Dall'inglese. XI edizione. 

Crema. — Vedi Annuario, Barrili, Bollettino nobiliare, * 

Cremona. — Vedi Annuario, Barrili, Ceretti^ Engl, Per. 

Dandolo (Emilio). Le Cinque Giornate. — Rassegna naponale, 1." a- 
prile, 1898. 

Estr. da € I volontari ed i bersaglieri lombardi. Torino, 1849 ». 

* De Boisllsle (A.). Les aventures du marquis de Langalcrie, 1 66 1-17 17* 

— Revue historique, gennaio-febbrajo 1898. 

Fu in Italia durante la guerra di successione di Spagna, e com- 
battè alla testa della brigata Piemonte a Luzzara, poi fu comandante 
di Mantova. 

De Cesare (R.). I 4 statuti del 1848. — Rassegna nazionale, 16 aprile 
1898. 

* Deeio (dott. Carlo). Sopra due rarissime medaglie mediche milanesi. 

— Rivista italiana di numismatica, fase. I, 1898. 

Medaglie che ricordano Bernardino Moscati padre del famoso 
Pietro e Paolo Assalini, successore del Monteggia a S. Caterina alla 
Ruota in Milano. 
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^' Della Torre di ¥al»a»slna (Cleniente). Ragionamento sull* an- 
tico titolo comitale che porta la famiglia Della Torre di Valsassina. 
— Giornale araldicO'genealogìco''iiplomatico, a. XXV, n. 8-9, 1898. 

Oe Toni (Gio. Battista). Il ritratto leonardesco di Amerigo Vespuccì. 
In Arte e Storia^ n. 6, 1898. 

— Leonardo da Vinci ed il problema del volo. — Sacile, 1897. 

DIonlAottl (Carlo), Illustrazioni storico-corografiche della regione su- 
balpina. — Torino, Roux e Frassati, 1898, in-8, pp. 289. 

2. Lomello ed i conti Palatini. 3. Breme e il suo monastero. 5. I 
comuni attualmente esistenti negli antichi Campi Raudi. 6. Il borgo 
di Gattinara. n. Il contado di Pombia. 12. Il contado di Bulgaria. 
13. Il contado di Vigevano. 13. La città di Vercelli. 

* Da Casfie (baron). Le 5.* corps de Tarmée d' Italie en 1859. — Rc- 
. vue historique, maggio-giugno 1898. [Cont. e fine], 

FccLESiASTiCA. — Vedi Actaf Belotti, Beltrami^ Clementi^ Ferrai^ Klin- 
genborg, Lecacheux^ Malavast\ Nin guarda^ Ratti^ Reichert^ Schei l- 
ha ss, Stoppane 

Eoi^l (R.) e Oesterreichs Cremona >. Ein kurzgefasster Ueberblick Uber 
die Enistehung weitere Entwickelung, sowie Uber die gegenwUrtige 
Bedeutung der Musik-Instrumenten-Industrie in der Siadt Schon- 
bach bei Eger in BOhmen, gr. in-8. — Schònbarh, 1898. 

Fabiani (Guido). Il 1848 narralo ai fanciulli. — Le rivoluzioni.— La 
prima guerra per V indipendenza. — Milano, Antonio Vallardi, 
1898, in- 16, pp. 65. 

Fabrlesy iC. von). Palazzo del Comune (degli Anziani) zu Ancona. — 
Repertorium fùr Kunstwissenschafty XXI, fase. I, 1898, p. 78-79. 

Eseguito, sui piani del Martini, nel 1493, da maestro Michele di 
Giovanni da Milano e figlio suo Luigi. (Secondo l'articolo edito 
dall' Alippi nella Nuova J^ivista Misena, 189^, p. 35 seg,). 
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Farla (Antonio de Poriugal de). Centenario de India. — Torquato Tasso 
a Luiz de Camòes. Soneto : Vasco da Gama. — Leorne, typo- 
graphia de Raphael Giusti, 1S98, in-8, pp. 15 e ili. 

Ferrai — Recensione di: Ferrai. Le « Vitae pontificum Mediolanen- 
sium » ed una sylloge epigrafica del secolo X e Al critico degli lAna- 
lecta Bollandiana ». — Analecta Bollandiana^ t, XVll, fase. MI, (898, 
p. 228-231. 

Filologia e storia letteraria. — Vedi Bjsilicorum, Beloni^ BoffitOy 
din, Fritti, Gaudenzio Kopp, Levy, Maiy M.mfoni^ Mercati^ Milano, 
Nicolussiy Novali^ Parini, Parodi, Per^ Plinio, Rajna^ Sabbadini^ Sai- 
vionij Sirackan^ Tasso, Virgilio, 

Fontalne (P.). L'art chrécien en Italie et ses merveilles. II«ine partie. 
Naples, Orvieto, Assise, Pérouse, Florence, Sienne, Bologne, Padoue, 
Venise, Milan. — Lyon, Vitte, 1898, in-8 ili., pp. 370. 

Forcella (Vincenzo). Milano nel secolo XVII. — Milano, 1898. 
Cfr. i cenni bibliografici in questo fascicolo. 

Fornaeiarl (Raffaello). Federico Gonfalonieri. — La Rassegna na- 
ponalCy !.• aprile 1898. 

A proposito del lavoro del D'Ancona. 

Frati (dott. Ludovico). I Codici Morbio della R. Biblioteca di Brera. 
(Estr. dagl' Inventari dei Manoscritti delle Biblioteche d* Italia a cura 
di G. Mazzaiinti, voi. VII). — Forlì, casa editrice Luigi Bordan- 
dini, 1897 [i8()8], in-4, pp. 218. 

Faeii» (Joseph). Hannibals AlpenUbergang. Ein Studien und Reise- 
Ergcbnis. Mit 2 Karten u. 1 Abbild. — W i e n , Cari Konegen, 1898 
lex, in-8, pp. 152. 

* Gabotto (Ferdinando). Intorno ai diplomi regt ed imperiali per la 
chiesa di Vercelli. — Archivio Storico Itjli.mo, fase. I, 1898. 
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Gallen^a-Stiiart (Romeo). Una lettera di Teresa Manzoni. — Roma^ 
Voghera, 1898, in-i6, pp. 15. 

Della Stampa, seconda moglie da] Manzoni, alla marchesa Ar- 
conati. 

GallotU (G. V). Le cinque giornate di Milano, 1898. 

* <«a«parolo (Francesco). La famiglia Zoppi di Cassine, appunti e do* 

cumenti. — In-S gr. Alessandria, tip. G. Jaquemod figli, 1897. 

L* opulenza e la potenza morale degli Zoppi risale ad Oltolino, in 
virtù degli importanti servizi e delle onorifiche missioni che gli ven» 
nero affidate dal duca Filippo Maria Visconti. 

* Gandensl (A.). Sulla storia del cognome a Bologna nel secolo XIIL 

Saggio di uno studio comparativo sul nome di famiglia in Italia 
nel medio evo e nella età romana. — Ballettino delV Istituto Sto- 
rico Italiano ^ n. 19, 1898. 

Importante studio, con nuovi risultati, sulle origini e le vicende 
del cognome in Italia» con interesse altresì per la Lombardia. 

Glaeosa (Giuseppe). Castelli valdostani e canavesani. — Torino, 
Roux e Frassati, 1897. 

Un capitolo narra le vicende delle donne dei Challant, epperò an— 
che di Bianca Maria, la signora di Celan, che fornì il tema ad un 
suo dramma notorio. 

Giornale di emdlslone. Voi. VII, n. 1-2. — Firenze, libreria 
editrice U. Foscolo, 1898. 

Arlecchino. — Il nome di famiglia di Leonardo da Vinci. 

Giusti (Giuseppe). Lettere famigliari inedite, pubblicate dal dott. G. Bab- 
bini-Giusti (Col più vero ritratto del poeta). — Pescia, tipografìa 
E. Cipriani, 1898. 

Viaggi del Giusti a Milano e sul lago di Como nel 1845, (Cfr. Bar- 
biera Raffaello, in Illustrazione italiana^ n. 11, 1898). 

Gonzaga. — Vedi Intra^ Orsini, Mantova^ Yriarte, 
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CSraMnsky (J.). Un ami de Napolèon III. Le comte Arese et la po- 
liiique italienne sous le second empire. — Paris, librairie J. Bah!, 
1897, in- 16, pp. 259. 

— (G.). Dionigi Pasquier e la Restaurazione. — La rivoluzione italiana 
del 1821 e il congresso di Lubiana. — Rassegna nafionale^ 16 feb- 
braio, I.* marzo, i." aprile, i.* maggio 1898. 

C;«ell-Fels (Th.). Ober-Italien und die Riviera. (Nord-Italien bis in- 
klusive Genua und Bologna), 6.'* Auflage. Leipzig u. — Wien, Bi- 
bliogr. Institut. 1898, in-8 ili. 

UAlmer (Gius. Alessandro). Milano il 1848 nelle memorie del diplo- 
matico austriaco conte Giuseppe Alessandro di HUbner. Tradu- 
zione e note per Alfredo Gomandini, con documenti inediti, un ri- 
tratto ed un facsimile. — Milano, Antonio Vallardi, 1898, in-8 gr., 
pp. 248. 

Intra (G. B.). La famiglia di Vincenzo I duca di Mantova. — Illustra- 
zione Italiana j n. 6, 1898. 

Iseo. Il Lago d' Iseo, [e Le cento città d' Italia » serie xii, disp. 137.*]. 

— Milano^ Sonzogno, 1898, fol. ili., pp. 8. 

Mingenborg (M.). Papsturkunden in Nonantola, Modena, und Verona. 
Papsturkunden in Brescia und Bergamo. — Nachrichten der Gè- 
sellschaft der Wìssenschaften fu Gòltingen^ 2, 1897. 

Bolle papali a Brescia e Bergamo. 

Kopp (K. A.). Petrus Paulus Vergerius der aeliere. Ein Beitrag zur 
Geschichte des beginnenden Humanismus. — Historisches Jahrbuch 
di Monaco, XVIII, 2-3, 1897. 

Ijattes (dott. Alessandro). Un punto controverso nella biografia di Bar- 
tolo. (Estr. dalla parte II del volume in onore di Francesco Schupfer) 

— Torino, Bocca, 1898, in-8, pp. 12, [Gittà di Castello, tip. Lapi]. 

L*A., con evidenza di prove, conclude che le parole ingiuriose e 
le critiche acerbe contenute negli ultimi paragrafi della repetitio di 
Ranieri da Forlì sulla 1. Omnes popuU non si riferiscono a Bartolo, 
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sebbene la maggior parte di quello scritto sia rivolta contro di lui: 
Ranieri prese di mira Signorolo Omodei, giureconsulto milanese, 
vero autore della repetitio sulla l. Cesar^ e che veramente successe 
al maestro nello studio di Bologna, cosicché anche T unico argo- 
mento, che poteva addursi intorno all'insegnamento di Bartolo in 
quell'università, apparisce al tutto infondato. — L'Omodei fu anche 
lettore nello studio di Vercelli. 

Eieeaelieaii. (P.). La première légation de Guillaume Grimoard en Italie 
(juillet-novembre 1352). — Mélanges d' archeologie et d*histoire^ di 
Roma, XVII, 4-5, luglio-dicembre 1897. 

Viaggio in Italia nel 1352 del legato pontifìcio abate di S. Ger- 
main d'Auxerre e di S, Victor di Marsiglia (poi papa Urbano V> 
per ricondurre all'obbedienza l'arcivescovo di Milano, Giovanni 
Visconti. 

Eieonardo da Vinci. Il codice atlantico nella Biblioteca Ambrosiana 
di Milano, fase. 14." — Roma, Lincei, 189S, fol. pp. 521-588 con 
40 tavole. 

Leonardo da Vinci. — Vedi Chirtani^ De Toni, Giornale^ Philippi. 

* Levy (E.). Zu Sordel ed. de Lollis. — Zeitschrift fùr romanische Phi- 
lologie, XXII, fase. II. 1898. 

liOcatelU (Giuseppe). La rivoluzione di Bergamo nel 1797: cenni sto- 
rici. — Bergamo, J. Carnazzi edit., 1897, in-i6, pp. 139. 

Lodi. — Vedi Archivio, Barrili, Baroni, Cairo» 

Lazio (A.). Gli ostaggi milanesi (dalle memorie di un commissario au- 
striaco). — Illustrazione Italiana, n. 12, 1898. 

Il n. 12 è, si può dire, tutto consacrato al cinquantenario delle 
cinque giornate. Cfr. anche il n, 13. 

Mai. Il cardinale Angelo Mai e i Cassinesi. — Miscellanea Cassinese, l, u 

Vedi Zumbini, 
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MalagiiBzl (Francesco) Ancora di Taddeo Crivelli [rnantovanri] e dì 
un graduale erroneamente attribuiiogli. — Rivista dvih Bibìiotecht^ 
«1. Vili, numeri G-^. 

Agg. la replica di L. Frati nel n. 2, a. IX. 

* Malava»! (Gino). I parrochi di Vallalta e i Pico delia Mirandola. 

(Memorie inedile). — L* Indicatore Mirandolese, n. 4, 189S aprile, 

A pp. 34-36 notizie pel parroco Nicola jRecordati, da \'iadLmn {1669- 
1680), e le sue questioni coi parrocchiani. 

Malberlie. Exposition du centenaire de Donizetti à Bergimie. — Le 
Journal 3Iusical, di Parigi, ottobre 1897 [coni.']. 

Agg. The Donizetti Gentenary nel t The Musical luiws » no- 
vembre 18)7. 

Mantova. — Vedi Annuario, Barrili, Boffito, Ceretti, Cìjh, De BoisìisU^ 
Intra, Levy^ Mala gujji, .\fa lavasi, Parodi^ Thode, Virgtiio, Yriariem 

Mannsardl (A.). Il 23 marzo 1S4S: strofe pubblicate il 23 murzo JS4S 
e ristampate ora per ricordo agli amici. — Milano, l'reveSj l'^tj^f 
in-24, pp. 8. 

Manzoni. — Vedi Belle^^fa, Bona glia, Bonfadini, Cerquetiì, Calieri ga, 
Pagani. 

Marenglii (Luigi). Il Collegio Ghislieri in Pavia. — li Pensiero Ita- 
liano, aprile 1898. 

* Martini (Emidio). Per la Biblioteca di Brera. Nota* — Rendiconti 

Istituto Lombardo, s. II, voi. XXXT, 1898. 

Massnero (L.). Cinquantesimo anniversario della rivoluzione compisca; 
commemorazione tenuta il 20 marzo 1898 nella palestra sociale, (So- 
cietà comense di ginnastica e scherma). — Como, tip. Cooperativa 
comense, 1898, in-16, p. 36. 

Maari (Angelo). Le finanze di Milano nel Medio Evo, — Scuola Cat- 
tolica, febbraio 1898. 
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Massoni (Guido). Milano cento anni fa. Spigolature. — Nuova AntO' 
logia^ 16 giugno 1898. 

Medio (A.). Un nnanipoletto di documenti padovani. — Bollettino del 
Museo Civico di Padova y a. I, 1898, n. 4, aprile. 

Si stampano documenti dei 20 e 23 maggio 1453 ^^^ ^^i^^ ^"^ 
bozza di contratto, e il contratto stesso che Isacco de' Dondi fece 
per alcuni lavori di oreficeria commessi agli orafi Antonio di Gio- 
vanni e Francesco di maestro Comin, entrambi di Milano; a quelli 
stessi cioè cui il Consiglio di Padova nel 1440 dette V incarico di 
finire con Bartolomeo da Bologna il grandioso reliquario della 
S. Croce della cattedrale di Padova. Di questi orefici milanesi, che 
certo dimorarono a lungo in Padova nessun' altra notizia potè tro- 
vare il Medin ne in Padova stessa ne a Milano. 

Memorie e documenti per la storia di Pavia e suo Principato, voi. II, 
fase. I-III. — Pavia, Fusi, in-4 ili. 

Prato (F.). Il parco vecchio e il campo della battaglia di Pavia 
{contin, e fine). — Toldo (P.) e Moiraghi (P.). Rime ed imprese 
dedicate alle dame pavesi del secolo XVI. — Moiraghi (P.). Un'Ara 
votiva scoperta a S. Lazzaro fuori di Pavia. — Moiraghi (P.). Og- 
getti di oreficeria barbarica scoperti a Landriano. (Con tavole). 

Mereanli (Arturo). Monumenti nazionali: La Rotonda di Brescia 
(Duomo vecchio). — Emporium^ marzo 1898. 

Mercati (G.). Un inventario di libri del secolo XIII. — Bollettino dellj^ 
Società Bibliografica Italiana, a. I, n. 4, 1898. 

Inventario dei libri consegnati ai 24 giugno 1238 dal preposto Atn- 
brogio Boffa al cimeliarca canonico Beltramo Corbo, preposto d'Ol- 
giate. 

— Vedi Basilicorum, 

Mcyer (Alfred G.). Ueber das Borromeo-Denkmal auf Isola Bella. — 
Repertorium fùr Kunstwissenschaft, voi. XX, fase. 6, 1897. 

Dei sarcofagi Borromeo all' Isola Bella (articoli S. Ambrogio e 
Carotti). 
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Milaao. Le congrès bibliographique de Milan. (Septembre 1897). — 
Le Bibliographe moderne. I, n. 6, novembre-dicembre 1897. 

Milano. — Vedi Acta, Amatiy Annuario^ Bargoni^ Barrili^ Bellini, Bel- 
trami. Bollettino, Cambiasi, Carottif Celorij^ Ceretti^ Cinque Gior-' 
natet Fabriafx, Ferrai^ Fontana^ Forcella, Giusti, Lattes, Leonardo, 
Man^oni^ Martini^ Mauri, Ma^ifoni^ Medin, Nogara, Novati, Pagani, 
Parini, Reichert, Rinieri, Sant' Ambrogio, Strackan. 

Molmenli (Pompeo). Il Moretto da Brescia. — Nuova Antologia, 
ì.^ giugno, 1898. 

Monza. — Vedi Varisco. 

Morelli (avv. Pietro). Di Alessandro Bonvicino di soprannome Mo- 
retto. Conferenza. — Brescia, tip. Pio Istituto Pavoni, 1898, 
in-S, pp. 44. 

Moretti (arch. Gaetano)..— Vedi Beltrami, 

* Motta (Emilio). Nel primo centenario della Indipendenza del Ticino. 
Una pagina di storia patria. — Bellinzona, tip. cantonale, 1898, 
in-S ili., pp. 88-vii. 

Murari (Rocco). Boezio e Dante. — F i r enze, Olschki, 1897, in-4. 

Mleolassl (Giovanni). Ancora intorno agli studj di Giulio Perticari 
sul € Dittamondo » di Fazio degli liberti. — Giornale storico, fa- 
scicolo 92-93, 1898. 

-^ Mlngnarda (f. Feliciano, vescovo di Como). Atti della visita pasto- 
rale diocesana (1589- 1593). — Como, Ostinelli, 1898, gr. in-8, pa- 
gine 417-448-480, [f Raccolta storica » della Società Storica Comense^ 
voi. HI, disp. XII-XIII]. 

Con carta topografica a colori dell'antica diocesi di Como. 
— Vedi Schellhass, 

Arch, Sior. Lomb, — Anno XXV — Fase. XVIII. 98 
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Mogara (B.). Costo di un codice latino miniato del sec. XV. — Bo/- 
lettino delia Società Bibliografica Italiana, n. 5, maggio 1898. 

Codice miniato di A. Gelilo, fattg copiare da Domenico de Do- 
menichi, vescovo di Torcello e poi di Brescia. nelPanno 1461, ora 
air Ambrosiana, fra i codici Pinelli. 

Novara. — Vedi A/ewfow, Annuario^ Dionisotti, Meyer. 

* IVowati (Francesco), Tre postille dantesche: Come Manfredi s'è sal- 

vato. — La t Squilla di lontano » è quella dell' Ave maria? — La 
Vipera che '1 Melanese accampa. — Rendiconti Istituto Lombardo^ 
s. II, voi. XXXI, fase. 6. 

Nella 3/ postilla il N. stabilisce definitivamente la lezione e il 
senso di Purg. Vili, 80: «la vipera che i Melanesi accampa» di- 
mostrando con varie testimonianze, specialmente utile quella di Bon- 
vesin da Riva, che i Visconti avevano ottenuto il privilegio dai Co- 
mune che l'esercito non potesse accamparsi se non dove fosse col- 
locato il vessillo con la biscia. 

* — De Magnalibus Urbis Mediolanì Bonvicini de Rippa. Testo inedito 

del 12SS ricavato da un Codice Madrileno. (Estr. dal Ballettino del- 
V Istituto Storico Itali.ino^ n. 20). — Roma, Forzani, 1898, in-8 gr., 
pp. 188. 

Di questa importantissima pubblicazione 1' Archivio nostro dovrà 
occuparsene, non v' ha dubbio, nei prossimi fascicoli. 

Numismatica. — Vedi Decio^ Varisco. 

* IVanzIante (E ). I primi anni dì Ferdinando d'Aragona e l' invasione 

di Giovanni d' Angiò (cont, e fine 1462-64), — Archivio Storico per 
le Provincie Napoletane^ fase. I, 1898. 

Orsini (Antonio). Dell' Archivio Sacrati in Ferrara : proemio con let- 
tere e note. — Bologna, Zanichelli, 1898, in-8, pp. 50. [Nozze 
Marinelli-Gigli]. 

Lettere indirizzate al cav. Ettore Sacrati da Lodovico Maria Vi- 
sconti (1496), da Isabella d'Este (1510); e due dirette a Pier Donato 
Cesi da S. Carlo Borromeo (1560, 11)63). 




BOI. 



LETTINO DI BIBLIOGRAFIA STORICA LOMBARDA 423 



Padani (prof. Gentile, già archivista storico civico). Terza raccolta mi- 
lanese illustrata di notizie storiche, topografiche ed altre di Milano 
e suo territorio. Primo volume della Raccolta: Storia rinnovata della 
Signora di Monfa (iSlS-t^SO) secondo i documenti autentici resi 
accessibili a tutti dal suddetto ex -archivista. Milano, fratelli Bocca — 
[Como, tip. cooperativa comense], 1898, disp. 1.', gr. in 8, pp. 8 e 
ritratto. 

Parini. — Vedi Amati, Beltrami, Bertana^ Bisconti. 

Parodi (E. G ). Il Bordello di Dante, a proposito di recenti pubblica- 
zioni. — Bullettino della Società Dantesca Italiana, voi. IV, fasci- 
colo 11-12, 1897. 

A proposito dei lavori del De Lollis, del Torraca, del Guarnerio 
e del Crescini. 

^ Patetta (Federico). Frammento di un capitolare franco nel codice A. 
220 Inf. della Biblioteca Ambrosiana. — Atti della /^. Accademia 
delle sciente di Torino, voi. XXXIII, disp. 3-6, 1898. 

Pavia (prof. Luigi). Guida illustrata di Salsomaggiore. — Milano, 
tip. Marchi, 1898, in 8, pp. 120, con ili. 

Con fac-simili di autografi del Romagnosi. 

Pavia. — Vedi Barrili^ Bartoliniy Beltramiy Bonomi, Castel/ranco^ Ce- 
retti, Manusardi, Marenghi y Memorie, Murari, Sant'Ambrogio^ Ta- 
massia^ Voghera, Zoja, 

Pélissier (L. G). Note sur la correspondance du cardinal Quirini a 
la bibliothèque de Brescia. ^ Revue des langues romaneSy XL, 11- 12. 

Del P. e nel medesimo periodico Textes et fragments inédits re- 
latifs a Vhistoire des moeurs italiennes, spigolature da documenti 
(14981500) in gran parte milanesi. [Cfr. Giornale storico, fase. 92-93^ 
p. 472]. 

— L'alliance Milano-Allemande à la fin du XV siede: Tambassade d'He- 
rasmo Brasca àia cour de Tempereur Maximilien, avril-décembre 
1498. — Turin, Paravia, 189S, in-8, pp. 160. [Estr. Miscellanea di 
storia italiana^ s. Ili, t. IV]. 
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Per il fflabileo sacerdotale deIl*eminentìssimo card. Alfonso Ca- 
pecelatro, ecc. — Caserta, Turi, 1897, gr. in-8. 

Stornajolo (C). Un* elegia gratulatoria di Leodrisio Crivelli al 
card. E. Silvio Piccolomini (Pio II). — Zumbini (E.). Un'osserva- 
zione sulla Cristiade del Vida. 

Piiillppl (Adolph). Lionardo da Vinci und seine Schule. — Leipzig, 
E. A. Secmann, 1898, in-8. 

Piacentini (prof. Angelo). Saggio di umanità pagana. Studio critico- 
psicologico-letierario [intorno a Virgilio]. — Bellinzona, Co- 
lombi, 1898, in-8, pp. 3*. 

Plinio— Consoli (dott. Santi). De C Plinii Caecilii Secundi rhetoricis 
studiis. — Cataniae, typ. C Calatoia, 1897; in-8, pp. 97. 

* R%Jna (Pio). Jacopo Corbinelli e la strage di S. Bartolomeo. — Ar- 
chivio Storico Italiano, fase. I, 1898. 

Dalla corrispondenza che il Corbinelli tenne con Giov. Vincenzo 
Pinelli, ora neW Ambrosiana. 

nambaldl (Pier Liberale). Frammenti Carraresi, art. I. (Estr. dalle 
e Memorie della R. Accademia di Padova », voi. XIII, disp. 3.'). — 
Padova, Randi, 1897. 

Due lettere da Francesco il Vecchio da Carrara indirizzate al doge 
Giovanni Dolfìn, per dargli notizie sulle guerre di Lombardia e sul 
trattato del 7 giugno 1358. 

Ratti (Achille). Il Sacramentario Veronese [in Ambrosiana'] e Scipione 
Maffei. — Bollettino della Società Bibliografica Italiana^ n. 5, 1898. 

A proposito della nota omonima dal sac. A. Spagnuolo inserta 
nel voi. XXXIII degli Atti della R. Accademia delle scienje di 
Torino. 

— Vedi Acta. 

Re^assonl (prof. Innocenzo). Le cinque giornate'di Como nel marzo 
1848: ricordi storici raccolti e pubblicati per cura del comizio comense 
dei veterani. — Como, Ostinelli, 1898, in-8, pp. 53 con tavola. 
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Relchert (Benedicius Maria O. P.) Fratris Galvagni de la Fiamma 
Cronica ordinis Praedicatorum ab anno 1170 usque ad 1333 (^^ Mo- 
numenta Ord. Fr. Praedicatorum Historica », voi. II, fase. I). — Ro- 
ma e, in domo generalitia, 1897, in-8, pp. xii-128. 

Relaclón de la batalla de Ponza (1435). — Revista de Archtuos, Bi~ 
bliotecas y Museos^ novembre-dicembre 1897. 

Ricci (Corrado). Memorie di Francesco Raggi edite da C. R. — Bolo- 
gna, Zanichelli, 1898, in-8. 

Rivoluzione del 1848. — Guerre italiane del 1849, 1859 e 1866. 

Ranieri (Ilario). Della vita e delle opere di Silvio Pellico, da lettere 
e documenti inediti. Voi. I. — Torino, Renzo Streglio, edìc., 1898^ 
in-8. 

Cfr. il cap. 6. Milano, Ugo Foscolo (1810-18 13). 

Risorgimento nazionale. — Vedi Abba^ Almanacco, Bargom^ Basletta, 
Bellotti, Cangemi, Cattaneo^ Cinque Giornate^ Du Casse^ Fornaciarìf 
Grabinsky^ Massuero, Regaffonif Ricci^ JRinieri^ Veronesi. 

Roberti (p. Gius. M.). In lode del beato Salvatore da Orca: discorso. 
— Roma. tip. Poliglotta, 1898, in-i6, pp. 28. 

— (G,). La giovinezza di Valentina Visconti. — Illustrazione Italiana , 
n. II, 1898, 

A proposito della pubblicazione del Camus. 

«> Romano (dott. G.). I documenti viscontei del Codice Ambrosiano 
C. 172 Inf. — Messina, tip. del e Progresso», L. De Giorgio, 1898^ 
in-8 gr., pp. 60. [Nozze Vocca-Romano]. 

RtMisetti (Gabriele). Notizie biografiche e bibliografìche raccolte e or* 
dinate da Zulia Benelli. — Firenze, Bocca, 1898, in-8, pp. 117, con 
ritratto. 

RoTetto (Gerolamo). La Lombardia alla caduta del Regno Italico [iLa 
Vita nel Risorgimento, 1815-1831 », L - Firenze, Bemporad, 1898]. 
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Sabbadlnl (R.)- Briciole umanistiche: X. Nuove notizie su Giovanni 
Lamola; XI; L'orazione del Panormita al Re Alfonso. — Giornale 
storico della Letter, ItaL, fase. 91-93 (1S98). 

Nella nota XI il S. mostra che la orazione comunemente attri- 
buita al Panormita e fattagli recitare in Sicilia nel 1435 sia invece 
di Gasparino Barzizza, ma diretta a Giano li di Lusignano, re di 
Cipro. 

Salutoni (C). Annotazioni sistematiche air« Antica parafrasi lombar- 
da » (coniin.). — Archivio glottologico italiano^ XIV, 2. 

* Sanglori^lo (prof. Gaetano). Il commercio del mondo: sguardi sto— 
rici. — Milano, Ulrico Hoepli, 1898, in-8 gr., pp. vii-618. 

15. Gli Italiani. 

Sant'Ambrogio (D.) Di alcune insegne araldiche nel Castello di Porta 
Giovia. — Un presumibile dipinto a fresco di Fede Galizia nella 
Certosa di Pavia. — Di alcuni dipinti meno noti della Certosa di 
Pavia. — Lega Lombarda^ 3 aprile, io aprile e 24 aprile 1898. 

— Se r altare di Carpiano sia liturgicamente ammissibile. — La Lom^ 

bardia^ 6 e 8 aprile 1898. 

— M Presepio di Trognano presso Melegnano. — Arte e Storia, n.** 5, 

1898. 

9a%'lo (F.). Due lettere falsamente attribuite a S. Ambrogio. — Nuovo 
Bullctlino di Archeologia Cristiana, a. Ili, numeri 3-4, 1898. 

I. Valore storico della lettera pseudo-ambrosiana sopra i SS Ger- 
vasio e Protasio. 2. La lettera fu composta in Ravenna. 3. Tempo 
nel quale venne composta la lettera. 4 Scopo della composizione 
della lettera. 5 Donde l'autore della lettera abbia ricavate certe par- 
ticolarità del suo racconto. 6. La chiesa di S. Vitale in Roma. 

Searamella (prof. G.)- I Visconti nella guerra di Chioggia. — Cata- 
nia, tip. Sicula di Monaco e Rollica, 1898. 

Sebellhaas (K.). Akten zur Reformthatigkeit Felician Ninguarda's 
insbesondere in Bayern und Oesterreich wUhrend der Jahre j 572 bis 
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1577. — Quelten und Forschitngen aus Ualienischen Àrchiven^ del* 
risliiuto storico prussiano di Roma, I, 1, 1S97, 

Atti concernenii rattività riformairice di Feliciano Ninguarda , 
specialmente in Baviera eJ in. Austria negli anni «572-1377. 

Sforza e Visconti, -- Vedi BAtrami^ Cun^ Gctsparolo^ Giacosa^ Ceca- 
cheiiXj Metti or ie^ Novali, Nunziante, Orsini, Pélissier^ Per^ Ram^ 
baldi, Rehcioììf J^oberti^ Romano^ Sabbadint\ S-^ramelLit Zoia, 

^topiianl (P.). Ambrosiana. — Rassegni Naponaie, [/ aprile 1S98. 

A proposito del volume Ambrosiana, recens. in questo Archivio 
039^, p, 207). ^ Agg. U recensione del Locateli i in S:uola Cattolica 
marzo-aprile 1S9S, 

!itriit?1ian (J.)* l^^otes on the Milan glosses, — ^ Reìfue Ceitique , gen- 
naio [898. 

Tasso. — Vedi Araujo^ Paria, 

TatiiRìVNlH (N ), Il capitolo XXll delle leggi di re Lìutprando. ^-^ Ri- 
vtsta italikina per le sci<:nje giuridiche^ voi, XXVI, fase. I (1S98). 

Tliodc (Henry). Maniegna, Mit 105 Abbildungen nach GemUlden, Kup- 
ferscichen und Zeicbnunf^en. ^ — Bielefeld u, Leipzig, VeHag vonVel- 
hagen und Klasìng, 1897. 

Tflivurzio. — Vedi BolL Storico. 

^Valenilnl (Andrea), Gli Statuti di Brescia dei secoli Xll al XV, il- 
lustrati e documenti inediti* — Nuovo Archivio Veneto » tomo XV, 
parte I (J898)- 

l documenti al prossimo fascicolo. 

* %'arl»eo (J, Achille), Ripostiglio Monzese. — Rivista ihilLma di nu* 
mismalica^ fase. L ÌS9S, p. 13C-37, 

Vcronetil (Giovanni). Diario postumo delle cos* avvenute nella Mi- 
randola dal 19 marzo al 31 luglio J848 con giunte e note, — Mi- 
randola, tip* Grilli, 1898, in-S, pp. 38, 
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Vigevano. — Vedi Basletta^ Dionisotti. 

Virgilio. — VeJi Cima^ Piacentinu 

VOffliera. L'erezione del Vogherese in provincia: deliberazioni delle 
sue prime rappresentanze e elenco dei comuni che nel 1743 costi- 
tuivano la provincia. — Voghera, tip. Rusconi-Gatti, 1898, in-8, 
pp. 28. [(Curiosità storiche del Vogherese •]. 

Yrlarte (Ch.). Sabbioneta, la petite Athènes. — Gaiette des Beaux-Arts, 
I.** gennaio 1898. 

Agg. del Yriarte un articolo intorno al camerino (studio) d'Isa- 
bella d* Este, marchesa di Mantova , nel Castello vecchio di quella 
città; nell'ilr^ Journal^ febbraio 1898. 

*ZoJa (G.). Su la salma di Isabella di Valois. — /Rendiconti Istituto 
Lombardo, serie II, voi. XXXI, fase. X (1898). 

Zamblnl (B.). La canzone del Leopardi ad Angelo Mai. — Rassegna 
critica della Letteratura Italiana^ di Napoli, a. Ili, fase. 1-2, gen- 
naio-febbraio 1898. 

Agg. Carducci (G.). Le tre canzoni patriottiche di G. Leopardi, in 
Rivista dltalij^ I, 2-3 
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Rotondi cav. prof. Pietro 
Rotta sacerdote cav. Paolo 
Rusconi avv. Rinaldo 
Sala nob. Gerolamo 
Salvadego nob. Giuseppe 
Sant'Ambrogio dott. Diego 
Savicr prof. uff. Enrico 
Sega f redo prof. Giacomo 
Seletti avv. cav. Emilio 
Seregni prof. Giovanni 
Sinigaglia prof. Giorgio 
♦Sola conte Andrea 
Sola Spech contessa Amalia 
Sommi de* Marchesi Picenardi 

comm. Guido 
Soragna Melzi marchesa Luigia 
Sormani Andreani conte Lo- 
renzo 
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Sorniani Andreanì Verri con- 
ressa Carolina 

* Taverna contecomm, generale 

Rinaldo, senatore 

Thaon di Revel conte Geno- 
va, generale, senatore 

Tizzoni Pietro 
*Trivulzio principe Gian Gia- 
como, senatore 

* Trotti Bentivoglio march. Lo- 

dovico, senatore 
Vcgezzi dott. Angelo 
Veni ni Antonio 
Verga dott. Ettore 
Vignati comm. prof. Cesare 
Vigoni not>. Giulio, senatore 
Vigoni nob. comm, Giuseppe, 

Sindaco di Milano 



Villa Pernice donna Rachele, 

socia perpetua 
♦Visconti marchese cav. Carlo 

Ermes 

Visconti di Modrone duca se- 
natore Guido 
Visconti Venosta march, sena- 
tore Emilio 
Visconti Venosta nobile dottor 

comm. Giovanni 
Vitali sacerdote comm. Luigi 
Vittadini Gio, Battista 
Volta nob- avv. Zanino 
Zanardclli avv, comm- Giu- 
seppe 
Zanzi dott. cav. Luigi 
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Adunan:{a Generale del 20 mar\o 18^8 
Presidenza del vice-presidente comm. C. Vignati. 



Alle ore 14 il Presidente dichiara aperta la Seduta ed inca- 
rica il Segretario della lettura dell'atto verbale della precedente 
Adunanza, 26 dicembre 1897, che viene approvato. 

Si ammette la pubblicazione negli Atti Sociali del Rendiconto 
sull'operato della Società negli anni 1896 e 1897 (allegato A). 

Presentato il Bilancio Consuntivo dell'anno 1897 colle rela- 
tive pezze giustificative, si confermano a Revisori dello stesso 
Conto i signori dott. Alfonso Garovaglio, dott. Giuseppe Luini, 
avv. Giovanni Maggi. 

Il socio conte Emilio Belgiojoso raccomanda alla Presidenza 
di esporre nella Biblioteca della Società a modo di ricordo lapi^ 
dario il voto espresso dai Soci nella solenne Adunanza del 3o mar- 
zo 1884, per il qual voto fu salvo da imminente rovina il Ca- 
stello Sforzesco. 

Si passa quindi alla votazione dei candidati signori prof. Dot- 
tor Angelo Bercnzi di Cremona, senatore comm. Ernesto De An- 
geli, prof. Giovanni Seregni e Gio. Battista Vittadini di Milano, 
che alla unanimità vengono inscritti a soci. 

Ultimato l'ordine del giorno la seduta è tolta alle ore i5. 



// Segretario 
E. Seletti. 



w 
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(Allegato ^l) 



RENDICONTO 

SI LL^OPERATO DKLl.A SOCIETÀ STORICA LO^HtARDA 

NKULl ANNI 1896 iC 1897 



y^j;r(\i^i Colie ghì 

Nella prima Atfunanza d'ogni gennaio fu usnto ufficio Jl*1 
vostro Segretario H riferire su quanto poteva interessare l'operato 
della Societiì nell'anno decorso; se non che una fatale coincidenza 
di tìsici malori ìmc^:^ sì, che da due anni non ho potuto adempiere 
iilTobbligo mio e nel mentre cerco oggi in ritardo dì riparare al 
trascorso^ mi tro^o in dovere di avvertire» che oriimiii è tempo 
di provvedere alla sostituzione del Sei: reta rio, se amate che ilta- 
voro sia eseguito in modo vigoroso e più efficace per la migliore 
sorte della nostra Asi>ociaxìoner non per questo sento meno il de- 
bito di rendervi le più vive grazie per l'attestato di stima col l'a- 
vermi ultimamente onorato della quinta rielezione. 

Gli scritti presentati pel nostro Archivio nei due anni, dei Atcìuvìo Sia»**... 
quali sto dicendo, furono in numero tale da non poter soddisfare 
a tutte le richieste, il qual fatto torna di conforto, poiché se di- 
mostra ognora il crescente amore a^H studi storici, d attesta anche 
il favore dì cui gode il nostro periodico, nel quale moltissimi scrit- 
tori desiderano di veder pubblicato il frutto delle loro ricerche. 

Non è dì mia spetta n^^a Tesarne crìtico dei lavori, che furono 
ammessi per la stampa, ma solo riordinandoli per capi, posso ac- 
certare che la Lombardia venne ricordata in tutte le sue circo- 
scrizioni territoriali da non rendere vano il titolo e lo scopo della 
nostra Società regionale. 
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Mantova Infatti, di Mantova si pubblicò una guida topografica di tutta 

importanza pei secoli xiii e xiv a cura di quel Direttore dell'-^r- 
chivio Gonzaga cav. Stefano Davari(i); cosi il benemerito in- 
dagatore di cose mantovane, il prof. Intra, ci mandava una pre- 
giata Memoria sulV antico Monastero di 5. Benedetto Polirone(2), 
che vanta la sua origine dall'undecimo secolo e che dalla celebrata 
Matilde ebbe ricca dote e privilegi, e lo stesso A. ci rivelava con 
documenti la vita della Corte Gom^aga ne' suoi più minuti par- 
ticolari alla metà del cinquecento Q). 

Il prof. Romano rivendicava a Cremona resistenza di una 
Universitas Scholarium con un documento dell'S giugno 1292(4), 
e di quell'interessante monumento il Pala\:{0 di Broletto in Bre- 
scia, che ebbe principio nel duodecimo secolo, ci forniva un'accu- 
rata descrizione l'editore di codici bresciani Andrea Valentini(3). 

A Martinengo, in quel di Bergamo, il socio Ernesto Odazio 
fissava r origine del suo casato per aver motivo di illustrare con 
documenti inediti l'umanista Lodovico Odazio, che buona fama 
si acquistò nelle lettere sulla fine del quattrocento, vivendo alla 
Corte dei Duchi d'Urbino, ove prestò segnalati servigi al Duca 
Guidobaldo(6). 

Como Intorno al monastero e alle chiese di S. Pietro e di S. Calo- 

cero in Civate, territorio di Como, il canonico Magistretti diede 
notizie storiche e di arte a rettifica di alcuni errori in cui era 
caduto il Giulini ed altri dopo di lui, dissertando ancora sulla 
traslazione a Civate del corpo di S. CaloceroCy). 



Cremona 



Brescia 



Bergamo 



(i) Anno 1897, V. VII, p. 1, 249. 

(2) Anno 1897, V. VII, p. 297. 

(3) A'offe e funerali alla Corte dei Gonzaga nel i549ì ^^' '^9^» 
V. V, p. 381. 

(4) Anno 1896, v. VI, p. 138. 

(5) Anno 1896, V. VI, p. 164. 

(6) Anno 1896, v. V, p. 355. 

(7) Anno 1896, V. VI, p. 321. 



^Ilpi 
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In due monografie dal titolo Lodi e territorio nei seicento (i), ^^^ 

Lodi e suo territorio vid settecento {2) il bibliotecario Giovanni 
Agnelli, giovandosi di cronache contemporanee che sì trovano 
in quella Biblioteca Comunale, ci ripeteva le condizioni locali sotto 
tutti gli aspetti che interessano la politica, la giustizia, la pub- 
blica salute, la chiesa. 

Pavia e la sua Certosa ebbero pure le loro illustrazioni. Il p^via 

prof. Majocchi con somma passione raccolse notizie della sepoltura 
di Re Liutprando e sulle ossa di lui ultimamente sterrate(3); così 
ih un secondo scritto intorno alla Assoluzione di Pavia dall' in- 
terdetto di papa Giovanni XXI1{^) volle provare con documenti 
inediti, che la questione per l'interdetto pavese non aveva fine 
col 1341, come lo intesero i precedenti scrittori, ma che fra una 
miriade di avvenimenti si protrasse sino al 1497. 

Ricordò la liberazione di Pavia dall'assedio dei Francesi nel i655 
il dott. Diego Sant'Ambrogio illustrando due iscrizioni monumen- 
tali una esistente in Pavia, nella via Lanfranco, l'altra del tutto igno- 
rata nell'Oratorio della Cascina Arabiona presso Cusago(5). E an* 
cora di Pavia fece memoria il Sant'Ambrogio colla descrizione del 
mausoleo, vuoisi opera del Bambaja, da qui trasportato a Treviso 
e ricostrutto alla memoria del capitano veneto Mercurio Bua nella 
Chiesa di S. Maria Maggiore; le rappresentazioni delle quali scul- 
ture valsero all' A. per interpretarle, siccome purti di un monu- 
nrfento predisposto a ricordare il musicista Franchino Gaffurio da 
Lodi (6). 



(1) Anno 1896, V. VI, p. 81. 

(2) Anno 1897, v. Vili, p. 2Ó5. 

(3) Le Ossa di Re Liutprando in S. Pietro Cieì d'oro, anno 1896, 
VI, p. 5. 

(4) Anno 1897, V. Vili, p. 43. 

(5) Anno 1897, v. VII, p. 379. 

(6) Anno 1897, voi. Vili, p. 128. 

Arch. Siifr Lomb. - Anno XXV - Fase XVIII. . ,.> 
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In alcune pagine del nostro Archìvio si fece cenno della Cer- 
tosa dai soci Beltrami e Sant'Ambrogio (i). 

Miiaoo E non fu trascurata la capitale Lombarda nei varii periodi 

della sua storia; infatti, Tetà viscontea trovò un valente esuma- 
tore di nuovi documenti e notizie nel prof. Giacinto Romano colle 
due monografie, / Visconti e la Sicilia (2): così anche nei Con- 
tributi alla storia della ricostituzione del Ducato Milanese sotto 
Filippo M. Visconti (3), facendo lo spoglio di nove registri ducali 
neir Archivio di Stato. A quest'epoca spettano pure le ricerche 
intorno a Facino Cane e alle guerre combattute nelV Italia set- 
tentrionale dal jj6o al 1400 con scrupolosa attenzione intraprese 
dal dott. Ettore Galli (4). 

L'età sforzesca ebbe un utile contributo dai documenti del- 
l'Archivio di Arcevia trascritti dal prof. Gianandrea(3), che sem- 
pre meglio completano le fonti storiche per la vita di Francesco 
Sforza. Utili e nuove illustrazioni vi aggiunsero il Libello contro 
Galea^o Maria Sforma pubblicato dall'archivista Cappelli (6) e 
il documento mandatoci dal prof. Romano sul preteso attentato 
alla vita di Ludovico il Moro e Roberto Sanseverino dietro in- 
carico della vedova duchessa Bona di Savoia (7). 

L'assedio di Milano del i526 nel momento decisivo pel con- 
giungimento degli eserciti della Lega narrato da messer Guicciar- 
dini, che nella qualità di commissario pontificio vi assisteva, in 
un carteggio per gran parte inedito e conservato nell'Archivio Se- 
greto del Vaticano, tornò di reale importanza sia per le notizie 



(1) Beltrami. — // V centenario della fondazione della Certosa^ an- 
no 1896, V. VI, p. 197. — Sant'Ambrogio. — Sul V altare di Carpiano^ 
anno 1896, v. V, p. 174 e Una breve Gita alla Grangie della Certosa^ 
anno 1896, v. VI, p. 345. 

(2) Anno 1896, V. V, p. 5. 

(3) Anno 1897, V. VII, p. 67. 

(4) Anno 1897, V. VII, p. 339, v. Vili, p. i, 209. 

(5) Anno 1896, V. V, p. 57. 

(6) Anno 1897, v. VII, p. 147. 

(7) Anno 1897, V. Vili, p. 342. 
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che pel nome delFAutore; di queste 29 lettere gukcìardiane dob- 
biamo grazie al sig. Gioachino Bernardi dì Roma, che arricchì 
la pubblicazione di note eruditissime (i). 

Contribuirono pure alla storia di Milano ì particolari tolti 
da un documento contemporaneo sulla elezione (iS&q) dì papa 
Pio IV, Giovan Angelo dei Medici (2), e sulla ferma opposizione 
del Municipio di Milano (i563) a che non venisse qui applicata 
rinquisizionc di Spagna, pregevole memoria stesa dal dott. Verga 
sopra documenti dell'Archivio Storico del Comune (3ì* 

Il lavoro che ci presentava il dott. Achille Ratti intorno al 
Secolo XVI nelV Abbadia di Chiaravalle Milanese {^) colla scorta 
di due Codici, uno nell'Archivio di Stato, T altro nella Trivul- 
ziana, veniva a completare le memorie di quella Abbazia, che lo 
stesso Ratti pubblicava nel 1895 sopra un volume manoscritto del 
cisterciesc Bonomi, queste ultime notizie tornano dì molto inte- 
resse per conoscere la coltivazione agraria di quei tempi e per 
spiegare opere d'arte di autori ancora incerti» come per la storia 
civile e chiesastica. 

Il prof. GiANANDREA ci contiuuava collo spoglio degU Archivi 
Marchigiani l'elenco dei Podestà e Capitani del popolo, che di 
regione lombarda ressero nelle Marche (5). 

All'archeologia e alla storia dell'arte concorsero coi loro studi sioiia atir*Mc 
il dott. Paolo Fontana affrontando lo spinoso argomento del- 
l'arte longobarda nelle sue origini (6), il Sant'Ambrogio con pa- 
recchi articoli, dei quali alcuni già ricordati, altro nei frammenti 
dispersi, ora in Cernusco sul Naviglio, che interessano specialmente 
il monumento di Lupo Soria ritenuto opera del Bambaja e da 
ultimo di Gian Giacomo Della Porta (7). 



(1) Anno 1896, V. V, p. 245. 

(2) Anno 1896, V. VI, p. 158 

(3) Anno 1897, v. Vili, p. 86. 

(4) Anno 1896, v. V, p. 91. 

(5) Anno 1896, V. VI, p. 150. 

(6) Anno 1896, v. VI, p. 291. 

(7) Anno 1896, V. V, p. 162 — 1897, v. Vili, p. 354 
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L'architetto Beltrami sfattava la tradizione che il Campa- 
nile dei Canonici di S. Ambrogio fosse di quelli, che vennero fatti 
dimezzare nel i552 dal governatore Ferrante Gonzaga (i). 

Il Segretario della Consulta Archeologica dott. Giulio Ca- 
ROTTi, nelle sue Rela^^ioni delle antichità entrate nel Museo Patrio 
chiamava l'attenzione sulla pregevole ara votiva a Mercurio, sco- 
perta in Milano; si diffondeva a parlare delle antiche scolture, che 
adornavano i pilastri della Porta Romana, così di altri cimeli, 
opere campionesi e della migliore scuola lombarda (2). 

Nell'annuale Relapone dell' Ufficio Regionale per la conser- 
va:[ione dei monumenti in Lombardia l'architetto Moretti ci in- 
tratteneva con sommo interesse sul ristauro di numerosi monu- 
menti, fermandoci in ispecie a S. Maria delle Grazie, al Castello 
di Milano, all'Arengario di Monza, alla Certosa e alle Basiliche 
di S. Stefano, di S. Maria, di S. Pietro in Ciel d'oro di Pavia, 
nel Duomo vecchio di Brescia, accompagnando la sua dotta espo- 
sizione con numerose illustrazioni grafiche (3). 

Bibliografia Nou abbiamo dimenticato la parte bibliografica, onde tenervi 

informati delle ultime pubblicazioni interessanti la Lombardia, ed 
il collega Motta non venne meno alla costante faticosa sua col- 
laborazione nel mantenerci il Bollettino di Bibliografia, che altri 
ci invidiano. 

Indice È alla coscienziosa e paziente opera dello stesso Motta, che 

dobbiamo pure l'importantissimo volume pubblicato nel 1896, che 
condensa gli Indici del primo ventennio del nostro Archivio, e il 
ricorrervi, che di continuo facciamo, attesta la bontà del lavoro, 
lodato modello di moderna bibliografia (4). 



(i) Anno 1896, v. VI, p. 186. 

(2) Anno 1896, v. VI, p. 421 — 1897, v. VII, p. 305. 

(3) Anno 1896, v. VI, p. 373. 

(4) Indici — Anni I-XX (1874- 1893) — Milano, Libreria Bocca, 1896, 
di pag. 638. 
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Una sola Conferenza fu tenuta nella nostra sede dal socio Conferenza 
architetto Cesa Bianchi intorno a recenti studi e giudizii suir^rfó 
Campionese nel volgere (ie/ 5ec. A'/F (Adunanza 14 giugno 1896), 
ma ci è caro ricordare, che cinque altri dei nostri Colleghi par- 
larono pubblicamente di storia cittadina nel Circolo Filologico 
Milanese (i). 

Nel 1804 la nostra Società apriva un Concorso per una Sto- . „ storia 

^^ '^ ^ della Ragioneria 

ria della Ragioneria Italiana^ mercè Tofferta di L. 1200 del be- italiana 
nemerito socio rag. Eugenio Banfi. Chiuso il Concorso nel 3o giu- 
gno 1896, si ebbe il buon risultato di cinque concorrenti e tutti 
con lavori di pregio e di mole; la Commissione, nominata per l'e- 
same e pel giudizio, trovò di accordare il premio al sig. Rag. Pli- 
nio Bariola per la sua opera condotta con ordine, erudizione ed 
acutezza di criticaci). 

Grati e riconoscenti dobbiamo pure ricordare un altro prò- Dono Elia Latte» 
motore e benefattore dei nostri studi il dotto prof. Elia Lattes, 
che ci largì il cospicuo dono di lire 3ooo (maggio 1897) nell'in- 
tento di promuovere sempre meglio le pubblicazioni storiche della 
nostra Società. La Commissione (3), che venne eletta pel bisogno, 
ha già dato principio alle pratiche negli Archivi, nelle Biblioteche 
d'Italia e di fuori allo scopo ài compilare un Repertorio Diplo- 
matico Visconteo dai primi tempi della Signoria dei Visconti al 1402, 
che segna la morte di Gian Galeazzo. Lavoro di lunghe e non 
facili ricerche, ma che speriamo possa arrivare a buon termine. 



a Cesare Cantù 



Fu per nostra iniziativa, che la Giunta proponeva ed il Con- ^Ricordo 
sigilo Comunale deliberava di porre una pietra commemorativa 



(i) A. Ratti, La Chiesa Ambrosiana (1896, 8 marzo). — A. Ferrai, 
// Comune (15 marzo), — A. Rolando, // Ducato (22 marzo). — R. Bon- 
fadini, La conquista francese (1500) e la fine della indipendenza (29 marzo). 
— E. Greppi, La prima dominazione austriaca (12 aprile), 

(2) Relazione della Commissione in Archivio, anno 1897, v. VII, p. 223. 

(3) Commissione composta dei professori C. Vignati , F. Novati » 
G. Calligaris, bibliotecario E. Motta. 
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a Cesare Canti sulla casa (via Meravigli N. 5) nella quale visse 
e lavorò durante mezzo secolo. Ricordando quel nome mi sento 
il dovere di riconfermare la nostra gratitudine all'esimia socia 
D." Rachele Villa Pernice per il pregevole dono, che ci ha fatto 
di una tela ben dipinta, raffigurante il compianto fondatore di 
questa Società, opera del pittore romano Guglielmo De Sanctis. 
Il bel ritratto ora sta a decoro di questa biblioteca e a memoria 
del celebre scrittore. 



Inaugurazione 
di monumeati 



Castello 
Sfonesco 



Gentilmente invitati abbiamo rappresentato la Società in pa- 
recchie occasioni: quando venne inaugurato in Milano il monu- 
mento equestre al nostro Re Vittorio Emanuele (24 giugno 1896); 
quando a Pavia si fece la solenne apertura della ristaurata Basi- 
lica di S. Pietro in Ciel d'oro, che già ebbe le spoglie di S. Ago- 
stino e del filosofo Boezio (18 giugno 1896), e a Como allora che 
fu aperto nel Palazzo Giovio il Museo Civico d'Archeologia (27 
maggio 1897). 

Il nostro voto del 3o marzo 1884, pel quale possiamo van- 
tarci di aver salvato da imminente rovina il Castello S/on^esco , 
ci imponeva pure un obbligo e ci suscitava una forte speranza. 
Abbiamo perciò deliberato (Adunanza 7 marzo 1897) di levare 
dal nostro piccolo patrimonio tutto quanto era possibile, lire 5ooo, 
per concorrere ai ristauri di alcuni locali della Rocchetta; abbiamo 
saputo sanzionare nell'artic. XIII del nostro Statuto Sociale (Adu- 
nanza 14 marzo 1897), che in caso dello scioglimento della So- 
cietà, la suppellettile scentifica (manoscritti, stampati, ecc.), fosse 
devoluta al Comune di Milano a vantaggio della pubblica cultura, 
così alla nostra collezione libraria, assicurata proprietà del Co- 
mune e divenuta fondamento di una futura Biblioteca Cittadina, 
certo non mancheranno legati e nuovi doni. In conseguenza di 
queste disposizioni, coadiuvate dal buon volere dell'Ili, sig. Sin- 
daco ViGONi e della Giunta Comunale abbiamo potuto effettuare 
i nostri voti, ottenendo una sede assai degna in questo Castello, 
monumento magnifico di storia cittadina. 
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Della nostra entrata nel Castello Sforzesco, ossia della solenne 
inaugurazione di questi locali, sarebbe troppo lungo il dire, ma 
terremo ferma la data, degna di perpetua memoria — 19 otto- 
bre 1897 — perchè altamente onorati dalla presenza delle LL. MM< 
il Re e la Regina e dalle Altezze Reali il Principe e la Princi- 
pessa di Napoli col concorso delle più alte Autorità cittadine e 
Militari, di Soci e di una folla distinta di invitati. In quella 
occasione, inaugurandosi insieme la Società Numismatica Italiana, 
parlarono T lUustr. nostro Sindaco, il nostro Presidente (i) e per 
la Numismatica il cav. Francesco Gnecchi vice-presidente di quella 
Società e il prof. Solone Ambrosoli, Conservatore del Gabinetto 
Numismatico. 



Inau^rfi^ioue 

delb 

fiuovii Sede 



Pcche parole permettetemi ancora, e sono per ricordare le 
gravi perdite di nostri consoci, che abbiamo subite in questi due 
ultimi anni. 

Nel 1896 al 1 5 di gennaio moriva il senatore Carlo NEriKOM, 
che eccelse nel foro piemontese, neirinsegnamento del diritto, nella 
storia, nelle lettere dando alla stampa pregiate opere (2), legava il 
ricco patrimonio e la preziosa biblioteca alla città di Novara^ sua 
patria adottiva, essendo egli nato a Vigevano nei 1818. 

Nello stesso giorno, il i5 di gennaio, cessava di vivere in Como 
il sacerdote Giovanni Terrario, che fu professore di belle lettere 
e di sacra eloquenza nel Seminario milanese, mente eletta e di 
estesa coltura, seppe appartenere alla chiesa e alla patria insieme. 

A Mentone Tu di maggio Enrico Cernischi (n. 1821), il suo 
nome spetta alle cinque giornate di quella insurrezione, che in que* 
sti giorni appunto si commemora il 5o.^ anniversario, spetta alla 
difesa di Roma e pe' suoi studi alla pubblica economia. 

Di anni 81 in Mantova veniva a mancare (27 ottobre) il dot- 



Nctfjhkglo 



(1) Il discorso fu pubblicato neìV Archivio, 1897, v. Vili, p. 412. 

(2) Delle moltissime sue pubblicazioni sino al 1ÌÌS4 si può avere no- 
tizia neìVOpera Cinquantenaria della R. Deputatone di storia patria di 
Torino a pag. 316 e seg. 
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tore Francesco Tamassia, ricercatore di memorie storiche, dotto in 
numismatica, e per squisito sentire lasciava alla patria città le 
ricche sue collezioni di libri, manoscritti, oggetti d'arte (i). 

L'avvocato Domenico Terrario, dopo di avere prestato per 
dodici anni importanti servizi al nostro Comune quale Asses- 
sore, dopo di avere seriamente studiato la soluzione della indiscu- 
tibile necessità di unificare il tributo dei due Circondari di Mi- 
lano, esaurito nelle forze mentali, preso da panico, per la discus- 
sione che nel 23 dicembre si apriva in Consiglio , a soli 46 anni 
in quel giorno si dava la morte e in lui il Comune perdeva una 
vera autorità amministrativa. 

Nel 1897 venivamo pure privati di quattro soci, fra questi due 
colte gentildonne che nell'eletto gruppo, di cui è a capo la nostra 
graziosa Regina, portarono e portano una nota di gentile coltura, 
tanto necessaria alla austerità delle ricerche archivistiche. Elle fu- 
rono la signora Cecilia "Melzi Binda, morta il i5 marzo e la con- 
tessa Cristina Morosini Stampa vedova dell'ultimo marchese di 
Soncino, decessa nel 22 luglio. 

Un'altra vita laboriosa e modesta si è spenta nel canonico 
della metropolitana mons. Giuseppe Del Corno (27 settembre), 
profondo nel diritto canonico; la mitezza del suo carattere sta 
impressa nella semplicità dei racconti, che destinava alla lettura 
dei giovani. 

E con sommo dolore debbo infine ricordare la perdita del 
prof. Giovanni De Castro che fu un attivo collaboratore del no- 
stro Archivio, intelligente educatore della gioventù, apprezzato 
scrittore di lettere, di storia (2), aveva un culto per la famiglia, 
affettuoso cogli amici, buono con tutti; stremato dal lavoro moriva 
a 60 anni in San Giovanni di Bellagio (Como) il 28 di luglio. 



(1) Del Tamassia si disse neW Archivio dal prof. Intra, anno 1896, 
V. VI, p. 529. 

(2) NeìV Archivio 1897, v. Vili, p. 189, A. Vismara pubblicava con 
un breve Cenno Necrologico l'Elenco de' suoi numerosi lavori. 
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Di mezzo alle rimpiante perdite di egregi consoci abbiamo Nuati soci 
acquistato alla Società una eletta schiera di altri egregi cittadini 
•dotti e studiosi di patrie memorie: 

Nel 1876 il nob. Guido Gagnola; il canonico Marco Ma Ri- 
stretti; il prof. Rodolfo Majocchi; il dott. Bartolomeo Nogara; il 
conte ing. Ernesto Odazio; il nob. comm. Alberto Pisani Dossi e 
la marchesa Luigia Soragna Melzi. 

Nel 1877 il rag. cav. Gaetano Bolter, il prof. Pietro Bottini ; 
il rag. Marcello Bozzi; il cav. Francesco Bozzoni; Tavvocato Gio- 
vanni Cairo; il prof. Giuseppe Calligaris; il sig. Giuseppe Casa- 
nova; il prof. Giuseppe Fumagalli, bibliotecario; il signor Enrico 
Ghisi; il sig. Luigi Quajotto; il prof. Luigi Rollone; il prof. Gia- 
como Segafredo e il sig. Antonio Venini. 

Ed auguriamo sempre e vivamente, che Tamore agli studi di 
storia patria ci acquisti protettori e nuovi soci, che apportino 
conforti e dotte collaborazioni da recare maggior lustro alla So- 
cietà nostra. 

Ora non mi resta, che mandare un saluto al nostro 25.'^ anno 
di vita, che appunto sorgeva in questi giorni e far voti per co- 
loro di voi, che, potendo solennizzare il So.*", abbiano lietamente 
a ripetere Tantico adagio jìdem servavi, diem non perdidu 



Milano^ 20 marjo i8()8. 



Il Segretaria 
E. Seletti. 



Arch. Star. Lomh. — Anno XXV Fnsc. XVI II. 
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Adunanza Generale del ig giugno 1898 
Presidenza del Vice Presidente comm. C. Vignati. 



Il Presidente apre la Seduta col dire, che l'odierna Adunanza 
avrebbe dovuto succedere nel mese passato per la regolare discus- 
sione del Consuntivo 1897, ma, in causa dei deplorabili avveni- 
menti del maggio, essendo impedito il riunirci nella nostra sede 
in Castello, temporalmente occupato dal Tribunale Militare e 
a non tardare di troppo si è ricorso alla ospitalità della R. Ac- 
cademia Scientifico-Letteraria , nell' Aula Magna della quale ha 
l'onore di adunarci, mercè il grazioso assenso del suo Preside il 
comm. Inama. 

Si dà quindi lettura del verbale dell'Adunanza 20 marzo, che 
viene approvato e dopo alcune comunicazioni fra queste quella 
di essere in corso di esecuzione la lapide commemorativa, di cui 
nell'ultima riunione erasi fatta proposta, il Presidente invita il 
socio avv. Maggi a riferire sul Bilancio Consuntivo per l'esercizio 
amministrativo dell'anno 1897. Rapporto che si allega A; in 
seguito a questa lettura si dichiara aperta la discussione sul detta 
Conto, e nessuno prendendo la parola viene messo ai voti, che 
raccoglie 1* unanimità, astenendosi il Consiglio Direttivo. 

Da ultimo per votazione sono acclamati Soci i signori sa- 
cerdote Luigi Albuzzi, nob. Gerolamo Mapelli, dott. Carlo Re- 
daelli di Milano, e sac. dott. Carlo Pellegrini parroco di Bellusco. 

L'Assemblea si scioglie alle ore i5. 

// Segretario 
E. Seletti. 
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Allegato A. 



Egregi Colleghi 

Il Bilancio Preventivo dell'anno 1897 fu compilato ed ap- 
provato prima, che dovesse avvenire il trasloco della nostra sede 
al Castello Sforzesco. 

Le entrate erano previste in L. 8oc)5, le uscite in L. Sb%b 
con un presumibile avanzo di L. i5io. 

Le entrate del Consuntivo furono dì L. 7118,27 somma mi- 
nore della preventivata per L. 976,73. Però anche le spese furono 
minori delle previste L. 6585 con una differenza in meno di 
L. 916,69, si ebbe cosi in totale una maggiore uscita sul preven* 
tivo approvato di sole L. 60,04, ^^^ ridussero il previsto avanzo 
da L. i3io a L. 1449,96. 

Notisi che si sostennero senza consumo di capitale le spese 
del trasloco in Castello e V arredamento a nuovo e in modo de- 
coroso dei locali sociali, senza perciò intaccare k risorse ordinarie 
del Bilancio. Si fecero economie sopra altri capitoli d'uscita e si 
ottenne T avanzo di circa un migliaio e mezzo di lire, come pre- 
veduto. 

Questo per tutto ciò che riguardai il Bilancio ordinario il 
quale non potrebbe essere più solidamente fondato. 

Per quanto riguarda il Bilancio straordinario si contò nelle 
sopravenienze attive dell'anno il dono illuminato e generoso del 
rag. cav. Eugenio Banfi di L. 1200 per il Concorso al premio 
Storia della Ragioneria Italiana vinto dal rag* Plinio Bariola. 

Si ebbe la cospicua offerta di L. 3ooo del socio comm. Elia 
Lattes per un lavoro storico da scegliersi dalla Società, ai quale 
si attende da una Commissione, che raccoglie i materiali per un 
Repertorio di documenti viscontei. Anche qui il dono non po- 
teva essere più intelligente e munifico. 
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Le L. I200 sono già state erogate, le L. 3ooo sono invece 
tuttora nella cassa della Società, ossia sul libretto conto corrente 
di L. 6043,62 della Banca Popolare di Milano. 

Quanto a spese straordinarie si erogò nel 1897 ^^ somma 
di L. 5coo pel concorso all' adattamento dei locali destinati nella 
Rocchetta alla nostra sede: il Municipio di Milano spese però 
pei medesimi una somma maggiore del doppio, e d' altronde si 
trattò di consolidamento del fitto, mediante sua capitalizzazione 
e se calcoliamo che precedentemente si pagavano L. 426 all'anno, 
queste rappresenterebbero un capitale di L. 85oo all' interesse le- 
gale, mentre la nostra erogazione è stata di sole cinquemila. 

Le rendite del Bilancio ordinario e straordinario non po- 
trebbero essere state amministrate con maggiore prudenza da 
parte del nostro Consiglio Direttivo. 

E perciò i sottoscritti mentre trovano il Consuntivo del 1897 
esattamente corrispondente alle esposte cifre e giustificato dai do- 
cumenti, mentre dichiarano che la Società ha saputo attraversare 
felicemente il difficile periodo del cambiamento di Sede e di con- 
solidazione del fitto, trovano sotto tutti i rapporti lodevole V in- 
dirizzo finanziario del Consiglio Direttivo e vi invitano ad ap. 
provare il Consuntivo del 1897, con uno speciale voto di plauso 
'al Consiglio per le difficoltà economiche cosi bene superate. 

Milano, 25 maggio iSgj, 



Avv. Giovanni Maggi. 
Dott. Giuseppe Luini. 
Dott. Alfonso Garovaglio, 



BILENCO 

DELLE OPERE ED OPUSCOLI PERVEx\UTI IN DONO 

ALLA BIBLIOTECA DELLA SOCIETÀ STORtCA LOMBARDA 

NEL PRIMO SEMESTRE DEL 1898. 



Albanese A. Note Italiane. — Modica, tip. Archimede^ 189S (d. deirA.|. 

Amat Charles. Genealogie des Amar, D' Auvergne et noiices sur leurs 
homonymes. — Joulouse, Chauvin, 1898 (d. dell' A.). 

Ambrogio (S.). Periodico mensile illustrato. Serie I. — Milano, Anigia- 
nelli, 1894-93 (d. del s. A. De Mojana), 

Ambrosiana. Scritti varii pubblicati nel XV centenario delta morte di 
S. Ambrogio, con introduzione di Andriea C. Cardinale Ferrari, Ar- 
civescovo di Milano. — Milano^ Cogitati, 1S97 (d. della Commissione 
editrice). 

Ambrosoli Solone. L'Ambrosino d'oro (ricerche storico-numismatiche). 

— Milano, Cogliati, 1897 (d. del s.A.), 

— — Il ripostiglio di San Martino del Pizzolano, In 3, gr. — Milano, 

Cogliati, 1897 (d. del socio A,). 
Amodini G. Vitale, Gli Statuti antichi di Domodossola. — Parma, Fiac- 

cadori, 1898 (d. delfA.). 
Annuario della Nobiltà Italiana, anno XX, 1S9S. — Rocca 5^ Casciaao, 

Cappelli, 1898 (d. G. di Crolla nza )^ 
della R. Accademia dei Lincei, 1898, CCXV della sua fondazione, 

— Roma, Salviucci, 1898 (d. deirAccad. Lincei), 

Anzoi.etti Luisa. Cenno sulle epistole religiose e familiari di Antonio 
Rosmini coU'aggiunta di tre lettere da lui scritte a Cesare Cantù, 

— Milano, Cogliati, 1897 (d. della s,' R, Villa Pernice), 

Atti della R. Accademia Peloritaiia, 1897-1893. — Messina, D'Amico, 
1898 (d deir Accademia). 
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Beltrami Luca e Gaetano Morettl Resoconto dei lavori di festauro 
eseguiti al Castello di Milano col contributo della sottoscrizione cit- 
tadina. — Milano, Allegretti, 1898 (d. dell'Ufficio Regionale). 
Berenzi Angelo. Storia d' Italia per le scuole del Regno. — Cremona, 

Rusconi, 1894 (d. dell' A.). 
BiGNAMi-SoRMANi ing. E. QuattFO chiacchere sulla storia di Dongo. Con- 
ferenza. — Milano, tip. degli ingegneri, 1898, in-8 (d. del socio A.). 
Biconi prof. Guido. La caduta della Repubblica di Genova nel 1797. Con 
appendice di documenti, in-8. ~ Genova, tip. Sordo-Muti, 1897 
(d. dell' A.). 
Brambilla Giovanni. Il Castello di Cassano; carme. — Cremona, Leoni, 

1897 (d. del s. A. Berenzi). 
Calvi Felice. Discorso pronunciato avanti le LL. Maestà Re Umberto 
e Regina Margherita e le LL. Altezze Reali i Principi di Napoli 
nella Sala del Castello Sforzesco il giorno 19 ottobre 1897, in-8. — 
Milano, Faverio, 1897 (d. del Presidente A.). 
Camus Jules. La venne en France de Valentine Visconti, duchesse d'Or- 
léans et r inventaire de ses joyaux apportés de Lombardie. — Turin, 
Casanova, 1898, in-8 gr. (d. dell' A.). 
Cappelletti Licurgo. Storia della città e stato di Piombino, in-8. — 

Livorno, Giusti, 1898 (d. dell'editore). 
Cenni sui Benefattori della Congregazione di Carità di Milano e sulle 
benefìcenze da essa amministrate. —- Milano, Zanaboni, 1898 (d. del 
socio E. Seletti). 
Clementi Giuseppe. Un Savonarola del secolo XIV il B. Venturino da 
Bergamo (conferenze e studj). — Roma, tip. Salesiana, 1898 (d. dell'A.)- 
Conferenze Santambrosiane, gennaio-febbraio 1897 (XV centenario della 
morte di S. Ambrogio). — Milano, Palma, 1897 (d. del s. A. De 
Mojana). 
De Bono Paolo. Sommario della storia della legislazione in Malta. — 

Malta, 1897 (d. dell' A.). 
Decennalia. Numero unico — ricordo per cura della Sezione Giovani 
del Comitato Diocesano Milanese nel primo decennio della sua fon- 
dazione 7-8 febbraio 1888 — 6^j febbraio 1898. — Milano, Berta- 
relli, 1898. 
Ferrerò Ermanno. I titoli di Vittoria dei figli di Costantino. — Torino, 

Clausen, 1897 (d. dell' A). 
Filippi Giovanni. Studi di storia ligure (Savona). — Firenze, Ricci, 1897 
(d. dell' A.). 
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Fontana Michelangelo, l Cavalieri di Savoja. — Milano, E. Rubini, 1S98 

(i. deir A.)- 
Forcella V, e Selettj E. rscrizioni Cristiane in Miluno anteriori al 

IX secolo- Calchi originali presi dalle lapidi (d. del s, E. SeletttJ. 
Foucault de Daugnon F. Recherches biografìques sur Jean Foucault sei- 

gneur de Saint-Germain in Beaupré marechal de France et Podestat 

d'Asti au XV siede, — Montlucon, Herbin, 1S97, edìtion tirée a 60 

esempiaires (d, del s. A.). 
Frati Ludovico. I Codici Morbi o della R, Bibiioicca di Brera. — Forlì, 

Bordandinf, 1897 (d. della Direzione della Biblioteca fìraìdense). 
Galfl4tì F. 11 breve governo di un patrizio veneto morto a Romano^ — 

Bergamo, tip- S. Alessandro, 189S (d, deirA/J. 
^ — La Comunità di Romano, 1427-1439. — Romano di Lombardia, 

Rottigni, 1895 (d. dell' A.L 
G^TTA Lodovico. Milano e i nomi delle sue vìe. Personaggi illustri e 

benemeritip — Milano, Capriolo, i%7 (d. dell' editore Bocca). 
Giohcelli do il Giusrppe. Cronaca del Monferrato in ottava rima del 

marchese Galeotto del Carretto, 1493, con uno studio scorico sui 

marchesi del Carretto di Casale e sul poeta Galeotto, in 4. — Ales- 
sandria^ Jacquenod, 1S97 {d. dell' A.). 
Gjuliettj C. Nuove notizie sulla battaglia di Montebello ma combattuta 

in gran parte a Gasteggio nel giugno iSoo. — Voghera, tip, Ru- 
sconi, succ. Gatti, J897, in-8 {d. deirA), 
Grasso Gabriele, Studi di storia antica e dì topografia storica. — Ariano, 

Appulo-lrpino^ 1897 (d. delTA.). 
GuERi^^o Mkschino, giornale settimanale. — Mibno^ anni 1882 al 1S92 

(d, del s. E. Selciti). 
La Manti a VjtOh. Consolato del mare e dei mercanti e capitoli vari di 

Messina e di Trnpsni. — Palermo^ Giannitrapani, 1897 (d« delTA*)» 
Privilegi inedia di Messina del secolo XUL — Palermo, Gianni- 

trapani, 1897 (d* delTA,). 
La Mantia Fkancesco e Giuseppf,, Consuetudini dì Ltnguagrossa< — Pa* 

lermo, Reber, 1898 (d. degli A.), 
Levati dott. Eugenio, Milano Sanitaria* Anno HI, iS^S, jn-8. — Milano, 

Cattaneo, 1897 (J-p dell* A*). 
Maqisteìetti caUi dott. Marco. Una Corrispondenza Ambrosiana dei 

secolo XII, in-8. — Monza, tip. Artigianelli, 1898 (d. del s. A.). 
Matuszfavskì Boleslas, Une nou velie source de V histoire (creation d'un 
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dépot de cinématographie hìstorique). — Paris, Noizette, 18^8 (dono 
deirA.). 

MojANA (de) Alberto. Da uà elenco all' altro, conferenza tenuta nell* in-* 
verno 1897-98. — Monza, Artigianelli, 1898 (d. del s. A.). 

Il Papato e V Italia. Discorso tenuto nella prima Adunanza del XV 

Congresso Cattolico. — Monza, Artigianelli^ 1897 (d. del s. A.). 

Uno sguardo ai tempi di S. Ambrogio. Conferenza. — Monza, Ar- 
tigianelli, 1897 (d. del s. A.). 

— — S. Ambrogio, versi. — Milano, Bertarelli, 1897 (d. del s. A.). 
Moretti Gaetano. Vedi Beltrami Luca. 

Pellegrini dott. C. I santi Arialdo ed Erlembaldo e la t Civiltà Catto- 
lica •, in-8. — Monza, tip. Artigianelli, 1897 (d. dell' A.). 

Padovan Vincenzo. Le monete della Repubblica Veneta dal secolo IK 
al XVIII. — Venezia, tip. Commercio, 1879 (d. delKArch. di Stato 
di Venezia). 

Pavesi Pietro. Il bordello di Pavia dal XIV al XVII secolo ed i soc- 
corsi di S. Simone e S. Margherita. — Milano, Rebeschinì, 1897 
(d. deirA.). 

Piette Ed. et J. De La Porterie. Etudes d'ethnographie prèhisiorique 
fouilles a Brassempouy en 1896. — Angers, Bourdin, 1897 (dono de 
Piette), 

Romano G. Di una nuova ipotesi sulla morte e sulla sepoltura di Gian 
Galeazzo Visconti. — Firenze, Cellini, 1897 (d, del s. A.). 

— — Ugo Bassi e la questione de' Cappellani militari all'assedio di Ve- 

nezia, 1848. — Messina, D'Amico, 1897 (d. del s. A.). 

Sacchi Federico. L*Austriados di Sigismondo Guindani e una favoletta 
di Antonio Campi. — Cremona, 1897 (d, dell' A.). 

Sangiorgio Gaetano. Il commercio del mondo. Sguardi storici. — Mi- 
lano, AUtgretti, 1898 (d. dell' A.). 

Sant'Ambrogio Diego. A proposito di un nuovo bassorilievo di Ago- 
stino Busti detto il Bambaja. Con eliotipia, in-8. — Milano, tipo- 
grafìa degli ingegneri, 1898 (d. del s. A.). 

Un importante sarcofago in Milano dello scultore Marco d' Agrate 

del 1556 — Milano, tip. Ingegneri, 1898 (d. del s. A.). 

Seletti Emilio. Vedi Forcella V. 

Solmi Arrigo. Le associazioni in Italia avanti le origini del Comune, 
saggio di storia economica e giuridica. — Modena, Soc. Tipogra- 
fica, 1898 (d. deirA.). 
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VeRZfMO E< C Le opere dì Gaetano Donizetci, Contributo alla loro stonai 
jn-8. — Bergamo, Carnaiii, 1S97 (d, deirA.), 

YisMARA At^TONjo, Bibliografìa storica delle cinque giornate e degli av- 
veninfientT politiconi ili cari in Lombardia nel 1848. — Milano, Gia- 
como Agnelli, [S98 (d. del Municìpio di Milano)- 
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e riproduzioni in fac-simili 



Un volume in-S, L. XCS 



À- 



PRINCIPI D'ACAJA 

E LA POLITICA SUBALPINA 

DAL r383 AL 1407 



Uu grosso volume in-8, L. 1^. 



LETTERE INEDITE 

DI 

BDÀLCnNE DEI SUOI COMPAGNI D'ESIGUO 

pubblicate da 

L. Ordono de Rosales 



Domenico Ferrerò. 

I BEILI m SilYOJA 

NELL'ESIGLIO 

(1799-1806) 

NARRAZIONE STORICA SU DOCDMENTI INEDITI 



Un volume in- 13 con due ritratti, L. 3. 



Un volume in*i2, L. 4. 



P. Manfrin. 

OLI JEBItEI 

SOTTO LA DOMINAZIONE ROMANA 



Quattro volumi in-8, L. 30. 



Giuseppe Sergi. 

ARII E ITALICI 

ATTORNO ALL'ITALIA PREISTORICA 

CON nCUKE DIMOSTRATIVE 



Costante Sincero. 

TRTKTO 

<| 1 suoi Tipografi e l'Abbazia di Lucedio £> 

MKMOKIE STORICHE CON DOCUMENTI INEDITI 

Un volume in-8, L. K, 

CONF^BRKNZE 

DI 

STORIA MILANESE 

tenute per cura del 

CIRCOLO FILOLOGICO MILANESE 

n,el marxo edi aprile 1896 

da P. Bertolini, R. Bon£adini, A. De Marchi 

A. Perrai, E. Greppi, A. Ratti, A. Rolando 

C. Romuasi. 

Con ufia pianta storica della città di Milano 
e coli' aggiunta di noie illustrative. 

Un grosso voL in-i6 L. 6. 



Tradizioni, filologia, archeologia - Le Terramare 

- Le Palafitte - Gli Umbri e la prima età del ferro 

- I dati antropologici - Ricostruzione degli avveni- 
menti preistorici - Proiocelti e protoslavi - La tra- 
sformazione delle lingue italiche - Le due stirpi - 
Le due civiltà - Roma e la civiltà italica. 

Un volume in-i6, L. 3. 
Elegantemente legato in tela con fregi. L. 4i. 



Gatta Lodovico. 

MILANO 

E I NOMI DELLE SUE VIE 



Personaggi illustri e benemeriti 
Momenti storici 



Un grosso volume in*i6, L. CI. 



PUBBLICAZIONE DELLA SOCIETÀ 



ISCRIZIONI delle Chiese e degli altri edifici di Milano 
dal secolo Vili ai giorni nostri raccolte da Vin- 
cenzo Forcella per cura della Società Storica Lom- 
barda — volumi dodici. 

PREZZO ORIGINALE 
Z. 234 

RIDOTTO 
a L. 60. 
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